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PREFAZIONE

Per i suoi contemporanei Giovanni Della Casa fu al tempo stesso un personag-
gio d’alto rango della gerarchia ecclesiastica – dunque del potere romano, sia pure 
con le alterne fortune dovute alla vicenda dei vari pontificati – e uno scrittore di 
primissimo piano, tanto parco quanto apprezzato, tanto eclettico quanto raffinato, 
sia in poesia che in prosa, sia in latino che in italiano. Poi nella percezione comune 
è diventato soprattutto l’autore di uno dei libri, benché incompiuto, di maggior 
successo in tutta Europa nella società di antico regime, cioè il Galateo, e delle sue 
distillatissime ma celebratissime rime. Naturalmente gli addetti ai lavori sanno 
bene che egli fu, specie durante la sua nunziatura a Venezia sotto Paolo iii (1544-
49), anche uno degli artefici dell’avvio della Controriforma: estensore nel maggio 
del 1549 del primo indice dei libri proibiti e istruttore nel medesimo anno di un 
famoso e durissimo processo per eresia contro il vescovo di Capodistria Pier Paolo 
Vergerio. Come nunzio pontificio più vicino alla sede del Concilio di Trento, spettò 
a lui provvedere alle necessità che si presentassero nella prima fase del Concilio 
medesimo, soprattutto in base alle segnalazioni dei legati papali: i tre cardinali 
Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole. Dai fitti rapporti 
epistolari intercorsi fra loro e il Casa nacque un carteggio cospicuo, in gran parte 
raccolto nell’attuale codice Vaticano Latino 14830, che copre l’intero quinquennio 
veneziano del Casa e tutta la prima fase del Concilio compresa quella del trasfe-
rimento a Bologna. L’incartamento fu raccolto – sia pure un po’ alla rinfusa, con 
la perdita di qualche missiva e qualche indebita aggiunta – nella cerchia del Casa 
stesso, forse dal suo segretario personale Erasmo Gemini De Cesis, e rimase nel 
suo archivio, passato dopo la sua morte ai marchesi Ricci Parracciani prima nel 
loro palazzo di Roma, poi in quello di Montepulciano, infine arrivato, circa mezzo 
secolo fa, alla Biblioteca Vaticana.

Esso rappresenta una documentazione straordinaria da molti punti di vista. 
Si tratta di lettere di negozio, come si diceva allora, che riguardano più spesso 
questioni pratiche, a volte francamente banali se non triviali, e parlano di rado di 
libri, ma scambiate fra intellettuali di levatura eccelsa, quindi anche stilisticamente 
rilevanti. Eppure questo eccezionale colloquio epistolare a quattro voci è rima-
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sto quasi inerte rispetto agli studi di storia e di storia letteraria, con la luminosa 
eccezione del vecchio e ancora benemerito studio di Lorenzo Campana, che oltre 
un secolo fa ne mise a frutto una attenta ricognizione. L’edizione critica curata da 
Monica Marchi, che qui si presenta, lo toglie dunque dall’ombra ricostruendo lo 
scambio epistolare con rigore; riordinando le lettere in base alla loro cronologia, 
quando accertabile; integrandole in appendice con alcune non incluse nel Vaticano 
ma recuperabili dalle carte cerviniane dell’Archivio di Stato di Firenze e da quelle 
fornesiane dell’Archivio di Stato di Parma; e dotandole di un commento ricco, tra 
cappello introduttivo a ciascuna lettera e note a piè di pagina, tendenzialmente 
esaustivo, in cui si chiariscono, fin dove è possibile, molti retroscena della politica 
internazionale che fanno da sfondo al carteggio stesso. Senza tale corredo l’edizione 
del corpus, comunque meritoria, non costituirebbe lo strumento fondamentale che 
da ora in poi sarà ai fini dello studio dell’apporto dato dal nunzio Giovanni della 
Casa alla vita conciliare.

Stefano Carrai



INTRODUZIONE

Premessa

Il codice Vaticano Latino 14830, noto come il codice della corrispondenza tra 
Giovanni Della Casa, nunzio di Venezia, e Giovanni Maria Del Monte,1 Marcello 

1  Giovanni Maria Del Monte (1487-1555), conclusi gli studi di diritto a Perugia e a 
Siena, intraprese la carriera ecclesiastica e, nel 1521, fu nominato vescovo di Pavia. Negli 
anni immediatamente successivi fu presidente di Romagna e fu impegnato nel riconquistare 
Rimini. Nel 1529 fu richiamato a Roma e nominato suo governatore e, con l’inizio del pon-
tificato di Paolo iii, acquistò la carica di uditore del tribunale della Camera apostolica. Nel 
1534 fu nuovamente in Romagna come governatore di Bologna. Il 22 dicembre 1536 fu cre-
ato cardinale, prima con il titolo di San Vitale, poi di San Prassede e, infine, di Palestrina. 
Intanto, nel 1537 ricevette il mandato triennale per la legazione dell’Emilia settentrionale 
e si dedicò all’assetto istituzionale di Parma e Piacenza. Rientrato a Roma, sin dal 1540 fu 
coinvolto nei progetti di riforma del pontefice e nella preparazione del Concilio e, quando 
nel febbraio del 1545 ne fu formata la presidenza, Del Monte venne creato legato insieme a 
Marcello Cervini e Reginald Pole: «con la sua nomina, Paolo iii intendeva affiancare a dei 
porporati versati negli studi teologici, e pronti a favorire riforme nella Chiesa, un canonista 
esperto e pratico degli affari di governo e della Curia, convinto sostenitore della superiorità 
del pontefice sull’assemblea conciliare». Il 13 dicembre 1545 Del Monte cantò la messa 
inaugurale e presiedette i lavori. La lealtà nei confronti dei Farnese lo portò a scontrarsi 
duramente con il cardinal Madruzzo quando, alla fine del gennaio 1546, quest’ultimo chiese 
di iniziare ad affrontare le questioni della riforma: Del Monte, infatti, sosteneva la posizione 
di Paolo iii secondo il quale il Concilio si sarebbe dovuto occupare dei dogmi della Chiesa e 
non delle questioni dottrinali e di riforma. Dopo la traslazione a Bologna, si schierò a favore 
di essa e, all’inizio del 1548, si incaricò di ribadirne la legittimità di fronte ai rappresentanti 
imperiali. Decisamente avverso alla politica religiosa di Carlo v, Del Monte fu privato delle 
rendite della diocesi di Pavia: Paolo iii gli conferì allora, nel luglio del 1548, la legazione di 
Bologna. Alla morte del pontefice, nel novembre del 1549, si crearono due fazioni in con-
clave, una a favore di Reginald Pole, l’altra di Del Monte che verrà eletto papa, grazie anche 
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Cervini2 e Reginald Pole,3 legati al Concilio di Trento, è stato nel tempo avidamente 
compulsato, a partire dall’inizio del secolo scorso quando Lorenzo Campana se ne 
servì per la stesura del suo imponente saggio su Della Casa e, in seconda battuta, da 

alle forti pressioni del cardinal Farnese, l’8 febbraio 1550 con il nome di Giulio iii (cfr. G. 
Brunelli, Giulio iii, papa, in DBI, vol. lvii, http://www.treccani.it/enciclopedia/papa-giulio-
iii_(Dizionario-Biografico); ultima data di consultazione 23 febbraio 2020; da qui è tratta 
anche la citazione).

2  Marcello Cervini (1501-1555) trascorse la giovinezza fra Montepulciano e Castiglione 
d’Orcia; intorno al 1520 fu affidato alla protezione del cardinale Giovanni Piccolomini e 
mandato a Siena: qui si dedicò allo studio del greco, della matematica e dell’astronomia. 
Dopo la morte del padre nel 1534, Cervini si stabilì alla corte pontificia. Con l’elezione di 
Paolo iii, in ragione di antichi legami tra il padre e i Farnese, gli fu affidato l’incarico di 
segretario del cardinale Alessandro Farnese (per cui cfr. infra nota 19). Nel frattempo intra-
prese la carriera ecclesiastica: nel 1535 fu ordinato sacerdote, nel dicembre del 1539 fu creato 
cardinale e l’anno successivo fu nominato legato a latere presso Ferdinando d’Asburgo. Al suo 
rientro nel 1540, ricevette il titolo di cardinale di Santa Croce in Gerusalemme. Molto stimato 
da Paolo iii, Cervini collaborò alla progettazione del Concilio; nel frattempo coltivò anche i 
suoi interessi culturali, intraprese rapporti con moltissimi studiosi di grande caratura e avviò 
un imponente progetto di pubblicazione dei manoscritti greci della Biblioteca Vaticana; tutto 
ciò senza mai trascurare il suo impegno pastorale. Al momento dell’apertura del Concilio fu 
nominato legato insieme a Giovanni Maria Del Monte e a Reginald Pole. Dopo l’avvio dei 
lavori, il cardinale di Santa Croce si schierò contro quei prelati che rivendicavano al Concilio 
il titolo di «rappresentante della Chiesa universale» (cfr. la lettera 67 e la rispettiva nota 467) e 
mediò tra la curia pontificia e coloro che volevano la discussione dei temi di riforma. Cervini, 
sin dal giugno del 1546, caldeggiò il trasferimento del Concilio a Bologna (si fa presente che, 
tra le Carte Cervini dell’Archivio di Stato di Firenze si conservano numerosi documenti 
sulle necessità della traslazione e sulle resistenze imperiali ad essa; cfr. Filze 29 e 55). Dopo 
l’effettivo trasferimento, avvenuto nel marzo dell’anno successivo, si prodigò per difenderlo. 
Nel frattempo, dopo l’assassinio di Pier Luigi Farnese, fu nominato legato a latere di Parma 
e Piacenza, per vigilare sui movimenti delle truppe imperiali. Cervini venne poi richiamato 
a Roma a più riprese: prima per chiarire la posizione della Curia sulla traslazione (cfr. anche 
infra e la nota 44) e poi per far parte della deputazione cardinalizia per gestire i complicati 
rapporti con Carlo v. Alla morte di Paolo iii sembrò che Cervini potesse essere eletto al soglio 
pontificio, tuttavia la preferenza fu accordata al cardinal Del Monte. Giulio iii lo coinvolse 
con compiti di grande responsabilità: lo volle, ad esempio, nella commissione per il progetto 
di riforma dei più importanti uffici della Curia o nella commissione per valutare una possibile 
riapertura del sinodo. Dopo la morte di Del Monte, nel marzo del 1555, il 10 aprile venne elet-
to papa con il nome di Marcello ii, rimanendo però in carica per poco più di venti giorni (cfr. 
G. Brunelli, Marcello ii, papa, in DBI, vol. lxix, http://www.treccani.it/enciclopedia/papa-
marcello-ii_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 23 febbraio 2020).

3  Cfr. infra nota 8.
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quando approdò in Biblioteca Vaticana.4 Questo non significa, però, che il codice 
sia stato analizzato e sviscerato nella sua tipicità, né significa che sia stato mai prima 
d’ora pubblicato integralmente; il manoscritto è stato sempre offerto solo per brevi 
stralci, funzionali a illustrare alcuni aspetti di questo delicatissimo periodo storico 
in cui si giocavano contemporaneamente molte partite su piani diversi ma inestri-
cabilmente legati tra di loro: da una parte si scontravano le grandi potenze europee 
per la determinazione dei confini territoriali, dall’altra alcune delle stesse potenze 
europee stabilivano accordi con l’impero turco di Solimano mentre altre cercavano 
alleanze contro il grave pericolo da esso rappresentato; infine, la nuova dottrina 
dei riformati rischiava non di meno di compromettere i fragilissimi equilibri che si 
stavano faticosamente determinando.

La presente edizione intende così offrire per la prima volta il contenuto del 
Vaticano Latino 14830 nella sua interezza, in modo da recuperare un interessante 
spaccato del periodo che va dai primi tentativi di apertura del Concilio di Trento 
(1544), al suo trasferimento a Bologna (1547), sino alle difficoltà legate allo sposta-
mento della sede (1549).

Prima di giungere in Biblioteca Vaticana, per moltissimo tempo il manoscritto è 
stato gelosamente custodito nella biblioteca di famiglia dei conti Ricci-Parracciani, in 
un primo momento a palazzo Ricci a Roma e poi nella residenza di Montepulciano.5 
Quando all’inizio del Novecento Lorenzo Campana ebbe il permesso di accedere 
alla consultazione di questo ingente materiale, raccolto in sei grandi volumi, del terzo 
della serie, ovvero del futuro Vaticano Latino 14830, disse che conservava le «Lettere 
originali de’ Legati Apostolici del Concilio di Trento a Mons. della Casa nunzio in 
Venetia», aggiungendo che conteneva «principalmente la corrispondenza fra Mons. 

4  A questo proposito, oltre all’imprescindibile lavoro di Lorenzo Campana (Monsignor 
Giovanni Della Casa e i suoi tempi, in «Studi storici», xvi-xviii (1907-1909), pp. 3-84, 247-69, 
349-580; 145-282, 381-606 e 325-511; d’ora in poi citato come Campana xvi-xviii) segnalo 
qui soltanto il saggio relativamente più recente di Giovanna Paolin: Giovanni Della Casa 
e il Concilio di Trento, in Giovanni Della Casa, ecclesiastico e scrittore, Atti del convegno 
(Firenze-Borgo San Lorenzo, 20-22 novembre 2003), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
2007, pp. 71-86.

5  Cfr. C. Berra e M. Comelli, Novità dall’archivio di Giovanni Della Casa e Annibale 
Rucellai, in «Atti e Memorie dell’Arcadia», 8 (2019), pp. 77-137, in particolare le pp. 78-79, 
ma anche i più datati G. Cecchini, L’archivio Ricci-Parracciani in Montepulciano, in «Notizie 
degli Archivi di Stato», iii, 1 (1943), pp. 53-58; G. Catoni, L’archivio Ricci-Parracciani di 
Montepulciano, in «Archivio storico italiano», cxxv, 455 (1967), pp. 381-91. Per una sintesi 
delle vicissitudini legate all’iter del codice si rimanda inoltre a I. Tani, Sulla corrispondenza 
tra Giovanni Della Casa e i legati pontifici al Concilio di Trento: fisionomia del codice Vat. lat. 
14830, in «Atti e Memorie dell’Arcadia», in c.s.
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Della Casa, le cui lettere principali sono raccolte in un registro, e i Legati del Concilio 
di Trento».6 In effetti, lo studioso aveva giustamente utilizzato l’avverbio «principal-
mente» e poco dopo l’aggettivo «principali», a specificare che il manoscritto conserva 
soprattutto la corrispondenza tra il nunzio e i legati, ma non solo quella, e ad indicare 
l’incompletezza delle minute di Della Casa. Al di là di questa sommaria descrizione, 
né Campana né altri hanno analizzato più nel dettaglio il codice, né quindi sono 
state verificate le modalità con le quali è stato assemblato, né tantomeno il periodo in 
cui le carte sono state raccolte insieme a formare un libro di corrispondenza basato 
fondamentalmente su due poli (Della Casa da una parte, i legati dall’altra), né infine 
ci si è domandati chi possa essere stato il responsabile dell’operazione. Per quanto 
riguarda queste due ultime interessanti quanto problematiche questioni rimando 
ai preziosi studi che Irene Tani ha portato avanti parallelamente al mio lavoro di 
edizione.7 In questa sede si cercherà invece di rintracciare la ratio che sta alla base 
dell’allestimento del Vaticano Latino 14830 poiché solo dopo averla individuata sarà 
possibile procedere all’edizione del testimone, e si sarà autorizzati anche a “destrut-
turarlo” e a razionalizzarne il contenuto, in modo che il lettore potrà così riuscire a 
leggere la corrispondenza più proficuamente e ricavare da essa informazioni utili alla 
ricostruzione degli avvenimenti accaduti in questo breve ma intenso arco di anni.

Prima di tutto, per orientarsi è opportuno procedere ad una sorta di mappa-
tura del codice che verifichi ciò che è presente, e di conseguenza ciò che manca, e 
che descriva il criterio di ordinamento che, come vedremo, non si presenta affatto 
esente da eccezioni. L’operazione si rivelerà vantaggiosa sia per fissare le coordina-
te principali del codice, e quindi per acquisire maggiore consapevolezza rispetto 
all’oggetto cui siamo di fronte, sia per giustificare il necessario restauro dell’ordi-
namento adottato con la presente edizione.

A grandi linee, il manoscritto, composto da 189 pezzi, è stato messo insieme ad 
ampi blocchi giustapposti, ognuno dei quali segue una scansione cronologica; le sei 
sezioni potrebbero essere così schematizzate e riassunte:

1)	 registro delle minute di Giovanni Della Casa ai legati: la prima risale al 23 
marzo 1545 (n. 5), l’ultima al 12 dicembre 1547 (n. 134);

2)	 lettere dei legati Marcello Cervini, Giovanni Maria Del Monte e Reginald 
Pole8 a Giovanni Della Casa, inviate da Trento nel biennio 1545-1546: la 
prima è del 15 marzo 1545 (n. 4), l’ultima del 30 dicembre 1546 (n. 72);

6  Campana xvi, p. 7.
7  I risultati delle ricerche si possono leggere nel contributo già citato a nota 5 (per cui 

cfr. supra) e in un altro che uscirà a breve con il titolo Nuove riflessioni sul codice Vat. lat. 
14830.

8  In realtà non tutte le lettere sono firmate congiuntamente dai tre legati perché 
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3)	 lettere personali di Marcello Cervini a Giovanni Della Casa: la prima è dell’8 
novembre 1544 (n. 1), l’ultima del 25 agosto 1548 (n. 177);

4)	 lettere dei soli legati Marcello Cervini e Giovanni Maria Del Monte,9 nel 
biennio 1547-1548, prevalentemente da Bologna, dopo lo spostamento della 
sede conciliare: la prima è del 16 gennaio 1547 (n. 74), l’ultima del 14 maggio 
1548 (n. 168);

Reginald Pole soggiornò solo per un breve periodo a Trento. Il cardinale aveva ritardato il 
suo arrivo a causa di una voce secondo la quale il sovrano d’Inghilterra aveva assoldato lo 
spietato mercenario bolognese Ludovico Dall’Armi per eliminarlo. Da molti anni, infatti, 
tra il cardinal Pole ed Enrico viii c’erano dei dissapori causati dalla “grande questione” 
del divorzio del re da Caterina d’Aragona. In quell’occasione il cardinale era stato inviato 
a Parigi dai teologi della Sorbona per ricevere un parere favorevole che, in effetti, ottenne. 
Nonostante l’esito felice della missione, pare però che Pole non approvasse il divorzio e 
che, in un primo momento, avesse confessato in segreto le sue perplessità al sovrano e poi 
che, in seconda battuta, lo avesse fatto in uno scritto privato nel quale spiegava le ragioni 
economiche, politiche e diplomatiche sfavorevoli a questa scelta. Il rapporto si incrinò defi-
nitivamente dopo la pubblicazione del Pro ecclesiasticae unitatis defensione (Roma, per i tipi 
di Antonio Blado, 1539), percepito in patria come un libro velenoso e diffamante. Anche in 
occasione della sua missione diplomatica in qualità di legato ad res Angliae durante la rivolta 
inglese del Pellegrinaggio le ostilità con il sovrano gli crearono difficoltà e gli accordi stipu-
lati tra Francesco i e Enrico viii gli impedirono persino di essere ricevuto pubblicamente e 
lo costrinsero a lasciare il territorio francese senza possibilità di soccorrere la rivolta; già in 
questa occasione fu continuamente sotto minaccia e dovette porre attenzione per sfuggire a 
spie e sicari. La voce del mandato di Enrico si diffuse ampiamente e con rapidità, tanto che 
Pole, terrorizzato, rimandò la partenza per Trento a dopo la Pasqua del 1545 (cfr. lettera 
10, § 4); come poi si legge nella lettera 22 (§ 12), in maggio Ludovico Dall’Armi programmò 
un viaggio a Trento dove, attraverso la mediazione di Madruzzo, tentò di discolparsi: in 
effetti, l’arrivo del cardinale è registrato il 4 maggio (cfr. lettera 21, § 7) e la prima missiva 
a firma congiunta dei tre legati risale al 4 giugno 1545 (cfr. lettera 26). Tuttavia, una volta 
giunto a Trento, il soggiorno di Pole fu assai breve perché il 28 giugno dell’anno successi-
vo lascerà la sede conciliare, ufficialmente per problemi di salute, in realtà per evitare di 
esprimersi sull’imminente decreto sulla Giustificazione. Dopo aver disertato la sessione 
di maggio sulla dottrina del peccato originale, sulla quale il cardinale avanzò numerose 
critiche, Pole rientrò a Roma non appena Cervini annunciò l’imminente dibattito sulla 
Giustificazione. Il cardinale era preoccupato che le questioni dottrinali venissero affrontate 
senza il contributo dei riformati. Cfr. D. Romano, Pole, Reginald, in DBI, vol. lxxxiv, http://
www.treccani.it/enciclopedia/reginald-pole_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data 
di consultazione 14 febbraio 2020; si rimanda inoltre a T.F. Mayer, Reginald Pole Prince 
and Prophet, Cambridge, Cambridge University Press, 2007. J. Edwards, Archbishop Pole, 
Farnham-Bulington, Ashgate, 2014.

9  Si ricordi infatti che Reginald Pole lasciò Trento nel giugno del 1546 (cfr. supra nota 8).
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5)	 lettere personali di Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa: la 
prima è del 19 gennaio 1545 (n. 3), l’ultima è del 20 agosto 1549 (n. 178); la 
continuità del flusso dello scambio si interrompe però all’altezza del giugno 
del 1548 (nn. 173 e 174);

6)	 otto lettere di mano di Trifone Benci.10

Da questo elenco manca la corrispondenza privata di Reginald Pole,11 firma-
tario solo di un piccolo gruppo di lettere comuni risalenti al brevissimo periodo 
trascorso a Trento. 

Descritto in questo modo, il panorama sembrerebbe molto nitido, se non fosse 
per la presenza di intrusioni o inversioni che contribuiscono a renderlo più nebuloso.

1. Il primo blocco

La serie più compatta, per forza di cose, è senza dubbio quella composta dal 
registro delle minute di Della Casa che, formato da 37 testi, presenta poche dero-
ghe; si tratta sempre, o meglio, quasi sempre, delle minute che Della Casa ha inviato 
ai legati salvo alcune eccezioni:
1)	 a c. 3r (il v è bianco) si trova un fogliolino seicentesco estraneo quindi al cor-

pus originario;12

2)	 a c. 2v vi è una minuta indirizzata al solo Marcello Cervini, in risposta alla 
prima lettera che il cardinale gli invierà da Trento, firmata da lui soltanto ma 
scritta a nome di entrambi i legati (n. 5);

3)	 a cc. 10v-11v si legge una minuta a Ludovico Beccadelli del 21 luglio 1545 (n. 
32), composta di seguito ad una indirizzata ai legati;13

10  Per l’identificazione dell’autografia delle lettere rimando ai due lavori di Irene Tani 
citati alle note 5 e 7. Per una brevissima presentazione di Trifone Benci cfr. Corrispondenza, 
nota 331.

11  Se è vero che la presenza di cardinal Pole a Trento è limitata e che il suo contributo 
alle questioni dottrinali è quasi eterodosso, resta da verificare la consistenza del carteggio 
privato con monsignor Della Casa, che mi riservo di approfondire in altra sede. Per quanto 
riguarda la corrispondenza di Pole si rimanda a Epistolarum Reginald Pole S.R.E. cardinalis 
et aliorum ad ipsum, pars 1-5, Brixiae, excudebat J.M. Rizzardi, 1744-1757 (ristampa anasta-
tica Farnborough, Gregg, 1967); si veda anche The Corrispondence of Reginald Pole, edited 
by T.F. Mayer, 4 voll., Aldershot, Ashgate Publishing Limited, 2002-2008.

12  Per più dettagli si rimanda a Tani, Sulla corrispondenza tra Giovanni Della Casa e i 
legati pontifici al Concilio di Trento, cit.

13  Si fa presente che l’originale è conservato a Oxford, Bodleian Library, Ital. c. 25, cc. 
42r-45v.
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4)	 a c. 18r vi è una minuta a Romolo Cervini14 del 2 marzo 1547 (n. 79), vergata 
sul recto di una carta sul cui verso si trova una lettera per i legati, e comunque 
strettamente collegata a un argomento affrontato nelle altre della serie;

5)	 a c. 20r si legge una copia di una lettera dei legati a Della Casa del 6 giugno 
1546 (n. 93) a cui, nel verso segue la risposta ad essa del 16 giugno (n. 95);

6)	 a cc. 19r (il verso è bianco), 21r-v e 23v ci sono tre minute per Del Monte, una 
del 3 dicembre 1547 (n. 130), una del 7 dicembre 1547 (n. 133), entrambe erro-
neamente fuori cronologia, e una del 29 novembre 1547 (n. 129); quest’ultima 
chiude l’intero blocco; 

7)	 a c. 21v si trova una minuta a Ottavio Farnese del 12 dicembre 1547 (n. 134), 
situata in coda alla minuta vergata per Del Monte datata 7 dicembre (n. 133); 

8)	 a c. 23r si ha una minuta al legato di Bologna, Giovanni Morone,15 senza luogo 
e senza data, ma della metà del novembre del 1547 (n. 183);16

9)	 sempre a c. 23r si legge la minuta del 23 novembre 1547, scritta sia per i legati, 
sia per Ottavio Farnese (n. 125 e § 3).

Questa breve descrizione ci permette una prima riflessione di ordine matematico: 
e cioè su un totale di 189 pezzi, le minute di Della Casa sono appena 35, ovvero circa 
il 18,5% del totale, percentuale che si alza leggermente se da quel 189 si sottraggono 
alcune lettere non del tutto in linea con il volume così come pare che sia stato concepi-
to17 e le copie di altri mittenti inviate dai legati in allegato alla propria corrispondenza. 
Possiamo inoltre constatare almeno altri due elementi: da una parte la mancanza delle 
minute di Della Casa a Marcello Cervini, ad esclusione di una soltanto che, come 
accennato, è a carattere ufficiale ed è in risposta ad una in cui il cardinale racconta 
dell’arrivo di entrambi i legati a Trento,18 dall’altra l’esigua presenza di quelle prepa-

14  Per cui cfr. Corrispondenza, nota 518.
15  Per maggiori informazioni su Giovanni Morone cfr. infra Corrispondenza, nota 733.
16  Per la datazione si rimanda infra Corrispondenza, nota 1051.
17  Mi riferisco senza dubbio allo stralcio conservato a c. 3r, ma anche ad alcune lettere, 

in particolare alla 124, inviata da Marcello Cervini a Tommaso Stella, vescovo di Lavello in 
data 22 novembre 1547; alla lettera 6, inviata da Giovanni Tommaso Sanfelice a Giovanni 
Della Casa in data 24 marzo 1545; alla copia del documento con il quale si autorizzano i 
vescovi di Torcello e di Mileto a lasciare il Concilio (n. 181), del gennaio 1547 (per la data-
zione cfr. infra Corrispondenza, nota 1041) e alla lettera 185, ovvero alla copia di un giudizio 
chiesto a un esperto sulla questione della «reservatione» risalente al marzo del 1548 (per 
cui cfr. infra Corrispondenza, nota 1058). A queste si potrebbe aggiungere almeno una delle 
lettere di Trifone Benci a Della Casa a carattere principalmente personale (n. 186).

18  Si tratta della lettera 5 (per cui cfr. supra al punto 2 dell’elenco).
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rate per il cardinal Del Monte, solo tre,19 tutte, comunque, di contenuto puramente 
politico-amministrativo. Ovvero, nel registro di Della Casa non c’è traccia della 
corrispondenza privata tra Della Casa e i legati, e quindi non conosciamo la reazione 
del nunzio alle pressanti e, a volte, imbarazzanti richieste che spesso saranno avanzate 
dal cardinal Del Monte, né conosciamo la reazione a quelle più eleganti e formali che 
caratterizzano la corrispondenza col cardinale di Santa Croce.

2. Il secondo blocco

Il secondo blocco, quello inerente alla prima fase tridentina del Concilio, si 
apre con una lettera di Cervini, firmata da lui soltanto, ma scritta per entrambi i 
legati, nella quale il cardinale informa il nunzio del loro arrivo in città e stabilisce 
l’accordo di reciproco passaggio d’informazioni: 

come Vostra Signoria Reverenda deve sapere, ho voluto con la occasione di alcuni 
di casa che vengono a Venetia dargliene avviso et ricordarle che, se a la giornata 
conoscerà esser bene advertirci di cosa alcuna, secondo che forse harà havuto in 
commissione, le piaccia farlo, perché il medesmo si osservarà con lei. (4, § 2)

La seconda, di dieci giorni più tardi, è la prima a firma comune e contiene una 
tipologia di richiesta che, in realtà, è più frequente leggere nelle lettere dei singoli 
legati più che in quelle a firma congiunta; in essa i cardinali sollecitano una rac-
comandazione, in questo caso in favore di un «cortigian antiquo» che si lamenta 
presso di loro di aver «patito longo tempo indebitamente» (7, § 2). È solo con la 
successiva che iniziamo a capire quale sia il contenuto “canonico” dello scambio 
epistolare tra i legati e Della Casa; nella lettera del 31 marzo, infatti, troviamo 
informazioni di tipo politico-diplomatico, che in questo caso specifico riguardano 
la posizione di Carlo v nei confronti del Concilio, ovvero il suo «buon animo [...] 
circa la celebratione» (8, § 2), e il desiderio dei legati che la buona predisposizione 
dell’imperatore corrisponda anche ad una presa di posizione a favore della tratta-
zione delle questioni religiose ad esclusivo appannaggio del contesto conciliare:

Il dì seguente respondemo ancora noi in scriptis, lodando il buon animo di 
Sua Maestà et il favore che già cominciava a dare a questa santa opera, onde 
pigliavamo speranza che ella non havesse a patire che in la Dieta di Vormes si 
parlasse de le cose de la religione, ma che ci remettarebbeno al Concilio, come 
conviene etc. (Ivi, § 3)

19  Si fa presente che una delle tre è una minuta per punti che, come si legge anche a 
fondo carta, è stata inviata anche al duca Ottavio Farnese (cfr. infra lettera 125, § 3); le altre 
due sono le lettere 130 e 133 (per cui cfr. supra al punto 6 dell’elenco).
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La missiva si conclude poi con un rinnovato invito di collaborazione: 

A Roma, ne la nostra partita, ci disse Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo 
nostro de Farnese20 che scriveria a Vostra Signoria Reverenda et agli altri nuntii 
ci tenessero bene avvisati di tutto quello che ci potesse dar lume per governare 
tanto meglio questa difficile impresa. (Ivi, § 7)

La risposta di Della Casa, a sua volta, è rappresentativa della tipologia di conte-
nuto e di estensione prevalenti nelle sue lettere: a fronte di testi spesso assai brevi 
dei legati, il nunzio risponde con una grande quantità di notizie e di aggiornamenti 

20  Alessandro Farnese (1520-1589), nipote di Paolo iii, è senza dubbio una delle persona-
lità di maggiore spicco di questo periodo e uno dei personaggi focali della corrispondenza. 
Dopo appena due settimane da quando Alessandro Farnese senior salì al soglio pontificio, 
a soli quattordici anni, il giovanissimo Farnese sostituì il nonno nella diocesi di Parma e in 
dicembre venne riservato cardinale in pectore per essere poi ufficialmente presentato in con-
cistoro nel maggio del 1535. Il primo gennaio del 1538, affiancato dal protonotario Marcello 
Cervini, assunse la carica di segretario generale pontificio. Farnese iniziò così ad occuparsi 
delle materie di Stato e a seguire i più delicati affari diplomatici. Divenuto più maturo e 
autonomo, agli inizi degli anni Quaranta, si emancipò dalla tutela di Cervini, percepita come 
troppo moralistica, e intensificò il suo impegno politico, concependo però «il neutralismo e 
il controllo della situazione italiana come totalmente subordinato agli interessi personali e in 
genere dei membri più giovani della famiglia Farnese». Alla fine del 1543 ricevette la legazione 
per la missione di pace con Carlo v e Francesco i. Rientrato a Roma, si impegnò a rasserenare 
il clima generale per permettere finalmente l’apertura dei lavori conciliari: collaborò infatti 
alla scelta della sede in modo tale che potesse accontentare sia i francesi che i tedeschi, 
curò le pratiche per l’elezione di tre cardinali spagnoli ma, soprattutto, si recò a Worms per 
riallacciare una collaborazione e installare una nuova strategia comune con l’imperatore. 
L’ambizione del cardinale che, esattamente come il nonno, mirava al soglio pontificio, lo 
portò in più occasioni ad entrare in contrasto con la Curia. L’esperienza ormai maturata 
negli ultimi anni gli permise di ricevere la legazione al seguito dell’esercito pontificio nella 
guerra contro i protestanti: così nell’estate del 1546, insieme al fratello Ottavio, comandante 
in capo delle truppe, partì alla volta della Germania, contro la Lega smalcaldica; la gestione 
farnesiana delle truppe si dimostrò, tuttavia, disastrosa. Nel settembre del 1547 l’assassinio di 
Pier Luigi scombussolò i già difficili equilibri che si erano creati: dopo un primo periodo di 
incertezza, il cardinale iniziò a fare pressione su Carlo v per riconoscere il ducato ad Ottavio 
e porre fine all’occupazione di Piacenza da parte di Ferrante Gonzaga. Nel contempo iniziò 
a maturare una crescente attenzione verso gli ambienti francesi e la possibilità di una lega 
difensiva veneto-franco-pontificia. Non ultimo, alla morte del nonno, ebbe un ruolo di primo 
piano in conclave, riuscendo a far convogliare i voti sul nome di Giovanni Maria Del Monte 
(cfr. S. Andretta, Farnese, Alessandro, in DBI, vol. xlv, http://www.treccani.it/enciclopedia/
alessandro-farnese_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 24 febbraio 
2020; da qui è tratta anche la citazione contenuta in questo sintetico profilo).
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riguardanti gli umori della corte imperiale e quello dei riformati, i rapporti con 
il fronte orientale e, in particolare, le tensioni legate alle mire espansionistiche di 
Solimano, lo stato dei conflitti europei (la situazione della Francia, dell’Inghilterra, 
dell’Ungheria, dell’impero Ottomano), la posizione della Serenissima nei confronti 
delle altre potenze (spesso infatti Della Casa riferisce ciò di cui si è discusso in 
senato): insomma, il nunzio aggiorna i legati di tutta una serie di novità che coin-
volgono Venezia o che raggiungono velocemente la città lagunare mentre fanno più 
fatica a penetrare sino a Trento o a Bologna. È infatti piuttosto significativo che, 
quando l’informazione segue il cammino opposto, dalla sede conciliare a Venezia, 
i legati puntualizzano che probabilmente quella stessa informazione doveva già 
essere ben nota al loro interlocutore.21

Questo secondo blocco è a sua volta suddivisibile in tre sottosezioni: nella prima 
e nell’ultima ci sono lettere firmate dai soli Del Monte e Cervini, nella sezione 
centrale, invece, lettere nelle quali è presente anche Reginald Pole, che ricordiamo 
arriverà a Trento solo nel giugno del 1545 per poi lasciarla e rientrare a Roma già 
nell’estate dell’anno successivo.22

Come accennato in precedenza, anche questa sezione non è esente da elementi 
“disturbanti” di diverso ordine: 

1)	 lettere inserite erroneamente fuori cronologia, come la lettera del 6 maggio 
1545 (n. 21), posta tra quelle di marzo (nn. 4, 7 e 8) e quelle di aprile (nn. 10, 
12, 13 e 16), oppure la lettera del 26 settembre 1545 (n. 37), posta tra una del 
6 giugno e una del 3 luglio (nn. 28 e 31);

2)	 una lettera non datata, la n. 180,23 per la quale non è semplice verificare la 
tenuta cronologica;

3)	 copie inviate in allegato e sistemate lontano dalla lettera insieme alla quale 
hanno viaggiato. Si tratta, ad esempio della n. 53, copia di una missiva del 
7 febbraio 1546 (contenuta a c. 90r), dislocata lontano dalla sua lettera di 
accompagnamento (n. 52) del 3 marzo 1546 (contenuta a c. 66r), oppure della 
n. 36, copia di una missiva inviata da Bruxelles il 12 settembre 1545 (contenu-

21  Cfr. ad esempio lettera 12, §§ 5 e 6, 41, § 2, 45, § 4, 87, § 8, 99, § 6, 105, § 2, 112, § 4, 
138, § 6, 163, § 2. Nella copia del nunzio di Francia ai legati, infine, Michele Della Torre 
scrive: «In effetto non si può intendere cosa di questo mondo, et se ben quello che a noi altri 
pare nuovo sarà forse vecchio alle Signorie Vostre Reverendissime, potendone facilmente 
havere havuto ragguaglio prima da Venetia, non restarò de dirle qualmente» (137, § 3).

22  Cfr. supra nota 8. 
23  In questo caso è però possibile stabilire gli estremi cronologici entro i quali deve 

essere stata composta, ovvero dopo il 12 agosto 1546 e prima del 16 gennaio 1547 (cfr. infra 
Corrispondenza, nota 1040).
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ta a c. 47r), allegata alla n. 35, del 23 settembre 1545 (contenuta a c. 50v) che, 
a sua volta, si trova fuori cronologia perché inserita tra due lettere successive 
ad essa, rispettivamente le nn. 40 e 41 del 6 e del 16 novembre 1545); probabil-
mente la stessa lettera 35 si trova anche dislocata fuori blocco poiché è firmata 
dal solo Cervini e, pertanto, potrebbe afferire al blocco successivo.

4)	 altre lettere discrepanti rispetto al progetto di sistemazione: ovvero la n. 59, 
e forse anche la n. 63, entrambe del cardinale di Santa Croce. La prima di 
esse, infatti, del 14 agosto 1546, è certamente una missiva a carattere privato, 
tramite la quale Cervini chiede a Della Casa di riconsegnare il volume De 
animalibus a Girolamo Rorario:

Molto Reverendo Signor come fratello. Occorendomi mandar un libro de anima-
libus a messer Hieronymo Rorario, et il lator de la presente non conoscendolo, 
son forzato a inviarlo a Vostra Signoria Reverenda pregandola se degni farlo 
havere a esso messer Hieronimo, quale sarà o in Venetia o a Pordenon, che mi 
sarà cosa gratissima. (59, §§ 1-2)

La n. 63, invece, del 29 agosto del 1546, è firmata dal solo Cervini ma è archi-
viata a nome dei legati, e in effetti ha un carattere che potremmo definire “misto” 
perché, sebbene composta per ringraziare il nunzio di aver riconsegnato il volume 
a Rorario, fornisce anche alcune informazioni pubbliche sul viaggio del cardinale 
Alessandro Farnese presso l’imperatore, a sola integrazione, però, di quanto era 
appena stato scritto e inviato a Della Casa a nome di entrambi i legati:

Non accadendo rispondere altro alla lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i 
25 che ringratiarla della cura che’ella ha presa di far consignare il suo libro al 
Rorario, questa sarà solo per far coperta all’alligato plico di messer Giuliano 
Ardinghello, plico dico arrivato in questo punto dal campo insieme con alcune 
lettere di monsignor Reverendissimo et Illustrissimo nostro di Farnese d’i 24 et 
25, nelle quali ce avisa come egli alli 24 era giunto a salvamento all’exercito et 
era stato visto et raccolto da Sua Maestà et da tutti con carezze et dimostrationi 
straordinarie. Havendo noi risposto hieri alla lettera commune sua d’i 21 per via 
di Padova, et mandando questa a dirittura a Venetia, potria essere che comparis-
se forse prima di quella. Però, quando sia così, non se ne maravigli perché quella 
ancora non potrà tardare, et perché io penso che gl‹i›ele porterà un d’i miei, la 
prego che gli faccia consignare l’alligata lettera. (63, §§ 2-4)

3. Il terzo blocco

La terza sezione del codice, nella quale sono contenute le missive del solo cardi-
nale di Santa Croce a Della Casa, si presenta piuttosto omogenea, ad esclusione di 
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un paio di eccezioni: a c. 91r si conserva la lettera 108 che Marcello Cervini invia da 
Gubbio al nunzio di Venezia in data 2 ottobre 1547 che, sebbene sia la prima della 
serie delle lettere personali del cardinale, è collocata fuori cronologia, o meglio sem-
bra seguire la cronologia della sezione precedente, posizionandosi dopo una lettera a 
firma congiunta del 30 dicembre 1546 (n. 72) e a una copia del cardinal Farnese del 7 
febbraio del 1546 (n. 53);24 a c. 105r, inoltre, si legge una lettera del cardinal di Santa 
Croce del 22 novembre 1547 che non è indirizzata a Della Casa bensì al vescovo di 
Lavello, Tommaso Stella, nella quale il cardinale ringrazia il vescovo per l’amore 
e la diligenza con i quali ha difeso la religione e la Sede Apostolica, invitandolo a 
profondere lo stesso amore e la stessa diligenza nel «raccorre gli abusi»:

Avanthieri ricevei la lettera di Vostra Signoria Reverenda delli xv dove, inten-
dendo quanto ella mi scrive, tanto delle cose del Concilio come delle altre 
nuove, la ringratio della diligentia et amorevolezza sua, certificandola che tutto 
m’è gratissimo et che non posso se non laudare la buona mente che vedo in lei 
verso la religion nostra et la Sede Apostolica. Havendo io ragionato qui della 
parte della reformatione, trovo che si conosce esser necessaria et che però vi si 
vuole con effetto attendere; onde, quanto maggior diligentia et sollicitudine si 
usarà costà in raccorre gli abusi (in che so certo che Vostra Signoria Reverenda 
non mancarà dal canto suo di tutto quel bene che può), tanto sarà meglio, come 
spero di poterle dir presto a bocca più lungamente. (124, §§ 2-3)

Per il resto, le lettere si snodano in modo regolare, dal 1544 al 1548, ad eccezio-
ne del 1546, anno per il quale non ci sono testimonianze di uno scambio tra Della 
Casa e Marcello Cervini, se si escludono le tre lettere inglobate, forse erroneamente, 
nel blocco precedente.

Le due missive che aprono la sezione (omettendo la prima vera e propria, la n. 
108, che occupa una posizione scorretta), ovvero quella dell’8 e la successiva del 
13 novembre 1544 (rispettivamente nn. 1 e 2), sono anche le più antiche dell’intero 
codice, tanto che sono precedenti l’arrivo dei legati a Trento25 e trattano quindi di 
argomenti che nulla hanno a che fare con il Concilio, con toni e modi e tipologia 
di contenuto che contraddistinguono tutte le lettere che Cervini invierà al nunzio. 
Nella prima il cardinale ringrazia Della Casa per la lettera di raccomandazione 
scritta in favore di Antonio Eparco:26

24  Quest’ultima è una copia dislocata fuori posto (cfr. supra p. 18, n. 3).
25  Ricordiamo che i legati arriveranno a Trento solo venerdì 13 marzo 1545 (cfr. infra 

Corrispondenza, lettera 4, § 2).
26  Il corcirese Antonio Eparco fu uomo di fiducia di Marcello Cervini e lavorò per lui a 

più riprese con l’incarico di cercare codici antichi da comprare o testi greci da revisionare 
(per maggiori informazioni cfr. infra Corrispondenza, nota 1).
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La lettera quale Vostra Signoria Reverenda me ha scritta in raccomandatione di 
messer Antonio Eparco m’è stata gratissima, non perché bisognasse con me, ma 
per vedere che la tiene quel conto di lui che desidero et che fo io, certificandola 
ch’io l’harò sempre per raccomandato; et come non son mancato fin qui, né 
mancarò per l’avvenire di giovarli di qua dove possa, così prego Vostra Signoria 
che voglia fare di là dal canto suo, desiderando che messer Antonio, quale come 
ella dice è povero et carico di famiglia, possa vivere con l’animo quieto. (1, § 2)

Proprio come in questa missiva, in moltissime altre il cardinale di Santa Croce 
chiede favori e raccomandazioni oppure ringrazia per quei favori e quelle racco-
mandazioni; e, a differenza di quanto invece leggiamo nella corrispondenza con Del 
Monte, le richieste sono sempre avanzate con estrema eleganza, e spesso sono accom-
pagnate da espressioni tramite le quali Cervini puntualizza che si tratta di richieste 
opportune e convenienti: nella lettera 38 del 30 settembre 1545, ad esempio, quando 
il cardinale raccomanda a Della Casa due artigiani del cristallo, i maestri veneziani 
Luigi e Vincenzo che da poco hanno portato a termine un lavoro a Trento, lo prega 
che possa «prestar lo’ ogni honesto aiuto et favore» in tutte le loro necessità:

Tornando hora a Venetia maestro Luigi et maestro Vicenzo insieme con un suo 
fratello, quali sono stati alcuni giorni in Trento a lavorare et finir la corte d’i 
cristalli, son pregato da persona a la quale desider‹o› satisfare in ogni cosa ch’io 
possa di raccomandarli a Vostra Signoria Reverenda. Di che non ho potuto 
mancare, et tanto più quanto havendo loro fatti in particulare alcuni lavori per 
me, vedo che son valenti ne l’arte loro et che meritano ogni giusta raccomanda-
tione. Glieli raccomando adunque. Pregandola che in tutte le loro occorrenze le 
piaccia prestar lo’ ogni honesto aiuto et favore, che lo riceverò da lei per molto 
piacere. (38, §§ 2-5)

Allo stesso modo, anche nella n. 142 del 17 gennaio 1548 Cervini chiede di 
sostenere l’arcivescovo di Cesarea di Palestina27 «in tutto quello che honestamente 
gli occorresse haver bisogno»:

L’Arcivescovo Cesarcense exhibitor di questa viene a Venetia per tornarsene alla 
patria sua. Et benché portando egli con sé un breve di Nostro Signore et lettere 
di monsignor Reverendissimo et Illustrissimo di Farnese in sua raccomandatio-
ne il mio scrivere sia superfluo, non di meno havendolo io conosciuto, per quel 
poco che l’ho praticato qui, prelato da bene et di buona mente, non ho potuto 
mancare di raccomandarlo ancora io a Vostra Signoria Reverenda, come fo con 
la presente, in tutto quello che honestamente gli occorresse haver bisogno de 
l’aiuto et favor suo, che la me ne farà singularissimo piacere. (142, §§ 2-3)

27  Per l’arcivescovo di Cesarea di Palestina si rimanda infra Corrispondenza, nota 871. 
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La seconda lettera, invece, riguarda alcune questioni inerenti l’ordine dei 
monaci eremitani agostiniani e in particolare la figura di Vincenzo Sanudo, ossia 
frate Pietro Aurelio che tra il 1542, quando divenne priore del convento di Santo 
Stefano, e il 1544 portò molto scompiglio nel convento stesso, rendendo necessario 
l’intervento di Cervini che, in qualità di viceprotettore, ristabilì l’obbedienza;28 
nella missiva il cardinale chiede a Della Casa che «quel frate per hora non torni 
in alcuno convento de la Provincia di Venetia [...] altrimenti tutta la fatica durata 
tornarà vana» (2, § 4). Il cardinale ricorrerà nuovamente all’aiuto del nunzio quat-
tro anni dopo, nell’agosto del 1548, affinché sostenga l’affidamento alla neonata 
Compagnia di Gesù della chiesa di Santa Maria dell’Umiltà e del collegio che gli 
fu eretto accanto, grazie alla donazione di Andrea Lippomano:29

Vostra Signoria Reverenda deve a quest’hora haver inteso come il priore de la 
Trinità di Venetia ha fatto due parti de’ suoi benefitii: una applicandola in opera 
pia, l’altra dandola a’ suoi parenti. La pia è stata d’estinguere il priorato di Santa 
Maria Madalena di Padua et erigerne dui collegii de scolari, uno fatto in Padua, 
l’altro da farsi in Venetia, per imparare dottrina christiana et buone lettere. Et 
perché il soprafato priore ha ottenuto che tali collegii sieno perpetuamente sotto 
la cura et governo de la Compagnia di Gesù, di che si sono spedite le bolle et 
toltone il possesso spirituale. Prego Vostra Signoria Reverenda che, restando 
solo il possesso temporale, come dovrà esser meglio informata dal presente lato-
re, voglia far per ciò ogni caldo et efficace offitio appresso cotesta Illustrissima 
Signoria accioché questa buona opera habbia il debito effetto, che me ne farà 
piacere singularissimo. (176, §§ 2-5)

Nella lettera successiva Cervini scrive nuovamente al nunzio ringraziandolo per 
l’intercessione a favore della causa dei gesuiti:

la ringratio del bon et efficace offitio che promette di fare quando la ne sarà 
ricerca, per conto della causa del priore della Trinità, onde io non pregarò di 
nuovo Vostra Signoria Reverenda del medesimo, vedendo con quanta prontezza 
ci vada. Di che la ringratia anco messer Ignatio, havendoli io mostrata la soprafa-
ta lettera sua. Ma solo li dirò come ella ha il campo largo a persuadere in favore 
di questa causa, percioché, quel che una volta è stato dedicato et assignato alla 
Chiesa, bisogna che habbia effetto, come si vede negli Atti delli Apostoli, per 
l’exempio d’Anania et de la moglie. (177, §§ 2-4)

28  Per una trattazione più dettagliata sulla vicenda cfr. infra Corrispondenza, nota 3.
29  La vicenda è ricostruita infra Corrispondenza, note 1024-25.



INTRODUZIONE 23

E ancora, nell’agosto dell’anno precedente (in una missiva del 28 agosto 1547) 
Cervini aveva fatto nuovamente ricorso all’intercessione del nunzio per sostenere 
un altro agostiniano, Gregorio da Padova,30 affinché potesse ottenere la concessione 
di fare la predica nella chiesa dei Santi Apostoli di Cristo, nel sestiere Cannaregio, 
la prima domenica di Quaresima:

Non m’estandarò in raccontare a Vostra Signoria Reverenda le virtù di mae-
stro Gregorio da Padua de l’ordine di Santo Agostino, perché essendo egli 
Provinciale di cotesta provincia, stimo che gli siano note. Il desiderio suo saria 
di haver per la Quadragesima prossima avvenire la predica di Santo Apostolo 
di Venetia quale, perché le saria molto commoda, preporria ad alcune altre più 
lontane dove è stato di già chiamato, ancorché sieno di maggior utilità et non 
manco honorate. Se Vostra Signoria Reverenda ce lo potrà aiutare, me ne farà 
singolarissimo piacere, perché in vero io porto affettione a questo padre, per le 
virtù et buone qualità sue. (102, §§ 2-4)

Infine, dalla corrispondenza di Cervini emerge che il cardinale si dovette fare 
portavoce di una richiesta molto delicata, per una questione che vide Della Casa 
coinvolto in prima persona. Infatti nella primavera del 1548, con più precisione il 5 
marzo, il cardinale dovette chiedere al nunzio di rinunciare ad alcuni casi di eresia, 
in favore di Luigi Lippomano, coadiutore di Verona:31

Per questa m’occorre dirli come par che molte persone rimanghino illaqueate 
per la reservatione che Vostra Signoria Reverenda fece a sé di più casi fin nel 
’44 etc., non potendo molti che incorrano in alcuni d’essi venire a Venetia 
per l’assolutione. Per il che sarebbe giudicato a proposito ch’ella facesse una 
moderatione, con riservarsi solo quelli che fussero più importanti et de gli 
altri desse licentia che se potesse assolvere, massime ne la dioce‹si› di Verona. 
Di che il coadiutore di quella chiesa me ha parlato. Et perché questa è cosa 
che appartiene alla salute de le anime, ne ho voluto avvertire Vostra Signoria 
Reverenda et mandarle etiam l’alligato memoriale insieme con una copia de la 
sudetta reservatione per maggior information sua et, accioché parendoli, la vi 
possa provedere. (151, §§ 3-6)

Richiesta che il nunzio accolse, come si apprende da una missiva del 19 marzo:

30  Il frate agostiniano Gregorio da Padova fu un abile predicatore e per questo venne 
invitato in diversi luoghi per tenere le prediche in momenti cruciali dell’anno cristiano (per 
un profilo più articolato si rimanda infra Corrispondenza, nota 686).

31  Per cui cfr. infra Corrispondenza, nota 592.
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Per la lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i 14 ho intesa la modificatione 
ch’ella ha fatta sopra le cose delle malie et incanti: farolla hora intendere al 
coadiutore di Verona. Bene la certifico che non accadeva quel che di più m’ha 
voluto scrivere in questo proposito, sapendo io che lei non è avara. (156, §§ 2-3)

4. Il quinto blocco

Prima di passare al blocco successivo, ovvero il quarto, contenente le missive dei 
legati nel biennio 1547-1548, è opportuno anticipare l’analisi del quinto, ossia della 
sezione che raccoglie le lettere del cardinal Del Monte, lettere che risultano di tutt’altro 
tono rispetto a quelle del collega Cervini. La sezione si presenta piuttosto compatta e 
comprende, oltre alle missive del cardinale, alcune copie allegate alle sue lettere, come 
ad esempio quella di Michele Della Torre ai legati del 10 dicembre 1547 (n. 137), ma 
anche delle copie in realtà allegate alle lettere comuni e quindi poste a grande distanza 
da esse, come ad esempio le nn. 169 e 170 (contenute rispettivamente alle cc. 271r e 
272r) entrambe allegate alla n. 168 (che si trova a c. 207r).32 Una svista riguarda anche la 
lettera 138: essa – che presenta la data erronea «ii di gennaro 1547», lapsus calami pale-
se e comune ad inizio anno nuovo ad indicare il successivo, come ben dimostra anche 
la correzione del mese «decembre», cassato e sostituito con «gennaro» –33 è sistemata 
tra la n. 64 del 3 settembre 1546 e la n. 98 del 15 luglio 1547. Inoltre, in coda alla 
sezione, ancora una volta, è stato affastellato del materiale eterogeneo e disordinato: 

1)	 un post scriptum non datato ma risalente all’arco cronologico compreso tra 
l’aprile e il giugno del 1545 (n. 179);34

2)	 una copia di una lettera in cui si segnalano i casi che Della Casa deve riser-
vare a sé e quelli che invece deve concedere al vicario di Verona, senza firma 
e senza data ma da collocarsi all’altezza della lettera di Cervini sul medesimo 
argomento a cui si è accennato poco fa, e quindi alla primavera del 1548;35

32  Le due copie del nunzio di Francia Michele Della Torre sono vergate rispettivamente 
da Nogent-sur-Sein il 21 aprile 1548 e da Villeneuve-l’Archevêque il 29 aprile 1548 e sono 
chiaramente state inviate insieme alla lettera dei legati del 14 maggio 1548, nella quale si 
legge: «In ricompensa delle nuove di Levante che Vostra Signoria Reverenda ci scrisse per 
la sua di v, gli mandamo qui inclusa la copia di quanto pur hiersera havemmo per lettere 
di Francia d’i xxi del passato [...]. Son ancora sopragionte di poi altre lettere del medesimo 
nuntio d’i 29, per le quali avisa quanto Vostra Signoria vederà in la copia etc.» (168, §§ 2 e 7).

33  Cfr. apparato ad locum.
34  Per la ricostruzione della datazione del poscritto di c. 280r cfr. infra Corrispondenza, 

nota 1035.
35  Si tratta della lettera 185, per la cui datazione si rimanda infra Corrispondenza, nota 

1058.
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3)	 una lettera di Angelo Massarelli del 25 novembre 1547,36 scritta in sostituzio-
ne di Del Monte,37 inserita fuori cronologia dopo le lettere del 1548,38 l’unica 
del 1549,39 il poscritto della primavera del 154540 e la copia del parere sulla 
questione della «reservatione»;41

4)	 due lettere di Del Monte, collocate anch’esse fuori posto, una del 28 novem-
bre 1547 (n. 128 di c. 285r) e l’altra del 9 gennaio 1548 (n. 139 di c. 287r).

Le missive che Del Monte invia a Della Casa, come accennato poco fa, tradiscono 
un tenore ben diverso rispetto a quelle di Cervini. Del Monte, infatti, incalza il nunzio 
con continue richieste che riguardano non soltanto raccomandazioni e favori “onesti”, 
ma anche istanze di tipo spicciolo e materiale, avanzate con un tono amichevole che 
risulta però, per così dire, unilaterale: ad esse, infatti, Della Casa non poteva di certo 
opporre un rifiuto o fare resistenza. In alcuni casi queste stesse richieste convivono, 
nel medesimo testo, con gli avvisi formali di carattere politico o religioso, ovvero 
con l’aggiornamento sui lavori del Concilio e sui delicatissimi equilibri tra le potenze 
europee, come nel caso della n. 33 del 25 agosto 1545, nella quale al resoconto del 
contenuto di una lettera di Girolamo Verallo,42 nunzio presso l’imperatore, sul suo 
incontro con Carlo v segue una rimostranza sul prezzo al quale sono stati pagati del 
rabarbaro e dell’aloe che il cardinale si era fatto inviare due mesi prima dal nunzio:

Per lettere de’ xii de Colonia il Verallo ci scrive ch’el dì innanzi havea parlato 
all’Imperatore del Concilio et che l’haveva trovato benissimo disposto che 
s’aprisse quando pareva a Nostro Signore et facesse progresso. Questi due 
testi non sapemo accordare insieme: ch’el Concilio debba fare progresso qui et 
Sua Maestà in un medesimo tempo attendere a colloquio et Dieta per le cose 
della religione. N’havemo non di manco per molte lettere et puoi per messer 
Ludovico Beccatello avertito tanto Sua Santità che credemo habbi da bastare 
perché se facci resolutione conveniente. [...]

36  Si tratta della lettera 126, conservata a c. 284r.
37  Così recita infatti la lettera 126: «In questa occasione, che ci ha fatto intendere havere 

messer Hestorre, non occorrendo a Monsignor Reverendissimo di Monte cosa alcuna da 
scrivere a Vostra Signoria, ho voluto io con queste 4 parole basarle humilmente le mani et 
dirle [...]» (§ 2).

38  Sono le lettere 140, 143, 145, 165, 171-174 che occupano rispettivamente le cc. 261r, 
263r, 265r, 267r, 269r, 273r, 275r e 277r.

39  Si tratta della lettera 178 del 20 agosto 1549 (c. 279r).
40  Lettera 179, per cui vedi poco sopra punto 1.
41  Ovvero lettera 185, per cui vedi poco sopra punto 2.
42  Per cui cfr. infra Corrispondenza, nota 246.
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Bisogna che mi se lievi un scrupolo della mente del quale ho voluto scrivere più 
volti [sic]; si ben la cosa è piccola, m’importa per haver lume degl’andamenti d’i 
miei in le cose maggiori. Quel mio camerieri nel conto che mi portò due mesi fa 
pose sette scudi, manco due lire in circa, si ben mi ricordo, per la compera del 
reubarbero che mi mandò Vostra Signoria insieme col pezzetto d’aloe. Parme 
prezzo molto diseguale da quello che mi portò allhora messer Ludovico mio, 
che gli costò due scudi et non so che pocchi soldi. Il quale era della medesima 
quantità et in bontà niente peggio secondo il mio medico qui, benché a me che 
non me n’intendo pareva men buono per essere più leggieri. Come se sia, mi 
basta de sapere ch’el mercante l’habbi valutato così, perché so ch’è realissimo 
et non defraudarebbe me né persona in quattro piccioli. Il ponto sta solamente 
ch’io sappia ch’el mio Signore sia andato netto. (33, §§ 2-4 e 8-13)

Nella prima missiva, ad esempio, Del Monte si raccomanda al nunzio affinché 
assista il latore che lo aiuti a «rescuotere costì certi denari da un prete che lo mena 
alla longa» e, aggiunge, «lo raccomando a Vostra Signoria che lo voglia far spedire, 
accioché se ne possa tornare da me quanto più presto» (3, § 2). Poco dopo, il 31 
marzo 1545, invita Della Casa a fargli confezionare sei tazze d’argento e, natural-
mente, ad anticiparne le spese:

Ancorch’io vedessi a questi giorni una lettera de Vostra Signoria diretta al mio 
collega et Signore monsignor Reverendissimo de Santa Croce et in essa si facessi 
mentione di me senza salutarmi, però, et senza mostrare d’havermi in conside-
ratione alcuna, non di manco non restarò di pigliar securtà de lei in dargli un 
poco di fatiga si se degnarà d’accettarla. Vorrei che subito ordinasse a un de’ 
suoi che mi facesse fare sei tazze d’argento de due libre l’una, liscie, con due o 
tre dita de piede, et il corpo havessi più presto del cupo et concavo che del spa-
tioso, et retrahessino finalmente a coteste berrette venetiane, da poterle usare 
non manco per la minestra che per bere, come son quelle del Reverendissimo 
Gambaro, quali penso che habbi vedute, dico la forma, si ben forse son di più 
peso. Non accade dire che l’orlo et summità delle tazze et l’estremità del piede 
sian dorate. Finalmente io vorrei sei tazze de due libre l’una, et ancor di più 
peso si parerà a Vostra Signoria, et in quella forma che parerà a Vostra Signoria. 
Come pensarò o sarò avisato che sian finite, mandarò uno de’ miei per esse 
con gli denari. Di quel che accadessi per incaminare l’opera, ho fede in Vostra 
Signoria che non habbi da mancare. Perdonimi si la gravo troppo, perché in 
Venetia non ho maggiore amico et fratello di liei, al giuditio del quale io pen-
sasse potermene rimettere: si la forma sarà simile a una zucca o tamburo et sia 
approvata da Vostra Signoria mi piacerà. (9, §§ 2-8)43

43  Sulla medesima questione ritornerà a più riprese: cfr. lettere 14, §§ 2-5, 17, § 7, 24, §§ 
5-10 e 27, § 2.
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Solo due mesi dopo questa lettera, il 26 maggio, Del Monte ringrazia Della Casa 
per dell’aloe e del rabarbaro, gli stessi per i quali abbiamo appena visto in agosto 
avanzerà le lamentele sul prezzo,44 aloe e rabarbaro che gli sono stati spediti per far 
fronte alle difficoltà di digestione causate dal «pane zoticho et vino schienato» (17, 
§ 3) – ovvero dal pane nero e dal vino eccessivamente corposo – con cui è costretto 
a nutrirsi a Trento, senza nemmeno provare a simulare il desiderio di rifondere il 
nunzio per le spese: 

Hebbi l’aloe et reubarbaro più bello che habbi mai veduto. Il mio maestro di 
casa me n’haveva portato un pezzotto preso per mezo di maestro Iacob et non 
è buon come questo, né se gl’appressa. Rengratio Vostra Signoria et l’accetto 
in dono per non star in su le continentie et cerimonie di volergli dare i denari, 
lo pagarò un giorno con due buone parole havendone occasione, ch’altro non 
posso promettere. (24, §§ 2-4)

Poco prima, inoltre, aveva chiesto l’invio di un prosciutto che gli era stato promesso:

Messer Gherardo m’ha fatto recordare dal Pallavicino le frittate rognose, il che 
è causa d’havermi fatto ancor recordare che Vostra Signoria m’haveva misso in 
succhio di non so che presciuto, si non me l’ho sognato. Il mio sopraditto piglia-
rà cura di fargli venire, che in vero non saprei qual golosità mi potessi più andar 
a gusto in questa austerità trentina. (20, §§ 4-5)

La sezione delle lettere personali di Del Monte è molto ampia, a testimonianza 
di una corrispondenza serrata. Lo scambio epistolare, tuttavia, è assai corposo 
anche perché contempla alcune lettere, per così dire, a carattere “istituzionale” 
ma vergate dal solo Del Monte. Nel periodo in cui il Concilio si sposta da Trento 
a Bologna, il cardinale Cervini venne infatti richiamato a Roma a più riprese, una 
prima volta dal 10 novembre 1547 al 22 gennaio 154845 e una seconda a partire 
dal 17 maggio dello stesso anno,46 su richiesta del pontefice che desiderava un 

44  Cfr. supra lettera 33, §§ 8-13.
45  Nella n. 118 di martedì 15 novembre 1547 Del Monte scrive a Della Casa che 

Marcello Cervini ha lasciato Bologna per Roma il giovedì precedente, e quindi il 10 di 
novembre, «per volere Sua Santità pigliare qualche resolutione circa le cose del Concilio et 
essere prima ben informata dello stato d’esso Concilio dall’apertione sua in qua» (§ 2). Nella 
lettera 145 del 6 febbraio 1548 comunica invece che il cardinale di Santa Croce è rientrato 
il 22 di gennaio (§ 4). 

46  Nella lettera 171 del 23 maggio 1548 Del Monte informa Della Casa che il cardinale 
di Santa Croce è stato nuovamente convocato a Roma dal pontefice: «Di qua io non ho 
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aggiornamento accurato sulla questione della traslazione e della reazione ad 
essa opposta da Carlo v, dalle altre potenze europee e dal mondo protestante in 
generale, e per questo Del Monte rimase da solo a Bologna a svolgere la funzione 
di legato.

In effetti, queste lettere a carattere “istituzionale” vergate dal solo Del Monte, 
unico legato al Concilio presente a Bologna, sono state inserite interamente in 
questo quinto blocco e non nel precedente, ovvero quello che restituisce le lettere 
firmate congiuntamente dai due legati nel momento in cui il Concilio viene trasfe-
rito a Bologna, nel mese di marzo del 1547.

5. Il quarto blocco

La sezione precedente, la quarta, raccoglie prevalentemente le missive del perio-
do bolognese, ad eccezione delle prime tre che, composte tra il gennaio e la metà 
di marzo del 1547, sono ancora vergate da Trento; la quarta è invece spedita da 
Verona, durante il viaggio di trasferimento da Trento a Bologna, mentre, a partire 
dalla quinta, del 27 marzo 1547, le missive sono inviate dalla città emiliana.47 Anche 
in questa sezione ci sono diverse incongruenze di tipo cronologico e lettere inserite 
fuori contesto, ovvero copie dislocate in una posizione non funzionale:

1)	 tra la prima lettera del 16 gennaio 1547 (n. 74) e la seconda del 22 febbraio 
1547 (n. 78) se ne trova un’altra del 20 di febbraio ma 1548 (n. 147);

2)	 tra la quarta lettera del 14 marzo 1547 (n. 82) e la quinta del 27 marzo 1547 
(n. 83) ne è stata inserita erroneamente una del 12 marzo 1548 (n. 153);

3)	 la lettera 116 del 6 novembre 1547 è seguita da due copie, nel primo caso 
si tratta di una copia tratta da una lettera di Montemerlo de’ Montemerli 
da Fontainebleau del 23 marzo 1548 (n. 157), nell’altro di una tratta da una 
missiva di Fabio Mignanelli da Augusta del 25 ottobre 1547 (n. 117): mentre 
la seconda è senza dubbio l’allegato di cui si parla nella lettera 116, l’altra, 
che è di qualche mese successivo rispetto agli originali a cui è accostata, è 
sicuramente estranea agli altri testi limitrofi ed anzi non tradisce punti di 
contatto che possano metterla in connessione con qualsiasi altro testo della 
corrispondenza.

altro, se non che mercordì giunse qui un corriere, spacciato per ordine di Nostro Signore, 
che commandava ch’el Reverendissimo Cardinale Santa † andasse subbito a Roma da Sua 
Santità. Così sua Signoria Reverendissima giovedì se pose in camino et a quest’hora sarà già 
giunta da Sua Beatitudine» (§§ 3-4). 

47  Si tratta rispettivamente delle lettere 74, 78, 81-83.
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In coda alla sezione si trovano infine otto testi disomogenei e disorganici: 
1)	 a c. 209r si legge una copia di una lettera di monsignor Verallo del 25 aprile 

1547 (n. 88) che corrisponde all’allegato citato alla lettera 87, scritta dai legati 
il 3 maggio 1547, conservata a c. 135r; 

2)	 a c. 212r si trova una copia del nunzio di Francia del 5 gennaio 1548 (n. 141) 
che corrisponde all’allegato della missiva del 16 gennaio 1548 conservata a c. 
261r (n. 140), non di mano di entrambi i legati ma del solo Del Monte: si tratta 
quindi di una copia collocata non solo fuori cronologia ma anche fuori blocco;

3)	 a cc. 211r e 213r sono conservate due missive, datate 7 ottobre 1547 e primo 
giugno 1547 (nn. 113 e 91) che sono due copie, la prima da una lettera di 
Ottavio Farnese, la seconda da una di Girolamo Verallo, probabilmente invia-
te in allegato a testi che non sono entrati a far parte del codice;

4)	 a c. 214r c’è una copia dell’obbligazione, risalente al gennaio del 1547,48 con la 
quale si accorda a Girolamo Foscari49 e Quinzio de Rusticis50 il permesso di 
lasciare temporaneamente la sede conciliare (n. 181);

5)	 a cc. 215r e 216r si leggono due lettere non firmate ma di mano di Trifone 
Benci,51 la prima è una copia non sottoscritta inviata da Nördlinghen ai legati il 
12 dicembre 1546 (n. 71), l’altra è una missiva vergata il 30 marzo 1547 (n. 85);

6)	 a c. 218r è conservata una lettera del vescovo della Cava, Giovanni Tommaso 
Sanfelice, indirizzata a Giovanni Della Casa, datata 23 marzo 1545 (n. 6), risa-
lente quindi al primo periodo conciliare, nella quale Sanfelice raccomanda al 
nunzio un certo Geronimo Messi, così come faranno poi anche, qualche mese 
più tardi, Del Monte e Reginald Pole in un’altra lettera del 7 giugno 1545 (n. 28).

6. Il sesto blocco

L’ultima sezione del manoscritto è infine composta da otto pezzi, tutti di mano 
di Trifone Benci:52 in tre casi si tratta di testi datati,53 in altri due casi di testi databili 

48  Per la ricostruzione della datazione cfr. infra Corrispondenza, nota 1041.
49  Per cui cfr. infra Corrispondenza, nota 514.
50  Per cui cfr. infra Corrispondenza, nota 513.
51  Per la dimostrazione delle autografie si rimanda sempre a Tani, Nuove riflessioni sul 

codice Vat. lat. 14830, cit.
52  Per la descrizione nel dettaglio si rimanda ancora a Ibidem. Si fa presente che alcuni 

testi sono siglati Trifone Benci (n. 187) o T[rypho] servulus (n. 122) o T[rypho] servul[us] 
Tuus (n. 161) oppure T[rypho] ser[vu]lus (n. 175), altri invece sono privi di riferimenti auto-
grafi espliciti (nn. 182, 184, 186, 188).

53  Sono datate le lettere 161 del 3 aprile 1548, 122 del 21 novembre 1547 e 175 del 9 
luglio 1548.
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o per lo meno riconducibili ad un arco cronologico abbastanza preciso,54 in altri tre 
casi di testi privi di elementi utili a un inquadramento cronologico.55

Conclusioni

Con questa descrizione analitica emerge abbastanza chiaramente il criterio 
“archivistico” che ha guidato la logica di costruzione del codice: il materiale è 
stato suddiviso a seconda del mittente – Giovanni della Casa, Marcello Cervini, 
Giovanni Maria Del Monte, Trifone Benci, i legati – ma anche a seconda del 
luogo e degli anni in cui si sono svolti i lavori del Concilio (le lettere scritte dai 
legati da Trento – marzo 1545-dicembre 1546 – e poi quelle inviate da Trento e 
Bologna – gennaio 1547-maggio 1548); ogni blocco è stato poi sistemato secondo un 
ordinamento cronologico interno, non sempre rigoroso e non sempre congruente: 
abbiamo difatti visto come all’interno di ogni sezione siano stati inglobati elementi 
estranei e disomogenei. 

La panoramica che si è delineata ha permesso di rintracciare le coordinate 
principali del codice: non solo si è individuata la ratio che ha guidato il confezio-
namento del manoscritto, ma ne sono stati rintracciati gli estremi cronologici entro 
il quale esso si sviluppa e le caratteristiche comunicative peculiari degli attori che 
animano la corrispondenza. L’analisi effettuata e i dati emersi autorizzano però 
un’operazione che potremmo definire di “smembramento e restauro virtuale” del 
codice; infatti, se già sarebbe difficile riuscire a ricostruire un panorama com-
pleto e lineare mantenendo la struttura per blocchi giustapposti, se decidessimo 
di restituire il codice secondo il suo assetto, con tutte le sue intrusioni e le sue 
incongruenze, non sarebbe possibile una lettura proficua. Per di più, se l’editore 
volesse mantenere la fisionomia del testimone, si troverebbe in una situazione 
niente affatto semplice perché dovrebbe riuscire a gestire l’altissimo tasso di 
eccezioni e deroghe che sono state individuate attraverso l’analisi appena propo-
sta: e così si troverebbe costretto a spostare, dislocandoli altrove o relegandoli in 
un’appendice, tutti gli elementi eterogenei o estravaganti, con il rischio di offrire 
al lettore moderno un libro di lettere costituito da un’appendice molto corposa 
e poco eloquente, costringendolo insomma a intrecciare mentalmente il fil rouge 
che lega insieme i testi della corrispondenza. Una volta ipotizzato il criterio costi-
tutivo e individuate le incongruenze, si è ritenuto quindi più opportuno seguire 

54  Si tratta della lettera 182 che deve essere posteriore al 15 novembre 1547 (cfr. infra 
Corrispondenza, nota 1044) e della 184 che si può far risalire ai primi giorni di febbraio del 
1548 (cfr. infra Corrispondenza, nota 1055).

55  Sono le lettere 186-188.
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una strada che possa facilitare la lettura dei testi, ridurre al massimo il materiale 
che, per forza di cose, deve confluire in una sezione esterna al dialogo principale, 
e sistemare l’assetto del manoscritto in modo tale che i tasselli che lo compongono 
possano rivelare un panorama a tutto tondo.

Nella presente edizione si è ritenuto quindi opportuno “smontare” il codice56 
e ricostruirlo idealmente secondo una successione cronologica: si avvicenderanno 
così senza soluzione di continuità le minute di Della Casa, le lettere ufficiali dei 
legati e quelle personali dei due cardinali, le copie di terzi, sia quelle sicuramente 
allegate agli originali testimoniati dal codice, sia quelle orfane della loro lettera di 
accompagnamento. Per mantenere ben distinto il testo delle lettere per così dire 
“portanti” (ovvero quelle di Della Casa, dei legati o degli altri interlocutori) e 
quello delle lettere “secondarie” (le copie inviate in allegato), si è ritenuto oppor-
tuno distinguere le seconde dalle prime mediante l’uso di un carattere in corpo 
minore. Inoltre, si è preferito collocare le copie isolate secondo cronologia mentre 
quelle dotate del loro testo di accompagnamento, subito dopo di esso, segnalando 
il loro carattere peculiare tramite una voce posta accanto alla loro numerazione. In 
questo modo, non solo la lettura del testo risulta più immediata e maggiormente 
comprensibile, ma si riduce a 10 (un esiguo 5%) il numero delle lettere che non è 
stato possibile inserire con precisione assoluta nel discorso principale.

Sempre nell’ottica di offrire ai lettori un panorama esaustivo, si è ritenuto 
opportuno arricchire la presente edizione di una breve appendice che comprende 
alcune lettere che Della Casa ha inviato ai legati e che, non incluse nel minutario 
contenuto nel Vaticano Latino 14830, sono state recuperate nel fondo delle carte 
Cervini conservato all’Archivio di Stato di Firenze57 e nel copioso fondo di carte 
farnesiane conservato invece all’Archivio di Stato di Parma.58

56  La tabella sinottica che si offre in coda all’Introduzione permette di avere sempre ben 
presente la sua struttura originaria.

57  Il fondo è composto da 76 filze: la descrizione delle prime 54 si può leggere in Concilii 
Tridentini epistularum pars prima: complectens epistulas a die 5 martii 1545 ad Concilii transla-
tionem 11 martii 1547 scriptas, in Concilium Tridentinum: diariorum, actorum, epistularum, 
tractatuum: nova collectio, edidit Societas Gorresiana, Friburgi Brisgoviae, Herder, 1901-
1938. Le filze successive (55-75) e la 1 Bis sono state inventariate nel 1988 da Silvia Baggio.

58  Il ricchissimo fondo farnesiano è suddiviso in due grandi sottogruppi: il Carteggio far-
nesiano e borbonico interno (per cui cfr. https://sias.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.
pl?TipoPag=comparc&Chiave=486810&RicSez=fondi&RicProgetto=as%2dparma&RicV
M=indice&RicTipoScheda=ca; ultima data di consultazione 25 febbraio 2020) e il Carteggio 
farnesiano estero (per cui cfr. https://sias.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl?TipoPag
=comparc&Chiave=486454&RicSez=fondi&RicProgetto=as%2dparma&RicVM=indice&
RicTipoScheda=ca; ultima data di consultazione 25 febbraio 2020).
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Le lettere sono accompagnate da due fasce d’apparato. La prima restituisce le 
pochissime varianti genetiche che coinvolgono il testo, dà notizia degli interventi 
autografi dei legati oppure dà testimonianza di alcuni accidenti cui sono andate 
incontro le carte (rifilatura, lesioni, lacune). La seconda contiene un commento ese-
getico attraverso il quale si è voluto inquadrare il contesto storico e politico entro 
cui prende forma la corrispondenza. In esso si sono volute fornire le informazioni 
essenziali sui personaggi citati e sugli avvenimenti storici cui si fa riferimento, ma 
anche chiosare tutta una serie di termini afferenti sia al lessico politico o giuridico-
amministrativo sia a quello quotidiano. 

Se è vero che la filologia dovrebbe cercare di eseguire sempre un restauro che 
sia il meno invasivo e il più economico possibile, è anche vero che la filologia non 
può diventare filologismo, deve insomma essere un mezzo utile ad entrare in comu-
nicazione con un testo, senza tradimenti ma, allo stesso tempo senza troppi ostacoli 
o barriere: l’edizione ha cercato di seguire il faro della filologia, e di rendere intel-
legibile un carteggio molto prezioso per la storia culturale europea.
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NOTA AL TESTO

Il codice Vaticano Latino 14830 

Il Vaticano Latino 14830 è un codice cartaceo, composto da cc. I + I, 295, I’ di 
formato variabile (ca. 340 x 230 mm); faceva parte dell’archivio dei marchesi Ricci-
Parracciani, all’interno di una serie di sei imponenti volumi in quarto, legati in per-
gamena, acquistati nel 1968 dalla Biblioteca Apostolica Vaticana e lì riorganizzati 
negli attuali 14825-14837 del fondo Vaticano Latino.1

Nel margine superiore esterno una numerazione moderna, 1-37, 40-63, 64bis, 
64bis, 65-141, 143-291, 292bis, 292bis, 293-296; una seconda numerazione moderna 
e regolare, 1-296, è posta con numeratore meccanico nel margine inferiore esterno, 
a partire dalla seconda guardia anteriore. La prima guardia anteriore e quella finale 
sono moderne e non numerate, e sono state aggiunte durante il restauro del 4 marzo 
1971; la seconda guardia anteriore, numerata modernamente 1, è del sec. xviii e su 
di essa si trova l’intestazione coeva: «Corrispondenza fra | Monsig[no]r Della Casa 
| e i P[adri] Del Concili [sic] di Trento | Sono fogli 297 numerati». Sul contropiatto 
anteriore è incollato parte del dorso della legatura precedente, con l’intestazione, 
probabilmente settecentesca: «Le[tte]re Orig[inali] | de Legat[i] | Ap[osto]lici del 
| Concil[io] di | Trent[o] a M[onsigno]r | d[ella] Casa Nunz[i]o | in Venezia | e Sue 
| Risposte». Sul contropiatto anteriore è collocato anche un foglietto moderno, 
a macchina, con il rimando alla descrizione di Lorenzo Campana;2 ancora sullo 
stesso contropiatto un secondo cartiglio, di mano seicentesca, collocato qui duran-

1  Per l’Archivio Ricci-Parracciani cfr. Introduzione, nota 5. 
2  Si tratta della descrizione di Campana xvi, pp. 3-9 e in particolare la p. 7; una descri-

zione più recente, seppur essenziale, si legge in Manoscritti vaticani latini 14666-15203: cata-
logo sommario, a cura di A.M. Piazzoni e P. Vian, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana, 1989, p. 84. Vedi anche la scheda 10346 sul portale della Biblioteca Apostolica 
Vaticana, http://www.mss.vatlib.it/gui/console?service=shortDetail&id=10346; data ultima 
consultazione 27 gennaio 2020.
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te il restauro probabilmente perché trovato all’interno del codice, vergato dalla 
stessa mano che copia il testo della c. 3r che, di formato minore (270 x 195 mm), è 
incollata alla c. 4 e conserva una nota sull’imperatore Costantino. A c. 2r troviamo 
una seconda intestazione, apposta dal segretario di Giovanni Della Casa, Erasmo 
Gemini, e riferita alla prima sezione del codice: «Registro di lettere scritte alli 
R[everendissi]mi et Ill[ustrissi]mi S[igno]ri Legati del | Concilio [et]c. | A Trento». 
La legatura risale all’ultimo restauro, durante il quale alcune carte danneggiate 
sono state sottoposte alla ricostruzione dei margini (come, ad esempio, c. 201); altre 
sono state rifilate, sebbene non sempre in modo omogeneo, talvolta provocando la 
perdita parziale del testo (vedi c. 25v); altre, infine, presentano lesioni sui margini, 
che saltuariamente hanno intaccato la scrittura (ad esempio la c. 98r).3

L’edizione

Ogni lettera, individuata attraverso una cifra araba, è preceduta da un bre-
vissimo cappello introduttivo nel quale si riassumono i dati principali: mittente, 
destinatario, luogo di emissione e data; laddove nel codice siano presenti, essa è poi 
seguita dall’indirizzo e dalla nota di ricezione, trascritti in forma semi-diplomatica.

Come è stato anticipato nell’introduzione,4 nella presente edizione la disposi-
zione dei testi non rispecchia quella testimoniata dal codice; l’ordinamento origi-
nale è però restituito mediante una tabella sinottica,5 nella quale, per ogni lettera, 
vengono indicati: numero della carta, posizione progressiva occupata nel codice, 
numero attribuito dall’edizione, mittente, destinatario, luogo di emissione, data, 
statuto particolare del testo (copia o altro). Nell’edizione, quindi, i testi si susse-
guono secondo un ordine cronologico, eccezione fatta per le copie esplicitamente 
allegate ad altre lettere, che si trovano collocate immediatamente dopo il loro testo 
di accompagnamento. A differenza di queste copie, quelle prive della lettera princi-
pale sono state inserite secondo cronologia. Entrambe le tipologie sono comunque 
sempre segnalate mediante l’uso del corpo minore. Le poche lettere per le quali 
non è stato possibile avanzare una datazione precisa sono state inserite in coda alle 
altre, nella sezione Lettere non datate. Si è poi ritenuto opportuno aggiungere, in 
una appendice, l’edizione di alcune lettere di Giovanni Della Casa ai legati rintrac-
ciate tra le carte cerviniane conservate all’Archivio di Stato di Firenze e tra quelle 
farnesiane conservate all’Archivio di Stato di Parma, di cui si dà indicazione precisa 
nel cappello introduttivo di ogni testo.

3  Per una descrizione più dettagliata del codice si rimanda ai lavori di Irene Tani citati 
nell’Introduzione alle note 5 e 7.

4  Cfr. Introduzione, pp. 30-31.
5  Cfr. pp. 33-42.
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Criteri d’edizione

Nel testo delle lettere sono stati adottati i seguenti criteri di resa testuale:

–	 scioglimento delle abbreviazioni. Nel caso di forme non univoche si è preferi-
to seguire la forma estesa maggioritaria. Laddove è stato possibile, il controllo 
è stato fatto per ogni singola mano rintracciata nel codice;6

–	 nei casi di possibile oscillazione della forma latineggiante -ti- con quella vol-
gare -zi-, data la presenza pressoché univoca della prima, si è sempre scelto di 
adottare quest’ultima forma (ad es. 32, § 16: gratia; 49, § 5: congregatione; 113, 
§ 10: confirmatione etc.), ad eccezione di 129, § 2 e 134, § 2 dove si è sciolto 
Excellenza in virtù della stessa forma estesa attestata due volte dalla mano di 
Erasmo Gemini a 77, § 2;

–	 la voce del verbo r[i]mettere è restituita con la i (cfr. 7, § 4; 9, § 8; 14, § 6);

–	 sop.to/sop.ta è stato reso soprafato/-ta (cfr. 51, § 9; 177, § 3; 93, § 10; 176, § 4); sop.
tto/sop.tta/sop.tti è stato sciolto come sopradetto/-a/-i (67, § 6; 74, § 11; 85, § 8; 103, 
§ 2; 104, § 5; 106, § 5; 114, § 3; 144, § 4; 188, § 5); p.to è stato reso con prefato 
(49, § 13 e 190, § 4) e p.tto con predetto (174, § 6);

–	 le forme flesse del verbo offrire sono restituite secondo maggioranza con offe-
riamo, offerendomi/-ci (ad es. 93, § 8; 44, § 9; 46, § 10 etc.);

–	 a 126, § 3 e 171, § 3 si è sciolto qui secondo l’uso prevalente di Massarelli;

–	 a 128, § 8 e 136, § 7 si è rispettivamente sciolto resolutione e rescontrare 
seguendo l’uso di Del Monte in casi come retornar e retornarà (cfr. 118, § 7 e 
128, § 7) o respondere (cfr. 135, § 11);

–	 a 167, § 3 si è sciolto ambassiatore secondo l’abitudine di Massarelli (cfr. 10, § 
7);

–	 a 71, § 1, 85, § 1 e nel rispettivo indirizzo, 75, §§ 1 e 9 e rispettivo indirizzo, 
182, §§ 1 e 5, 186, § 1 e 188, § 1 si è sciolto patrone/-i;

–	 la preposizione semplice e articolata è sempre stata restituita con di e d’i;

–	 la divisione delle parole rispetta l’uso moderno. Si è preferito rendere in 
modo sintetico anche parole che si trovano con forma analitica (ad es. 11, § 4: 
qualch’una g qualchuna; 33, § 10 e 14, § 3: all’hora g allhora etc.);

–	 regolarizzazione degli apostrofi e degli accenti;

6  Per il riconoscimento delle mani, come già accennato, ho utilizzato lo studio di Irene 
Tani (Nuove riflessioni sul codice Vat. lat. 14830, in c.s.), che colgo l’occasione di ringraziare 
di cuore per la generosità con la quale mi ha permesso di consultare e utilizzare il suo lavoro 
in anteprima.
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–	 introduzione della punteggiatura secondo l’uso moderno;

–	 resa delle maiuscole secondo l’uso moderno. Nel caso dei titoli quali ad 
esempio Vescovo, Arcivescovo, Cardinale, Sua Signoria Illustrissima, Duca, 
Imperatore, Re dei Romani, Sua Cesarea Maestà, Reverendo, Reverendissimo, 
Langravio, Don, Duca, Monsignore, Messere e Signore si è preferito mantenere 
l’uso del manoscritto che comunque, nella maggior parte dei casi, corrisponde 
alla maiuscola;

–	 scioglimento dei vari segni convenzionali della congiunzione con et;

–	 scioglimento dei segni tachigrafici;

–	 risoluzione secondo l’uso moderno di u/v e di i/j;

–	 conservazione di h etimologica e paraetimologica;

–	 conservazione di y, attestata solo in forme etimologiche;

–	 regolarizzazione della i diacritica (17, § 2: inteneriscie g intenerisce; § 3: digeri-
scie g digerisce; § 5: oncie g once; 20, § 4: sogniato g sognato; 176, § 4: Giesù 
g Gesù; ma 87, § 3: vergognamo g vergogniamo);

–	 rispetto degli a capo dei paragrafi;

–	 le parentesi uncinate (‹testo›) indicano integrazione, spesso necessaria a causa 
della rifilatura delle carte, alla rilegatura moderna stretta o a lacune mecca-
niche (ogni caso specifico è segnalato in apparato); lo stesso segno è utilizzato 
anche per integrare singole lettere cadute per lapsus calami;

–	 le parentesi uncinate vuote (‹   ›) indicano uno spazio lasciato bianco nel codi-
ce (cfr. 136, § 2);

–	 le firme sono rese come da manoscritto – sia per quanto riguarda l’oscilla-
zione delle maiuscole, sia per la separazione delle parole –, mentre eventuali 
abbreviazioni sono sciolte tra quadre;

–	 l’unica attestazione della ç è stata restituita con z (cfr. 135, § 13: certeçça g 
certezza);

–	 la forma l’Antgravio/l’Angravio è sempre resa con Lantgravio/Langravio (cfr. 
11, § 14, 40, § 3 e 88, § 15);

–	 le parole illeggibili sono indicate con ‹...›;

–	 le integrazioni sono indicate con le parentesi uncinate: ‹testo›;

–	 il testo è stato suddiviso in paragrafi numerati ad ogni punto fermo; la nume-
razione, posta in apice, è resa attraverso la cifra araba racchiusa tra quadre; 

–	 per ogni lettera viene indicato il numero di carta che essa occupa nel codi-
ce, secondo la numerazione apposta a macchina, tra quadre e in carattere 
minore.
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Nell’apparato sono indicate eventuali varianti genetiche, le lezioni originali del 
testo emendato, gli interventi autografi di Della Casa o dei legati.7 I criteri e i sim-
boli adottati sono i seguenti:

–	 le abbreviazioni sono sciolte tra quadre;

–	 ›testo‹ = testo espunto;

–	 ‹testo› = integrazione;

–	 | = cambio rigo;

–	 ^   ^ = testo inserito in interlinea;

–	 ^^   ^^ = testo inserito a margine, anche con segno di rappicco;

–	 ^...̂  = porzione di testo sottoscritto.

Opere abbreviate

Alcune opere richiamate frequentemente nel commento sono state citate nella 
seguente forma abbreviata:

Campana xvi	 L. Campana, Monsignor Giovanni Della Casa e i suoi tempi, in 
«Studi storici», xvi (1907), pp. 3-84, 247-69, 349-580.

Campana xvii	 L. Campana, Monsignor Giovanni Della Casa e i suoi tempi, in 
«Studi storici», xvii (1908), pp. 145-282, 381-606.

Campana xviii	 L. Campana, Monsignor Giovanni Della Casa e i suoi tempi, in 
«Studi storici», xviii (1909), pp. 325-511.

Concilii x	 Concilii Tridentini epistularum pars prima: complectens epistulas 
a die 5 martii 1545 ad Concilii translationem 11 martii 1547 scrip-
tas, in Concilium Tridentinum: diariorum, actorum, epistularum, 
tractatuum: nova collectio, edidit Societas Gorresiana, Friburgi 
Brisgoviae, Herder, 1901-1938.

Concilii xi	 Concilii tridentini epistularum pars secunda: complectens addi-
tamenta ad tomum priorem et epistulas a die 13 martii 1547 ad 
Concilii suspensionem anno 1552 factam conscriptas, in Concilium 
Tridentinum: diariorum, actorum, epistularum, tractatuum: nova 
collectio, cit.

7  Si segnala che le firme sono sempre autografe. La firma si include nella variante solo 
nel caso in cui sia contemporanea all’intervento correttorio stesso.
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DBI	 Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della enciclope-
dia italiana, 1960-, consultabile alla pagina http://www.treccani.
it/biografico 

GDLI	 Grande dizionario della lingua italiana, a cura di S. Battaglia, 
Torino, Utet, 1961-2002.

Paolin	 G. Paolin, Giovanni Della Casa e il Concilio di Trento, in Giovanni 
Della Casa, ecclesiastico e scrittore. Atti del convegno (Firenze-
Borgo San Lorenzo, 20-22 novembre 2003), Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 2007, pp. 71-86.

Santosuosso	 A. Santosuosso, Inediti casiani con appunti sulla vita, il pensiero e 
le opere dello scrittore fiorentino, in «La Rassegna della letteratura 
italiana», lxxix (1975), pp. 461-95.



Giovanni Della Casa

Corrispondenza con i legati al Concilio di Trento 
(1544-1549)



In chiusura di questo volume desidero esprimere tutta la mia gratitudine agli amici che 
durante questi anni di lavoro mi hanno generosamente consigliata e aiutata: Elisabetta 
Bartoli, Stefano Carrai, Carlo Caruso, Michele Comelli, Lorenzo Fabbri, Alessandro 
Fo, Gianni Guastella, Andrea Landolfi, Francesco Russo e Andrea Zagli. Sono grata a 
Giovanni Delama della Biblioteca Comunale di Trento per avermi prontamente aiutata 
nella ricerca del materiale e per avermi concesso l’uso dell’immagine di copertina. 
Desidero ringraziare inoltre Emilio Russo e Franco Tomasi per aver accettato di ospi-
tare il volume in questa collana. Infine, vorrei esprimere un ringraziamento particolare 
a Irene Tani, che ha assistito alla gestazione di questa edizione e che ha condiviso con 
me, con pazienza e affetto, gran parte del mio viaggio tra gli epistolari del Cinquecento, 
come anche a Sandra Marchetti che, con la stessa pazienza, ha curato l’impaginato di 
questo volume. L’ultimo grazie va a Giuseppe e Dora, perché senza il loro sostegno 
nulla sarebbe possibile, e a mia madre, per avermi insegnato il valore della tenacia. Alla 
sua memoria questo libro è dedicato.
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1

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Roma, 8 novembre 1544.

[93r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] La lettera quale Vostra Signoria 
Reverenda me ha scritta in raccomandatione di messer Antonio Eparco1 m’è stata 
gratissima, non perché bisognasse con me, ma per vedere che la tiene quel conto di 

1  Come si legge poco oltre, Antonio Eparco (1491-1571) ebbe una famiglia numerosa, 
quattro figli maschi e diverse figlie femmine. Quando nel 1537 le truppe turche sbarcarono 
a Corfù, dove questi faceva parte del Consiglio dei centocinquanta nobili, perse ogni avere 
e cadde in disgrazia. In virtù dei suoi numerosi servigi resi alla Serenissima, Eparco rice-
vette dal Consiglio dei Dieci una pensione mensile di 8 ducati in cambio dell’insegnamento 
giornaliero di lettere greche e inoltre, con la vendita della sua ricchissima biblioteca, che si 
era salvata dalle razzie delle truppe militari, poté risollevarsi economicamente e, allo stesso 
tempo, costruirsi una fama di raccoglitore di manoscritti greci che gli permise di entrare 
in contatto con gli uomini di cultura di spicco del tempo, interessati ad acquistare i codici 
che egli era in grado di recuperare durante i frequenti viaggi in Grecia. Grazie all’interes-
samento di Alessandro Farnese, ottenne una pensione da Paolo iii. Intraprese con Marcello 
Cervini, bibliotecario vaticano una nutrita corrispondenza. Questi lo incaricò a più riprese 
di trovare codici antichi o di occuparsi della revisione di testi greci: egli, infatti, nel frat-
tempo dette vita a Venezia a un atelier nel quale venivano copiate e collazionate numerose 
opere. Si impegnò anche per coadiuvare l’unione tra la Chiesa greca e quella latina, arrivan-
do persino a scrivere a Melantone, sollecitandolo a un avvicinamento. Eparco sperò inoltre, 
ma inutilmente, di essere nominato segretario o interprete della nazione greca al Concilio di 
Trento. Gli fu poi revocata la pensione concessa da Paolo iii che, nel 1548, tentò a più ripre-
se di riottenere con la mediazione di Cervini. Negli anni successivi si divise tra la Grecia 
(Corfù) e Venezia, continuando la sua attività di ricerca e vendita di manoscritti greci. Cfr. 
M. Ceresa, Eparco, Antonio, in DBI, vol. xliii, http://www.treccani.it/enciclopedia/antonio-
eparco_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 25 gennaio 2019.
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lui che desidero et che fo io, certificandola ch’io l’harò sempre per raccomandato; 
et come non son mancato fin qui, né mancarò per l’avvenire di giovarli di qua dove 
possa, così prego Vostra Signoria che voglia fare di là dal canto suo, desiderando 
che messer Antonio, quale come ella dice è povero et carico di famiglia, possa 
vivere con l’animo quieto. [3] Et a Vostra Signoria Reverenda me offero di continuo. 
[4] Di Roma alli viii di novembre 1544.

Eiusdem Dominationis Vestrae Reverendae

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Indirizzo: [93v] Al molto Rev[erendo] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento Nu[n]tio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Roma delli viii | di [novem]bre | Dal R[everendissi]mo S[anta] 
Croce

2

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Roma, 13 novembre 1544.

[94r] [1] Reverendo monsignor come fratello. [2] Alla lettera di Vostra Signoria 
Reverenda d’i v ricevuta hieri non me occorre rispondere altro che, se io potrò aiu-
tare in cosa alcuna quelli huomini da bene de’ quali ella mi scrive, lo farò volentieri, 
tutto che le mie forze sieno molto deboli. [3] Intendo con piacere che tanto in Santo 
Stephano quanto in San Giovanni et Paulo, dui case che erano poco inanzi molto 
conquassate et mal condotte, si vive di presente assai bene, con speranza di meglio, 
se li ordini dati si osservaranno.2 [4] Et perché io ci ho durata molta fatica, racco-
mando questa santa opera a Vostra Signoria Reverenda, et massime che havendo in 
mano una causa di un frate Aurelio Sannuto,3 autore di tutto il male, la si governi 

2  La chiesa di Santo Stefano, nel sestiere di San Marco, fu sede del convento degli ere-
mitani agostiniani, mentre la basilica dei Santi Giovanni e Paolo, nel sestiere di Castello, fu 
sede dei domenicani. In entrambi i conventi, in quegli anni, si innescarono forti contrasti 
interni e si verificarono evidenti ingerenze da parte della Serenissima; per i dettagli della 
vicenda si rimanda a H. Jedin, Girolamo Seripando. La sua vita e il suo pensiero nel fermento 
spirituale del xvi secolo, 2 voll., Brescia, Morcelliana, 2016, pp. 219 e segg.

3  Il nobile veneziano Vincenzo Sanudo (1490 ca.-1553) prese i voti nel 1505 e, con il 
nome di Pietro Aurelio, vestì l’abito dell’Ordine degli eremitani di Sant’Agostino. L’8 luglio 
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in modo che quel frate per hora non torni in alcuno convento de la provincia di 
Venetia, ma in le cose che concernano la sua congregatione, si rimetta il giuditio al 
Capitolo Generale, come è consueto, altrimenti tutta la fatica durata tornarà vana. 
[5] Dicolo perch’io non dubito punto che lui non trovi costì molti testimonii che 
diranno a suo modo. [6] Et in ogni evento non deve essere di miglior conditione 
costui – quale ha peccato più, non obedendo, che li suoi compagni, quali hanno 
peccato meno et hanno obedito – et in somma se tornarà in S. Stephano, quel 
convento è spacciato. [7] Et così come viceprote‹ttore›4 me ne protesto, offerendomi 
a Vostra Signoria Reverenda di continuo. [8] Di Roma alli xiii di novembre 1544.

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anct]ae Crucis

Indirizzo: [95v] Al molto Rever[endo] S[ignor] come fr[at]ello Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento Nu[n]tio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Ro[ma] di 13 di [novem]bre | dal R[everendissi]mo S[an]ta †

1517 diventò maestro, il 24 febbraio 1522 priore nel convento di Vallerosia a Siena, nel 1523 
a Venezia. Nel 1531 ottenne il permesso di leggere i libri proibiti e nel 1542 fu nominato 
priore del convento di Santo Stefano a Venezia. Sanudo, una volta nominato priore di 
Santo Stefano, provocò delle fratture interne allo stesso convento e frizioni con il Consiglio 
dei Dieci; determinante fu l’intervento del viceprotettore dell’ordine Marcello Cervini. 
Sebbene in un volume seicentesco il frate venga tratteggiato come un uomo «infiammato 
nel seruitio di Dio» che «esercitando li più vili esercitij del Conuento per humiltà haueua 
sempr[e] il pensiero d’andar ancor lui à sparger[e] il sangue per amore del suo Saluatore» 
(Compendio dell’origine, miracoli, indvlgenze, indvlti, et privilegi appostolici della sacra 
cintvra, in Verona, Appresso Bortolamio Merlo, 1642, pp. 339-40), in realtà, Sanudo fu una 
figura niente affatto serafica ed anzi ambiziosa, arrogante, disobbediente e fomentatrice di 
discordie. Entrò più volte in contrasto con Gabriele della Volta, generale dell’ordine, e con 
Girolamo Seripando, priore dell’ordine, che, nel 1544, lo privò di voce attiva e passiva, dei 
titoli accademici e dell’affiliazione al convento. Tuttavia, grazie alla protezione politica di 
cui aveva sempre goduto, non fu affidato alla competenza del nunzio pontificio e fu rein-
tegrato completamente nell’ordine, con il solo divieto di risiedere in Santo Stefano. Cfr. L. 
Ronchi, Sanudo, Vincenzo, in DBI, vol. xc, http://www.treccani.it/enciclopedia/vincenzo-
sanudo_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 7 febbraio 2019 e Jedin, 
Girolamo Seripando, cit., p. 219 e segg.

4  viceprote‹ttore›: il protettore è un prelato che, in una una compagnia o fraternita, 
svolge funzioni di rettore (cfr. GDLI, s.v. protettore, n. 10); in questo momento il ruolo era 
ricoperto da Marcello Cervini.

2  [7]  viceprote‹ttore›] mutilo per rifilatura
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3

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 19 gennaio 1545.

[220r] [1] Reverendo monsignor come fratello. [2] L’apportatore della presente ha 
da rescuotere costì certi denari da un prete che lo mena alla longa, lo raccomando 
a Vostra Signoria che lo voglia far spedire,5 accioché se ne possa tornare da me 
quanto più presto. [3] Né m’occorrendo altro, a lei mi raccomando di continuo et 
offerisco. [4] Da Trento alli 19 di gennaro 1545.

[5] Il Concilio camina et tutti questi prelati se mostrano volunterosissimi a far il 
debito loro etc.

Di Vostra Signoria Reverenda

fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [221v] Al molto R[everen]do Mons[ignor] Della casa | Arc[ivescov]o di 
Beneve[n]to legato [et]c. | Venetia
Nota di ricezione: R[everendissi]mo de Monte.

4

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 15 marzo 1545.6

[24r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Essendo il Reverendissimo 
Cardinale di Monte et io giunti in questa città venardì a li xiii del presente, man-
dati da Nostro Signore7 per la celebratione del Concilio, come Vostra Signoria 
Reverenda deve sapere, ho voluto con la occasione di alcuni di casa che vengono 
a Venetia dargliene avviso et ricordarle che, se a la giornata conoscerà esser bene 
advertirci di cosa alcuna, secondo che forse harà havuto in commissione,8 le piaccia 

5  spedire: “disimpacciare” (cfr. GDLI, s.v. n. 1).
6  La lettera è già stata pubblicata in Campana xvi, pp. 474-75.
7  Si tratta, ovviamente, di papa Paolo iii, che aveva indetto l’apertura del Concilio di 

Trento il primo novembre 1542 ma che, a causa delle ostilità franco-imperiali, fu costretto a 
sospenderlo per poi poterlo far riprendere ufficialmente solo il 13 dicembre 1545.

8  harà havuto in commissione: “ne sarà stato incaricato”.

3  [3]  et] et ›racc[oman]do‹    [5]  Il Concilio... Monte] di mano di Del Monte
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farlo, perché il medesmo si osservarà con lei. [3] Qui non havemo trovato persona 
che sia venuta per ancora o habbia mandato al Concilio, salvo Monsignor di Feltro,9 
quale arrivò da Roma hiersera. [4] Ma bene havemo da Monsignor Reverendissimo 
di Trento riceute tante careze et commodità che non lo potria exprimere.10 [5] Le 

9  Tommaso Campeggi (1481/1483-1564), vescovo di Feltre dal primo giugno 1520. 
Uomo di fiducia di Adriano vi, gli fu affidato l’incarico di riconciliare la Serenissima con 
l’imperatore al fine di poter far fronte comune contro il pericolo turco. Campeggi cadde 
però in disgrazia poco dopo l’elezione di Clemente vii per avere notificato alla Signoria 
l’alleanza che il papa strinse con Carlo v dopo la battaglia di Pavia. Solo con l’elezione al 
soglio pontificio di Alessandro Farnese, Campeggi poté riprendere un’intensa attività in 
qualità di consigliere pontificio. Nel luglio del 1545 fu nominato reggente della Cancelleria 
apostolica e fu invitato a partecipare come nunzio, accanto a Giovanni Morone, ai colloqui 
sulla religione che si tennero a Worms tra cattolici e protestanti. Nel 1542 fu invitato a 
Trento per impartire istruzioni al Concilio e, alla ripresa dei lavori, vi partecipò attivamente; 
come si legge anche nella lettera 46, § 3, Campeggi il giorno della riapertura (13 dicembre 
1545), lesse la bolla revocatoria della sospensione (per cui cfr. infra ad locum). Fu proprio su 
sua iniziativa che il Concilio, nel gennaio del 1546, decise di trattare parallelamente dogma 
e riforma; contribuì inoltre al dibattito sulla vulgata, chiedendo che venissero stabiliti dei 
testi autentici della Bibbia anche in lingua greca e in quella ebraica. Quando si palesò la 
necessità, votò a favore del trasferimento a Bologna: fu uno dei tre prelati scelti per perorare 
la causa della traslazione davanti al papa (per cui cfr. infra lettera 150, §§ 2-3) e scrisse una 
risposta pubblica contro la protesta dell’imperatore per il trasferimento.

10  Proveniente da una nobile famiglia originaria della Val di Non, dopo la morte del 
vescovo Bernardo Cles, per desiderio di Ferdinando d’Asburgo, Cristoforo Madruzzo (1512-
1578) fu nominato dal capitolo del duomo suo successore. Madruzzo, prima di divenire 
principe e vescovo di Trento, svolse alcune missioni diplomatiche al servizio degli Asburgo, 
per le quali si distinse ed ebbe modo di dimostrare la sua affidabilità e lealtà, doti grazie alle 
quali ricoprì il ruolo «di equilibrato mediatore tra i principi tedeschi inclini alla Riforma 
luterana e la Curia romana» (R. Becker, Madruzzo, Cristoforo, in DBI, vol. lxvii, http://
www.treccani.it/enciclopedia/cristoforo-madruzzo_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima 
data di consultazione 14 gennaio 2019). Dato che Madruzzo avrebbe ospitato nella sua città 
il Concilio, il partito imperiale fece pressione presso Paolo iii affinché egli fosse creato car-
dinale, come in effetti avvenne il 2 giugno 1542 con una nomina in pectore, pubblicata poi 
il 7 gennaio 1545 in prossimità dell’apertura dei lavori. Quando il 13 marzo 1545 i legati 
fecero finalmente ingresso a Trento, Madruzzo li accolse fuori città con la sua corte, presso 
il convento dei cavalieri della Santa Croce, e li accompagnò in cattedrale in una solenne 
processione. In questo periodo, mentre si diffuse la fama della sua ospitalità e liberalità, 
ebbe modo di partecipare molto attivamente ai dibattiti conciliari, intervenendo ad esempio 
su questioni inerenti all’organizzazione ecclesiastica, alla legittimità delle traduzioni volgari 
della Bibbia e all’accesso dei laici al testo sacro, e ricoprì un ruolo strategico di mediazione 
tra le istanze imperiali, quelle dei principi tedeschi e la Chiesa. Per queste e ulteriori infor-
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nuove aspettiamo più presto da Vostra Signoria Reverenda; che per hora qui sia 
cosa da scrivere solo s’intende che la Dieta se incominciarà presto, dovendoci 
già esser giunto il Serenissimo Re di Romani11 et Monsignor di Granvela12 con 
amplissimo mandato, commissario de la Maestà Cesarea. [6] Et a Vostra Signoria 
Reverenda mi offero di continuo. [7] Di Trento a li xv di marzo 1545.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anct]ae †

Indirizzo: [25v] Al Rever[endo] S[ign]or, come fr[at]ello, Mons[ignor] eletto di 
Bene|vento, Nuncio Ap[osto]lico [et]c. | In Venetia.
Nota di ricezione: Di Trento de xv di ‹marzo› | 1545 | R[everendissi]mo S[an]ta Croce

mazioni si rinvia alla già citata voce del DBI. Si rimanda inoltre a A. Paris, «Reverendissimo 
Cardinali Tridentino». Cristoforo Madruzzo e la Congregazione cassinese al Concilio di Trento 
(1545-1547), in «Studi Trentini di Scienze Storiche», lxxxv (2006), pp. 1-34.

11  Da qui in avanti, per re dei Romani si intenda Ferdinando i d’Asburgo, fratello 
dell’imperatore Carlo v, eletto re dei Romani nel 1531 a Colonia; dopo l’abdicazione del 
fratello, nel 1558 Ferdinando fu eletto a sua volta imperatore del Sacro Romano Impero. La 
Dieta, convocata a Worms per il primo di ottobre 1544, a causa di una malattia dell’impe-
ratore, venne rimandata all’anno successivo e si aprì, alla fine di marzo, sotto la direzione di 
Ferdinando che, riconoscendo l’impossibilità di soffocare il protestantesimo, si prodigò per 
una politica di riconciliazione che culminò con la pace di Augusta (1455) (cfr. E. Iserloh, 
J. Glazik e H. Jedin, Riforma e Controriforma, vol. vi, in Storia della Chiesa, 10 voll., diretta 
da H. Jedin, Milano, Jaca Book, 1972, p. 343).

12  Antoine Perrenot de Granvelle (1517-1586), figlio di Nicholas, consigliere di Carlo v e 
guardasigilli del Sacro Romano Impero, fu eletto giovanissimo vescovo di Arras con dispensa 
(1538), per essere poi consacrato solo il 21 maggio 1542. All’apertura del Concilio fu nominato 
portavoce di Carlo v e in seguito gli furono affidate numerose e delicate missioni diplomatiche 
con i riformati: l’imperatore lo dichiarò infatti suo intimo consigliere e lo nominò ambasciatore 
di pace, prima presso Francesco i in Francia, poi presso Enrico viii in Inghilterra; fu infatti tra i 
negoziatori della pace seguita alla sconfitta di Carlo v, appoggiato da Paolo iii, inflitta alle forze 
protestanti riunite sotto la Lega di Smalcalda a Mühlberg il 24 aprile 1547. Nel 1561 Pio iv lo 
fece cardinale-prete con il titolo di San Bartolomeo all’Isola e nel 1578 gli affidò il vescovato 
della Sabina. Condusse sempre una vita morigerata e condivise i suoi beni con gli indigenti e, 
per questo, morì a Madrid in povertà (cfr. Enciclopedia Treccani, s.v., http://www.treccani.it/
enciclopedia/antoine-perrenot-signore-di-granvelle/; ultima data di consultazione 7 febbraio 
2019 e anche Corrispondenza Giovanni Della Casa-Carlo Gualteruzzi (1525-1549), edizione a 
cura di O. Moroni, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1986, p. 116, nota 4).

4  [Nota ric.]  ‹marzo›] mutilo per rifilatura
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5

Da Giovanni Della Casa a Marcello Cervini, Venezia, 23 marzo 1545.13

[2v] [1] Al Cardinal Santa †.
[2] Ho inteso per lettere di Vostra Signoria Reverendissima et Illustrissima 

de’ xv14 come era arrivata in Trento per la celebration del Concilio insieme con 
Monsignor Reverendissimo de Monte, dove io le scriverò anchora sanza altra 
commession da Roma15 quello che mi occorrerà a proposito di cotesto santis-
simo negotio. [3] Sarà poi venuto il Signor Don Diego16 per nome di Sua Maestà 

13  La lettera è già stata parzialmente pubblicata in Campana xvi, pp. 475-76 e 483-84. 
L’originale si trova tra le carte del fondo Cervini (ASFi, Carte Cervini, Filza 41, c. 174) e si 
legge ora in Concilii x, p. 14.

14  Cfr. supra la lettera precedente.
15  commession da Roma: cfr. supra lettera precedente, § 2 e nota 8.
16  Diego Hurtado de Mendoza (1503-1575), membro di una delle più potenti e ricche 

famiglie nobili spagnole, fu uomo di fiducia di Carlo v. La sua carriera diplomatica iniziò 
ufficialmente il 21 giugno del 1536, quando l’imperatore lo nominò ambasciatore speciale in 
Inghilterra al fine di combinare un matrimonio che potesse rafforzare l’alleanza della Spagna 
con Enrico viii. Sebbene la missione non andò a buon fine, risultò invece fruttuosa per Mendoza 
che ottenne la piena approvazione del suo imperatore e la sua completa fiducia: l’abilità diplo-
matica, la capacità di dissimulare e la flessibilità di fronte ai mutamenti politici gli procura-
rono il ruolo di ambasciatore permanente a Venezia, con lo scopo di riuscire a mantenere la 
Serenissima all’interno della Lega Santa. A partire dal 1542, fu portavoce di Carlo v presso il 
Concilio di Trento; si narra che, in occasione del cerimoniale, avesse voluto occupare un posto 
d’onore, degno del proprio sovrano, e che per l’occasione avesse voluto deporre spada e cappello 
piumato per indossare tunica, cotta e berretta da prete, da cui sembrerebbe derivare la falsa opi-
nione di “prete spretato” che lo accompagnò durante la sua ambasciata senese. Nel momento in 
cui iniziò a ventilarsi la possibilità del trasferimento del Concilio a Bologna, si prodigò, tuttavia 
senza successo, per tentare di impedirne la traslazione (cfr. infra lettera 138, § 5 e nota 859). Se in 
quegli stessi anni tramontò definitivamente il suo obiettivo di essere creato cardinale, o di «met-
tersi in testa un orinale rosso», come scrisse egli stesso ironicamente in una lettera all’imperatore 
del 10 aprile del 1549, tuttavia a partire dal 1547 e sino al 1552, divenne ambasciatore a Siena 
e a Roma, ruolo di primaria importanza che gli permise di intervenire nella politica pontificia 
senza tuttavia dover obbedire al capo spirituale della cristianità. Per maggiori informazioni si 
rimanda alla tesi di laurea di S. Losi, Diego Hurtado De Mendoza, poeta e ambasciatore di Carlo 
v (rel. A. Melis, a.a. 1990-1991) e a Eadem, Diego Hurtado de Mendoza, ambasciatore di Spagna 
presso la Repubblica di Siena (1547-1552), Siena, Il Leccio, 1997, in particolare alle pp. 35-56; cfr. 
anche J.I. Díez Fernández, Hurtado de Mendoza, Diego, in Diccionario biográfico Español, 50 

5  [2]  inteso] inteso ›che V[ostra] S‹
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Cesarea,17 il quale partì giovedì,18 et discorrendo meco giudicava che nel Concilio 
si possa far poco per via di dispute nelle quali non mancano mai proteste et repli-
che, ma che forse per via di negotio19 et di pratiche20 si potrebbe far alcun buono 
effetto, massimamente con le persone di lettere, capi degli heretici.

[4] Intendo che ci sono lettere d’Inghilterra de’ ii che l’Imperator havea ricerco 
quel Re21 con instanza22 che mandasse qualchuno al Concilio a suo nome perché, 
havendo giurato alla sua coronatione in Bologna23 di aiutar i catholici nelle cose 
giuste, conveniva che facesse questo et ogni altro offitio a ciò pertinente, et che 
Inghilterra havea scritto al Duca di Sassonia24 che mandasse al Concilio uno de’ 
suoi a nome di esso Inghilterra.

voll., Madrid, Real Academia de la Historia, 2013, s.v. Per la bibliografia completa si rimanda 
a A. Gonzáles Palencia e E. Mele, Vida y obras de Don Diego Hurtado de Mendoza, 3 voll., 
Madrid, Istituto de Valencia de Don Juan, 1941-1943 e a E. Spivakovsky, Son of the Alhambra, 
Don Diego Hurtado de Mendoza, 1504-1575, Austin & London, University of Texas Press, 
1970; si vedano anche i più recenti S. Pastore, Una Spagna anti-papale: gli anni italiani di Diego 
Hurtado de Mendoza, in «Roma moderna e contemporanea», xv, 1-3 (2007), pp. 63-94 e P. Nardi, 
Brandano, l’Ochino e Diego Hurtado de Mendoza negli ultimi anni nella Repubblica di Siena, in 
«Bullettino Senese di Storia Patria», cxxi (2014), pp. 224-40, alle pp. 234-35. Non si può qui 
infine omettere quanto scrive Della Casa a suo proposito: «Don Diego è di nobile animo et di 
natura benigna, per quanto io posso giudicare; [...] animo veramente nobile et sincero; [...] è per-
sona che, sotto forma di negligente, è ben sollecito et accorto, et è molto magnifico, senza quella 
pompa con la qual la sua natione suole alle volte recar fastidio alla nostra; et ha nome de Signor 
di sua parola, così nel negotio publico come nel privato» (il brano di Della Casa, tratto da una 
lettera del 25 dicembre del 1546 ad Alessandro Farnese conservata nel Vaticano Latino 14828 
alle cc. 79v-80v, è citato dall’edizione della corrispondenza tra Alessandro Farnese e Giovanni 
Della Casa che Michele Comelli sta allestendo per questa stessa collana).

17  Da qui innanzi, per sua maestà cesarea si intenda l’imperatore Carlo v.
18  Campana (xvi, p. 475) precisa: «da Venezia».
19  negotio: “negoziato tra due o più rappresentanti dello Stato che stipulano un accordo 

diplomatico” (cfr. GDLI, s.v., n. 3).
20  pratiche: “negoziato politico” o “trattativa diplomatica” (cfr. GDLI, s.v., n. 22).
21  Si tratta di Enrico viii (1491-1547) re d’Inghilterra; per una sintetica biografia cfr. 

M.D. Palmer, Enrico viii, Bologna, Il Mulino, 2003.
22  havea ricerco… con instanza: “aveva chiesto con insistenza a quel re”.
23  Carlo v fu incoronato da Clemente vii nella chiesa di San Petronio il 24 febbraio 1530.
24  Maurizio i di Sassonia (1521-1553), dapprima educato alla corte del cardinale Alberto 

di Magonza alla religione cattolica, si convertì al luteranesimo nel 1539. Tuttavia, non aderì 
alla Lega di Smalcalda: cercò invece di tenere una posizione intermedia tra i luterani e i 
cattolici e, allo scoppio della guerra smalcaldica, si schierò a favore del potere imperiale. 

5  [3]  heretici] hereti›c‹ci
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[5] Questi todeschi che sono in Venetia dicono largamente che i lutherani non 
verranno al Concilio perché non vogliono che i prelati siano lor iudici, havendoli 
per sospetti et interessati.

[6] Questi Signori Illustrissimi25 mi hanno detto che per certo il Turco26 armarà 
100 galere et che si dice in Costantinopoli fermamente che farà l’impresa per terra 
anchora. [7] È poi comparso un dragomanno del balio de’ venetiani,27 il quale non 
so che si porti. [8] Ma perché si sono radunati molte volte i pregadi28 poi che costui 

Maurizio partecipò al Concilio e, per questo, non fu visto di buon occhio né dai suoi sudditi, 
né dai luterani che lo considerarono un rinnegato (cfr. W. Platzhoff, in Enciclopedia ita-
liana, http://www.treccani.it/enciclopedia/maurizio-elettore-di-sassonia_%28Enciclopedia-
Italiana%29/; ultima data di consultazione 28 gennaio 2019).

25  Ovvero i membri del governo della Serenissima.
26  Solimano i detto “il Magnifico” (1494-1566), sultano dell’Impero ottomano dal 1522 

alla sua morte. Per la complessa situazione dei conflitti sul fronte orientale si veda M. Ja ̌c  ov, 
L’Europa tra conquiste ottomane e Leghe Sante, Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, 2001, 
ma anche K.M. Setton, The Papacy and the Levant (1204-1571), 4 voll., Philadelphia, The 
American Philosophical Society, 1976-1984, vol. iii.

27  Il bailo, in questi anni Vincenzo Zancani (cfr. https://ambankara.esteri.it/ambascia-
ta_ankara/it/ambasciata/ambasciatore/baili.html; ultima data di consultazione 15 gennaio 
2019), era un console veneziano a Costantinopoli che veniva eletto dal Maggior Consiglio. 
Era assistito da un ristretto Consiglio dei Dodici, di cui facevano parte dodici nobili residenti 
in città, il cui compito era soprattutto quello di prendere decisioni di ordine commerciale, 
e da un Gran Consiglio, composto da tutti i residenti sopra i 18 anni, che veniva invece 
convocato per decisioni di carattere più generale. La corte del bailo era composta da un 
dragomanno (ovvero un interprete che doveva tradurre dal turco), un medico, un sacerdote, 
un notaio, due ponderatori (che si occupavano di pesare le merci), doganieri, banditori e 
altra servitù. La figura del bailo sostituì il podestà dopo il trattato concluso da Venezia con 
Michele viii Paleologo nel 1268: sebbene nascesse come console e funzionario, via via venne 
ad assumere anche le qualifiche e le competenze di un ambasciatore, trovandosi di fatto a 
svolgere funzioni diplomatiche. Per maggiori dettagli sul ruolo di questa figura si rimanda a 
B. Simon, I rappresentanti diplomatici veneziani a Costantinopoli, in Venezia e i Turchi, Milano, 
Sansoni, 1975, pp. 56-69; C. Coco e F. Manzonetto, Baili veneziani alla Sublime Porta. Storia 
e caratteristiche dell’ambasciata veneta a Costantinopoli, Venezia, Stamperia di Venezia, s.d. 
[ma 1985]; G. Migliardi O’Riordan, L’attività consolare nel Levante nella documentazione 
del Bailo a Costantinopoli, in «Byzantinische Forschungen», xii (1987), pp. 765-68 e Eadem, 
La documentazione consolare e le funzioni del Bailo a Costantinopoli, in Fonti diplomatiche in 
età moderna e contemporanea, Atti del convegno internazionale (Lucca 20-25 gennaio 1989), 
Roma, Pubblicazione degli Archivi di Stato, 1995, pp. 602-05, in particolare le pp. 602-03.

28  pregadi: i membri del senato della Repubblica di Venezia che venivano interpellati 
(“pregati”, da cui il loro nome) dal doge affinché esprimessero il loro parere al Maggior 
Consiglio sulle questioni di rilievo.
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venne, si è stimato che porti cosa di molto momento. [9] Chi dice che ’l Turco chie-
de a questo Illustrissimo Dominio alcuni lochi forti et di frontiere et chi dice che 
domanda il parere di questi Signori d’intorno alla fermezza della pace etc.

[10] Di Venetia alli xxiii di marzo mdxlv.

6

Da Giovanni Tommaso Sanfelice29 a Giovanni Della Casa, Trento, 24 marzo 1545.

[218r] [1] Molto Reverendo Signor mio.
[2] Per la sua delli xii del presente ho conosciuta la diligenza et fatiga che ha 

presa per ottenere la patente30 da cotesta Signoria, ne la ringratio. [3] E perché so che 

29  Giovanni Tommaso Sanfelice (1494-1585), ottenne il vescovato di Cava dei Tirreni 
nel 1520 per la rinuncia in suo favore accordatagli dallo zio Pietro Sanfelice. Nel 1540 fu 
nominato commissario generale del Concilio di Trento e fu incaricato di occuparsi della 
fase preparatoria dei lavori: «relazionò puntualmente al cardinale Alessandro Farnese sulla 
logistica del palazzo, le possibilità di alloggiamento e approvvigionamento della città e del 
suo contado e cominciò a prendere accordi con i mercanti locali per l’organizzazione dei 
rifornimenti alimentari da assicurare ai cardinali che presto sarebbero convenuti a Trento» (E. 
Novi Chavarria, Sanfelice, Giovanni Tommaso, in DBI, vol. xc, http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/giovanni-tommaso-sanfelice_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 15 
gennaio 2019). Sanfelice partecipò attivamente anche alla prima fase del Concilio, facendosi 
notare nel 1546 per una interpretazione provocatoria della dottrina della giustificazione per 
fede, che lo portò a scontrarsi con Dionigi Zanettini (detto il Grechetto); questa sua posizione 
gli costò una pubblica accusa per luteranesimo, la sanzione della scomunica e la relegazione 
in una cella del convento dei minori osservanti situato fuori dalle mura della città di Trento. 
Sanfelice ottenne tuttavia il perdono del pontefice, che lo rimise al governo della sua diocesi 
di Cava. Verso gli anni Cinquanta il vescovo cominciò a essere coinvolto, senza tuttavia che la 
sua posizione nei ranghi ecclesiastici venisse compromessa, nelle prime indagini inquisitoriali 
a carico del cardinal Morone, con il quale condivideva numerose convinzioni dottrinali. La 
sua sorte fu nuovamente compromessa con l’elezione di Paolo iv, nel maggio del 1555: dopo la 
salita al soglio di Carafa, infatti, emersero nuovamente le accuse di eresia contro gli ‘spirituali’ 
(Morone, Soranzo, Madruzzo e, appunto, Sanfelice) e il 31 maggio 1557 venne incarcerato in 
Castel Sant’Angelo. Solo la scomparsa di Paolo iv e la successiva elezione di Pio iv gli permi-
sero di salvarsi dalla condanna e di essere riabilitato, addirittura con un ruolo di primo piano, 
nella Curia romana (per queste informazioni cfr. la già citata voce del DBI).

30  patente: sebbene non sia chiaro a quale documento amministrativo si faccia riferimen-
to, è possibile che si tratti di qualche accordo per l’approvvigionamento dei cereali.
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la sua destrezza et vehementia è tale che non potrà pigliare mai impresa che non 
li riesca, se per l’avvenire s’haverà bisogno dell’opera sua nelle cose pertinenti al 
Concilio, ricorrerò da lei, pregandola che ne voglia pigliare quella protettione che 
la sua cortesia mi promette.

[4] Anchora che li Reverendissimi et Illustrissimi Signori legati qua del Concilio, 
per sue lettere, raccomandano a Vostra Signoria messer Hieronimo Messi,31 sapen-
do esso quanto io sia servidore di Vostra Signoria, ha voluto che io parimente ce lo 
raccomandi con questa mia, et così la prego che per amor mio li presti tutti quelli 
agiuti et favori che ‹a› lei si potranno. [5] Atteso,32 secondo sono informato, ha ragio-
ne et merita d’essere essaudito et agiutato et io, insiemi con esso messer Hieronimo, 
gli restarò con molto obligo. [6] Basciandoli la mano me li raccomando. [7] Di Trento 
alli xxiiii di marzo mdxlv.

Di Vostra Signoria Molta Reverenda

S[ervit]or Il Vescovo dela Cava

Indirizzo: [219v] Al molto Reveren[do] S[igno]r mio Il S[igno]r | Nuntio di Venetia | 
Venetia
Nota di ricezione: Di Trento de’ 24 di Marzo | 1545 | Il Vesc[ov]o della Cava

7

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
25 marzo 1545.

[26r] [1] Reverendo Monsignor. [2] Havemo trovato qui in Trento un cortigian 
antiquo il quale, con molta instantia ci ha ricercato, che lo vogliamo raccomandare 
a Vostra Signoria affinché sia contenta di favorirlo per la giustitia in certe vessa-
tioni, qual dice havere patito longo tempo indebitamente. [3] Non n’havemo altra 
notitia che quanta ci n’ha dato per una sua informatione, qual sarà alligata con la 

31  Il medesimo Geronimo Mescio che i cardinali Del Monte e Pole raccomandano a 
Della Casa nella lettera 28 del 7 giugno 1545, ovvero tre mesi dopo questa (per cui cfr. 
infra); da quest’ultima si evince che Geronimo era entrato in conflitto con il governo della 
Serenissima.

32  Atteso: “ascoltato con attenzione” (cfr. GDLI, s.v., n. 4).
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presente.33 [4] Eshortamo et pregamo Vostra Signoria che gli piaccia de vederla et 
considerarla, et aiutare questo pover oppresso in quel ch’ella poterà: del modo ci 
rimettemo alla prudentia et destrezza sua. [5] Alla quale ci offerimo de continuo et 
raccomandamo. [6] Da Trento alli 25 di marzo 1545.

Di Vostra Reverenda

Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †

Indirizzo: [27v] Al R[everen]do Mons[ignor] Arcivescovo de | Benevento Legato 
ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento de 25 di Marzo | 1545 | R[everendissi]mi de Mo[n]te 
et S[an]ta †

8

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
31 marzo 1545.34

[28r] [1] Reverendo Monsignor come fratello etc. [2] La lettera di Vostra Signoria 
Reverenda de li 23 del presente35 ci è stata gratissima, tanto per respetto dell’altre 
nuove, quanto per l’adviso ci dà de la venuta del Signor Don Diego,36 il quale giunse 
qui alli detti 23, et il giorno di poi, venendoci a visitare, ci espose la causa de la 
sua venuta et il buon animo de l’Imperatore circa la celebratione del Concilio, et ci 
pregò che lo volessemo udire un altro giorno publicamente in casa nostra, di che 
fumo contenti; così alli 26 Sua Signoria fece la sua proposta in scriptis, la ‹quale› 
conteneva che compariva in nome di Sua Maestà Cesarea al Concilio et produsse il 
man‹da›to suo. [3] Il dì seguente respondemo ancora noi in scriptis, lodando il buon 
animo di Sua Maestà et il favore che già cominciava a dare a questa santa opera: 
onde pigliavamo speranza che ella non havesse a patire che in la Dieta di Vormes 
si parlasse de le cose de la religione, ma che si remettarebbeno al Concilio, come 

33  Nel codice l’allegato non è presente.
34  La lettera è già stata pubblica parzialmente in Campana xvi, pp. 476-77.
35  Cfr. supra lettera 5.
36  Cfr. supra lettera 5, nota 16.

8  [2]  ‹quale›] lesione della carta    man‹da›to] lesione della carta
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conviene etc.37 [4] Né di poi è successo altro, se bene intendiamo che il medesimo 
atto si farà in nome del Re de’ Romani.

[5] Qui non ci sono ancora comparsi molti vescovi, ma pur s’intende che ne verrà 
di Spagna et de le altre provincie, cosa che da noi è desiderata molto, perché, come 
prima, sarà in questo loco qualche numero di prelati. [6] Noi, con la gratia di Dio, 
daremo principio al Concilio et forse ancora prima che venghino.

[7] A Roma, ne la nostra partita, ci disse Monsignor Reverendissimo et 
Illustrissimo nostro de Farnese38 che scriveria a Vostra Signoria Reverenda et agli 
altri nuntii ci tenessero bene avvisati di tutto quello che ci potesse dar lume per 
governare tanto meglio questa difficile impresa. 

[8] Et a Vostra Signoria Reverenda ce offeriamo sempre, la qual Nostro Signore 
Dio conservi in sanità.

[9] Di Trento alli 31 di marzo 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

come fr[at]elli legati del Concilio. Il Car[dina]le d[e] Monte
Il Car[dinale] de S[an]ta †

Indirizzo: [28v] Al Rever[endo] S[ign]or, come fr[at]ello, Mons[ignor] dela Casa, | 
eletto di Benevento, legato [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Tre[n]to de 31 di Marzo | 1545 | R[everendissi]mi legati del 
Co[n]cilio

37  Secondo l’imperatore, infatti, si sarebbe dovuto trattare con urgenza degli aiuti per 
far fronte alle pressioni dei turchi, mentre le questioni religiose si sarebbero dovute rimette-
re al Concilio. Tuttavia, data la resistenza da parte dei protestanti nel riconoscere l’autorità 
conciliare, durante la Dieta furono affrontate anche problematiche religiose (cfr. Iserloh, 
Glazik e Jedin, Storia della Chiesa, cit., p. 343). Vedi anche supra lettera 5, §§ 3-5.

38  Alessandro Farnese (1520-1589), dopo la pacificazione tra le maggiori potenze cat-
toliche resa possibile dalla pace di Crépy, si prodigò per distendere i rapporti, sino a quel 
momento molto tesi, con l’imperatore, affinché a Trento si potessero finalmente aprire i 
lavori del Concilio. Di qui a poco, Farnese intraprenderà una difficile missione diplomatica 
per riavvicinare Carlo v a Paolo iii: su incarico di Cristoforo Madruzzo, infatti, si recherà 
a Worms per riallacciare una collaborazione e impostare una strategia comune contro il 
luteranesimo. Il cardinale, che partirà da Roma il 17 di aprile, arriverà a Worms il 17 di 
maggio, sia per discutere del finanziamento papale da investire nella lotta contro Solimano 
i ma, soprattutto, per rasserenare i rapporti tra l’imperatore e il pontefice, così da permet-
tere l’apertura del Concilio e il fronte comune contro il luteranesimo (cfr. S. Andretta, 
Farnese, Alessandro, in DBI, vol. xlv, http://www.treccani.it/enciclopedia/alessandro-
farnese_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 18 gennaio 2019).
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9

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 31 marzo 1545.39

[222r] [1] Reverendo Monsignor. [2] Ancorch’io vedessi a questi giorni una lettera 
de Vostra Signoria diretta al mio collega et Signore monsignor Reverendissimo 
de Santa Croce et in essa si facessi mentione di me senza salutarmi, però, et senza 
mostrare d’havermi in consideratione alcuna, non di manco non restarò di pigliar 
securtà de lei in dargli un poco di fatiga si se degnarà d’accettarla. [3] Vorrei che 
subito ordinasse a un de’ suoi che mi facesse fare sei tazze d’argento40 de due libre 
l’una, liscie, con due o tre dita de piede, et il corpo havessi più presto del cupo et 
concavo che del spatioso, et retrahessino finalmente a coteste berrette venetiane,41 
da poterle usare non manco per la minestra che per bere, come son quelle del 
Reverendissimo Gambaro,42 quali penso che habbi vedute, dico la forma, si ben 

39  La lettera compare già in Campana xvi, pp. 521-22 e anche, quasi integralmente, in 
Paolin, p. 73.

40  Per la richiesta di mediazione per la commissione di sei tazze d’argento si veda anche 
infra lettera 14, §§ 2-5 e nota 92.

41  berrette venetiane: si tratta del “corno ducale”, ovvero del berretto indossato dal doge 
sopra una cuffia bianca, la parte sottostante del quale è circolare, come una corona, l’altra, 
sovrastante, è appuntita nella parte posteriore. Il copricapo poteva essere anche molto pre-
zioso, intarsiato a fili d’oro e arricchito di pietre preziose.

42  Uberto Gambara (1489-1549) ricoprì numerosi incarichi diplomatici al servizio di 
Clemente vii e, nella primavera del 1528, fu nominato governatore e vicelegato di Bologna, non-
ché vescovo di Tortona; tuttavia, la consacrazione episcopale fu rimandata su dispensa papale 
e Gambara venne consacrato solo nel febbraio del 1533 da Gian Matteo Giberti a Bologna. Il 
vescovo non si dedicò affatto alla sua diocesi, che abbandonò completamente al suo destino, 
per rivolgersi invece agli incarichi politici e strategici di cui il pontefice lo investì nel corso del 
tempo. Quando nel 1530, in Germania, i movimenti religiosi di riforma iniziarono a destabi-
lizzare gli assetti dell’Impero e Carlo v iniziò a chiedere al pontefice la convocazione di un 
Concilio, Gambara fu inviato alla corte asburgica per rendere noto all’imperatore le condizioni 
poste da Roma in merito al Concilio, e cioè che il pontefice non intendeva trattare la riforma 
della Chiesa ma solo della questione delle eresie e della lotta contro i turchi, che la città pre-
scelta come sede del Concilio avrebbe dovuto essere italiana e indicata dal papa stesso, e infine 
che solo chi avesse riconosciuto le costituzioni canoniche avrebbe avuto diritto di voto. Anche 
dopo la morte di Clemente vii, Gambara mantenne un ruolo di primo piano alla corte papale, 
conquistò la fiducia del nuovo pontefice e alla fine degli anni Trenta entrò nel consiglio segreto 
di Paolo iii. Forse grazie anche all’abilità che dimostrò nel gestire, in un momento molto critico, 
i rapporti tra il papa e l’imperatore, a Gambara nel dicembre del 1539 fu concessa la tanto 
agognata promozione cardinalizia e nel 1542 gli venne affidato il governo di Parma e Piacenza, 



CORRISPONDENZA (1544-1549) 65

forse son di più peso. [4] Non accade dire che l’orlo et summità delle tazze et l’estre-
mità del piede sian dorate. [5] Finalmente io vorrei sei tazze de due libre l’una, et 
ancor di più peso si parerà a Vostra Signoria, et in quella forma che parerà a Vostra 
Signoria. [6] Come pensarò o sarò avisato che sian finite, mandarò uno de’ miei per 
esse con gli denari. [7] Di quel che accadessi per incaminare l’opera,43 ho fede in 
Vostra Signoria che non habbi da mancare. [8] Perdonimi si la gravo troppo, perché 
in Venetia non ho maggiore amico et fratello di liei, al giuditio del quale io pensasse 
potermene rimettere: si la forma sarà simile a una zucca o tamburo et sia approvata 
da Vostra Signoria mi piacerà. [9] Alla quale di continuo m’offero et raccomando. 
[10] Da Trento l’ultimo di marzo 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda
fr[at]ello

Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [223v] Al R[everen]do Mons[ignor] della casa | eletto de Benevento [et] 
legato [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento l’ult[im]o di Marzo | 1545 | R[everendissi]mo de Monte

10

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
12 aprile 1545.44

[31r] [1] Reverendo Signor come fratello. [2] Non havemo dato più presto risposta a 
la lettera di Vostra Signoria Reverenda de li v del presente, recevuta qui agli 8, per 

col titolo di legato di Lombardia. Il cardinale rientrò a Roma solo dopo la firma della pace di 
Crépy (settembre 1544), dove continuò il suo lavoro diplomatico. Nell’agosto del 1546, infatti, 
gli fu affidato il delicato incarico di sondare presso i diplomatici imperiali la disponibilità di 
una sospensione del Concilio a causa della guerra mossa da Carlo v contro i principi protestanti 
tedeschi. Sebbene negli ultimi anni l’attività di Gambara subì una notevole flessione, continuò 
tuttavia a occuparsi di questioni di gran rilievo come, ad esempio, della mediazione tra il 
pontefice e l’imperatore per la questione di Piacenza (fine del 1547-autunno del 1548), quando 
invitò Carlo v a riconoscere la successione di Ottavio Farnese e ad abbandonare la città (cfr. 
G. Brunelli, Gambara, Uberto, in DBI, vol. lii, http://www.treccani.it/enciclopedia/uberto-
gambara_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 21 gennaio 2019).

43  Di quel... l’opera: “ciò che serve per dare avvio ai lavori”.
44  La lettera è già stata parzialmente pubblicata in Campana xvi, p. 477.
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non esserci mai occorsa commodità fin alla ritornata di messer Cosmo Pallavicino,45 
che medesimamente ne portò già una sua, a la quale noi rispondemmo l’ultimo 
dell’altro. [3] Et hora in risposta de la detta sua de’ v non ci occorre cosa che dirle, 
se non rigratiarla degli avvisi de’ prelati di Spagna et de l’alternativa etc. ch’ella 
ci dà:46 li quali, se ben prima havevamo intesi per altra via, ce è stato nondimeno 
gratissimo haverne la confirmatione da Vostra Signoria Reverenda. [4] Quanto al 
Reverendissimo d’Inghilterra,47 non havemo ancora avviso de la partita di Sua 
Signoria Reverendissima da Roma, ma solo che, fatto Pasqua,48 si dovea inviare 
a questa volta, et da noi è aspettato con desiderio. [5] È ben passato da Verona 
Monsignor Iacomello,49 il quale arrivò qua venardì a sera. [6] Rigratiamo assai 

45  Si tratta del frate carmelitano Cosimo Pallavicini, agente del cardinal Federigo 
Fregoso (1480 ca.-1541). Fratello di Giovanni Battista, a sua volta frate carmelitano, più volte 
accusato e incarcerato per aver espresso opinioni di natura eretica, nel 1534, dopo l’incar-
cerazione del fratello per le sue posizioni sull’eucarestia, Cosimo riuscì a intercedere per lui 
e a liberarlo grazie alla recitazione, dinnanzi al re di Francia Francesco i, di due orazioni 
composte dall’umanista Giulio Camillo Delminio (1480 ca.-1544); per esse si rimanda a C. 
Vasoli, Il ‘luterano’ G.B. Pallavicini e due orazioni di Giulio Camillo Delminio, in «Nuova 
Rivista Storica», lviii (1974), pp. 64-70. I fatti si ripetettero anche nel 1536, in Inghilterra, 
sinché nel 1539 Giovanni Battista venne consegnato all’inquisizione romana e, questa volta, 
riuscì a salvarsi solo grazie all’intercessione di Margherita d’Asburgo (1522-1586). Cosimo è 
ricordato anche nella corrispondenza di Della Casa con Pier Vettori (per cui cfr. E. Carrara, 
Il carteggio in volgare di Giovanni Della Casa con Pietro Vettori, in Giovanni Della Casa, eccle-
siastico e scrittore, cit., pp. 125-70, alle pp. 164-65 e relativa nota 70), in quella tra Della Casa 
e Carlo Gualteruzzi (per cui cfr. Corrispondenza Giovanni Della Casa-Carlo Gualteruzzi, cit., 
p. 105 e relativa nota 5) e, infine, nell’epistolario di Giovanni Guidiccioni (per cui cfr. G. 
Guidiccioni, Le lettere, a cura di M.T. Graziosi, 2 voll., Roma, Bonacci, 1979, pp. 44 e segg.).

46  Essendo perduta la lettera di Della Casa, non è possibile individuare quali siano gli 
avvisi e l’alternativa proposta.

47  Si tratta di Reginald Pole (1500-1558). Ancora prima di essere creato cardinale nel 
dicembre del 1536, in luglio Pole venne invitato da Paolo iii a prendere parte alla com-
missione incaricata di elaborare una proposta di riforma in vista dell’imminente Concilio. 
Subito dopo la sua elevazione a cardinale venne designato legato ad res Angliae e, nell’otto-
bre del 1542, legato al Concilio di Trento; la carica gli venne rinnovata, insieme a Giovanni 
Maria del Monte e a Marcello Cervini, nel febbraio del 1545. Cfr. Introduzione, nota 8.

48  Ovvero dopo il 5 di aprile.
49  Sebbene Di Sivo attesti la sua presenza a Trento solo a partire dal 21 novembre 1545, 

probabilmente si tratta di Giacomo Giacomelli (1498 ca.-1560 ca.), fratello di Cosimo, 
archiatra pontificio, eletto vescovo di Belcastro nel 1542. L’episcopato gli permise di par-
tecipare ai dibattiti preparatori per il Concilio. Proprio a Trento si scontrò duramente con 
Giovanni Morone e con il gruppo degli spirituali, tanto che dopo il violento contrasto 
tra il Grechetto e Tommaso Sanfelice (per cui cfr. supra lettera 6 nota 29) – che in quel 
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Vostra Signoria Reverenda de le amorevoli offerte che ci fa, le quali, sì come 
havevamo prima in capitale,50 così quando occorrirà il bisogno le usaremo confi-
dentemente. [7] Di qua non havemo altro di nuovo, se non che mercoredì passato 
il Signor Francesco Castelalto51 et il Signor Sigismondo da Thono,52 ambassiatori 
del Serenissimo Re di Romani, han fatto il medesmo officio in nome di Sua Maestà 
Regia che fece Don Diego53 per l’Imperatore, eccetto che in loco di mandato di 
procura54 ci presentorno una lettera di credenza55 di detto Re, et a bocca ci esposero 

momento era commissario del Concilio – prese il posto di quest’ultimo e ottenne così uno 
stipendio che gli permise di vivere senza difficoltà; cfr. M. Di Sivo, Giacomelli, Giacomo, 
in DBI, vol. liv, http://www.treccani.it/enciclopedia/giacomo-giacomelli_%28Dizionario-
Biografico%29/; ultima data di consultazione 21 gennaio 2019.

50  hevavamo... capitale: “ne facevamo già in precedenza affidamento” (per cui cfr. GDLI, 
s.v.3, n. 5).

51  Francesco Castellalto (1480-1554) fu un uomo d’armi e servì per tutta la vita gli 
Asburgo in qualità di capitano. Nel 1527, grazie ai suoi meriti acquisiti al servizio vesco-
vile e arciducale, fu nominato capitano di Trento e, proprio in virtù di questa carica e in 
qualità di rappresentante del re dei Romani, prese parte a numerose sedute del Concilio di 
Trento. Alla cerimonia di apertura, il 13 dicembre, fu il solo diplomatico presente. Sinché il 
Concilio rimase a Trento, Castellalto, in qualità di massima autorità militare della città ospi-
tante, si preoccupò di garantirne la sicurezza; cfr. F. Petrucci, Francesco, Castellato, in DBI, 
vol. xxi, http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-castellalto_(Dizionario-Biografico)/; 
ultima data di consultazione 22 gennaio 2019.

52  Sigismondo di Tono o, nella forma germanizzata, Thun (1487-1569), iniziò la sua 
carriera alla corte di Massimiliano i, dal quale ricevette l’incarico di trattare la pace con 
la Repubblica di Venezia in guerra contro l’Austria. Fu uomo di fiducia di Ferdinando i e 
sodale di personaggi di spicco come Cristoforo Madruzzo o il giurista Antonio Questa (cfr. 
G. Pinamonti, Memorie intorno alla famiglia de’ Signori di Tono ora conti di Thunn, Milano, 
Tipografia e libreria Pirotta e C., 1839, p. 51).

53  Il riferimento è alla lettera 8 (§§ 2-4) del 31 marzo 1545, dove si legge che Mendoza 
(per cui cfr. supra lettera 5, nota 16), portavoce di Carlo v al Concilio, aveva espresso la 
propria buona predisposizione nei confronti del sinodo e quindi il desiderio che i lavori si 
avviassero. A differenza di quanto scrive Franca Petrucci (per cui cfr. Petrucci, Castellato, 
Francesco, cit.), secondo la quale Castellalto si sarebbe presentato ai legati per richiedere 
un’udienza ufficiale solo il 23 luglio 1545, da qui risulta che già in aprile aveva tentato di 
sollecitarne l’avvio. Sempre secondo Petrucci, l’udienza ebbe luogo il 29 agosto.

54  mandato di procura: “documento ufficiale in cui il mandante indica il nome del 
proprio inviato, l’affare che questi è incaricato di trattare e i poteri di rappresentanza che 
vengono conferiti” (cfr. GDLI, s.v. mandato, n. 13).

55  lettera di credenza: “documento che un agente diplomatico riceve dal proprio governo 
utile a informare lo Stato presso cui è inviato che egli è autorizzato a rappresentare il proprio 
Stato; nella lettera sono indicati il nome dell’agente diplomatico, il carattere e l’oggetto della 
sua missione” (cfr. GDLI, s.vv. credenza1, n. 13 e credenziale).
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l’animo pronto di Sua Maestà a la celebratione del Concilio, con offerirse etc. [8] Le 
qual cose furono fatte et dette privatamente in camera nostra senza interventione 
d’altre persone. [9] De la Dieta non havemo cosa alcuna dopo la propositione56 de la 
Cesarea Maestà, de la quale mandiamo un summario,57 ancora che stimiamo che 
sarà vecchio a Vostra Signoria. [31v] [10] Quello che ce occorrirà de più a la giornata 
gliene faremo parte: così la preghiamo sia contenta far lei quando che haverà cosa, 
la qual le paia a proposto58 de la negociatione nostra. [11] Interim Nostro Signor Dio 
la conservi in sanità. [12] Da Trento a li xii di aprile 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[ate]lli,
li legati del Concilio

Il Car[dina]le d[e] Monte
Il Car[dina]le de S[an]ta †

Indirizzo: [32v] Al Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] dela Casa, | 
eletto di Benevento, legato [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento de xij d’Aprile | 1545 | Dalli R[everendissi]mi Leg[ati] 
d[e]l Co[n]cilio

11

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 17 aprile 1545.

[4r] [1] Alli Legati del Concilio.
[2] Reverendissimi et Illustrissimi Signori patroni miei colendissimi.

[3] Ho la lettera di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime de’ xii59 per 
man di Messer Cosimo Palavisino60 con le proposition fatte a Wormatia,61 de le 
quali bacio le mani a Vostre Signorie Reverendissime.

56  propositione: “offerta di accordo, proposta di carattere politico o diplomatico, enun-
ciata durante una trattativa o un negoziato” (cfr. GDLI, s.v., n. 7).

57  summario: “breve riassunto per punti”. Il documento non è presente nel codice.
58  a proposto: lo stesso che “a proposito” (cfr. GDLI, s.v. proposto, n. 9).
59  Cfr. supra lettera 10.
60  Cfr. supra lettera 10, § 2, nota 45.
61  Ovvero il sommario della proposta dell’imperatore pronunciata alla Dieta di Worms 

(per cui cfr. supra lettera 4, nota 11), di cui i legati inviano una copia a monsignor Della Casa 
allegata alla lettera precedente (cfr. lettera 10, § 9), non presente nel codice.
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[4] Io mi difendo quanto posso dalle bugie, ma ne va attorno tante che convien 
che ne pigli pur qualchuna, come fu quella della vinuta del Cardinal d’Inghilterra,62 
la qual fu data a Monsignor Monluc63 et a me dal vice duce64 in Collegio,65 dicendo 
d’haverne aviso dal rettor di Verona.66

[5] Com’io scrissi a Vostre Signorie Reverendissime alli xi, che fu l’ultima mia, 
questi Signori havian lettere d’Andrinopoli67 de’ xvii, che ’l Turco68 armava di certo 
per mare, et per terra anchora se ne vedeano grandissimi segni, ma non ne have-
ano tanta certezza come della armata di mare. [6] Et che l’ambasciatore del Re de’ 
Romani, che era lì per trattar triegua, era morto in pochi dì non havendo anchora 
hauto audienza dal Turco, così diceva il summario delle lettere che la Illustrissima 
Signoria fece leggere a Monsignor di Monluc et a me in Collegio, ma per la terra s’è 
poi detto che quello ambasciatore fu avelenato, chi dice da’ turchi et chi ad instanza 
de’ franzesi, et che ’l suo secretario non si ritrov‹a›.69

62  In effetti, nella lettera precedente (10, § 4), i legati affermano che Reginald Pole non 
è ancora partito da Roma.

63  Giovanni di Monluc, fratello del più noto condottiero e maresciallo di Francia 
Biagio, fu ambasciatore francese; esercitò a Roma la funzione di protonotario e ottenne 
il vescovato di Valenza e di Die (cfr. Biografia universale antica e moderna ossia Storia per 
alfabeto della vita pubblica e privata di tutte le persone che si distinsero per opere, azioni, 
talenti, virtù e delitti, vol. xxxix, Venezia, presso Gio. Battista Missiaglia, 1827, p. 88 e 
anche H. Reynaud, Essai d’histoire littéraire: Jean de Monluc, évêque de Valence et de Die, 
Paris, Thorin et fils, 1893).

64  Il vice doge era uno dei membri del Minor Consiglio, l’organo che aveva il compito 
di moderare l’autorità del doge, assisterlo e consigliarlo (cfr. A. Da Mosto, I Dogi di Venezia 
nella vita pubblica e privata, Venezia, A. Martello-Giunti Editore, 1977, pp. xviii, xxxv).

65  Il Collegio dei Savi, uno degli organi di governo della Serenissima.
66  Si tratta del veneziano Ermolao Barbaro (1499-1556), podestà di Verona dal marzo 

1545 sino al luglio dell’anno successivo; per maggiori informazioni cfr. G. Sancassani, 
Commissioni di Pietro Lando, Doge di Venezia, al nobile Ermolao Barbaro, inviato podestà a 
Verona (1545 marzo 17), in Atti del Convegno Venezia e la Terraferma attraverso le relazioni 
dei rettori (Trieste, 23-24 ottobre 1980), Milano, Giuffrè, 1981, pp. 473-84.

67  Adrianopoli, ovvero l’attuale Edirne, in Turchia.
68  Cfr. supra lettera 5, nota 26.
69  Cfr. anche infra lettera 190, §§ 4-5. Per i complessi rapporti diplomatici con il fronte 

orientale si rimanda a E.S. Gürkan, Espionage in the 16th century Mediterranean: Secret 
Diplomacy, Mediterranean go-betweens and the Ottoman-Habsburg Rivalry, ph. Tesis, 
Washington, Georgetown University, 2012; più in generale, sui conflitti con il Turco cfr. 
supra lettera 5, nota 26.

11  [6]  ritrov‹a›] mutilo per rifilatura
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[7] La medesima Signoria si dice haver lettere de’ 26 et 27 del passato di Levante, 
le quali non mi ha però anchora lette, ma si dice che sono avisati che saranno in 
punto [4v] da 60 fino in 70 galere et grossi‹ssi›mo exercito terrestre, ma non si 
sapeva anchora se ’l Turco verria in persona in Ungaria.70 [8] Quando la Signoria mi 
leggerà il sommario di dette lettere, com’è solita di fare di tutti gli avisi di Levante, 
ne darò incontinente aviso alle Signorie Vostre Reverendissime.

[9] Monsignor di Monluc hebbe tre dì fa dal suo Re71 un homo in diligentia,72 il 
quale è ito in Constantinopoli per prigare il Turco che soprasseda otto o diece dì per-
ché a quel tempo vi sarà il prefato Monsignor di Monluc con un homo de l’Imperatore 
per trattar triegua, et il detto Monsignor di Monluc ha commessione di star in punto 
perché nel termine detto delli otto o diece dì verrà la instruttione di quanto ha da fare 
in Constantinopoli per il detto negotio. [10] Così Sua Signoria si mette in ordine et mi 
dice haver già fatto notabile spesa. [11] Et ha dato parte di questa sua commessione alla 
Illustrissima Signoria in Collegio. [12] Mi discorre poi che crede che quando l’Impera-
tore sappia quanto è stato mal ricevuto l’ambasciator del Re de’ Romani del quale ho 
detto di sopra, non si risolverà a mandare il suo, et così non si tenterà questo negotio, 
né andarà Sua Signoria anchora, ma come ho ditto questo è per discorso, non intendo 
quel che habbia mosso l’Imperatore a sperare di haver triegua col Turco, se non fusse 
che sendo parlato di triegua da l’ambasciator di Francia che è in Constantinopoli, mi 
pare che ’l Turco gli rispose allegando molte cause per le quali non dovea farla, ma 
aggiunse che nessuna cosa era tanto contra di lui, [5r] che sendoli proposta per parte 
del Re di Francia non li dovesse parere buona et utile, per il che l’ambasciatore spedì 
subito un huomo in grandissima diligenza che arrivò qui circa un mese fa in xviii dì da 
Constantinopoli et con la medesima diligenza andò alla corte del Re con questo aviso 
in sul quale si potrebbe esser fondata la speranza che Vostre Signorie Reverendissime 
scrivono che è a Bruscelles, che è quant’io posso scrivere intorno a questo negotio.73

[13] Monsignor di Grignano,74 per quanto dice Monsignor Monluc, è destinato et 
anderà alla Dieta et di là verrà al Concilio, ma i theologi anchora non eran partiti, 

70  L’Ungheria, dopo la guerra del 1526 promossa da Francesco i in accordo con Solimano 
i, rimase oggetto di contesa tra gli Asburgo e Solimano stesso, perché proprio lì si giocavano 
i delicati equilibri di confine tra il Sacro Romano Impero e quello ottomano. Per maggiori 
informazioni si rimanda a K. Ş  ahin, Empire and Power in the Reign of Süleyman. Narrating 
the Sixteen-Century Ottoman World, Cambridge, Cambridge University Press, 2013.

71  Francesco i di Valois, re di Francia.
72  in diligentia: “prontamente” (cfr. GDLI, s.v.1, n. 2).
73  Cfr. infra lettera 13, §§ 4-5.
74  L’oratore francese presso Sua Maestà Cesarea Ludovico Grignano (cfr. Concilii x, 

pp. 48 passim).

11  [7]  et grossi‹ssi›mo] ›d‹^i^et grossimo
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ma ne ancho si ragionava che fossin per partire, anzi essendo stati ben 4 mesi insie-
me, ciascun di loro era tornato a casa sua.

[14] Intendo che ci son lettere d’un privato che sta con Langravio,75 scritte a pri-
vato et date in Augusta a li 7 di questo, le quali dicano li protestanti haver dato al 
Re de’ Romani che, non essendo essi accettati al Concilio o non potendovi venire 
et venendovi Sua Maestà Cesarea, che desiderano sapere in che grado haveranno a 
essere tenuti da lei. [15] Et che il Melantone76 ha fatto ultimamente un libro contro 
la Chiesa, revisto da coloro i quali dicano volerlo prontare77 ne la Dieta quando 
Sua Maestà Cesarea vi giungerà, et non prima, non dovendosi prima trattar cosa 
importante. 78

75  Filippo i detto il Magnanimo (1504-1567), langravio d’Assia, esponente di spicco del 
luteranesimo, confessione alla quale aderì dopo aver incontrato Martin Lutero alla Dieta di 
Worms del 1521. Pochi anni dopo si rifiutò di aderire alla lega anti-luterana promossa dal 
duca Giorgio di Sassonia e si alleò con l’elettore Giovanni di Sassonia, con il quale firmò 
un patto per organizzare contromosse a protezione dei principi riformati; divenne anche 
promotore della Lega di Smalcalda.

76  Filippo Melantone (Philipp Schwartzerdt, 1497-1560) è l’autore della Confessione 
di Augusta (detta anche Confessione augustana e, più raramente, Confessione di Asburgo), 
ovvero della prima esposizione ufficiale dei princìpi del protestantesimo luterano, redatta in 
lingua tedesca e in lingua latina nel 1530 e presentata, alla presenza di Carlo v, il 25 giugno 
dello stesso anno in una delle sessioni della Dieta di Augusta.

77  prontare: “stampare” (cfr. GDLI, s.v. 2).
78  Se è vero che tra il 1530 e il 1534 fu stampata, proprio a Venezia da Ludovico 

Castelvetro, la traduzione italiana dei Loci communes rerum theologicarum seu hypotyposes 
theologicae (il volume fu pubblicato nel 1521 ma venne modificato a più riprese, nel 1535, nel 
1543 e nel 1559), traduzione condotta «sull’edizione apparsa a Wittenberg nel 1522, rivista 
e corretta dall’autore, o su quella identica a questa, ristampata nel 1523 a Strasburgo e nel 
1524 ad Augusta», è forse più probabile che Della Casa si riferisca al documento riassuntivo 
sulla fede evangelica che i teologi di Wittenberg, su richiesta dell’Elettore, stavano prepa-
rando e che, in effetti, fu scritto da Melantone stesso. Carlo v aveva difatti promesso che su 
quella base si sarebbe riaperta la discussione nella successiva Dieta, nel tentativo ancora una 
volta di raggiungere un accordo: Giovanni Federico aveva ormai chiaro che i protestanti non 
avrebbero mai preso parte all’imminente Concilio, sia perché loro stessi non vi volevano 
partecipare, sia perché il pontefice non li avrebbe accettati (cfr. S. Caponetto, Melantone 
e l’Italia, Torino, Claudiana, 2000, p. 16 e anche S. Nitti, Lutero, Roma, Salerno Editrice, 
2017, pp. 425-26). Dello stesso periodo è anche lo scritto giustificatorio di mano dello stesso 
Melantone che, ispirato alle concezioni wittenberghesi, nell’intestazione recitava: «Cause, 
per cui gli stati aderenti alla Confessione Augustana hanno abbracciato la dottrina cristiana 
e sono decisi a perseverare in essa e ragioni per cui al sedicente concilio di Trento non si deve 
partecipare né consentire»; «Alle “cause” di Melantone si riferisce la comunicazione di questi 
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[16] Son comparsi qui due inglesi et passorno per quanto intendo di costì ancho-
ra, de’ quali il primo havea rubbati alcuna somma di danari al gran scudieri79 suo 
patrone, et dàtone [5v] seicento scudi a cambio a mercanti che gli ne remettessino 
qui in Venetia dove se ne veniva in poste,80 ma havendo inteso questo, il gran scu-
dieri si fece rendere i suoi danari dai mercanti, i quali hanno poi spedito il secondo 
accioché i lor rispondenti non paghino qui i danari. [17] Et mi par che quel primo sia 
stato fatto pregione per questo conto.

[18] Le Signorie Vostre Reverendissime et Illustrissime doveranno haver inteso 
da Roma quello che ’l Reverendissimo et Illustrissimo Farnese mi scrive, cioè che 
Nostro Signore doveva far legato Sua Signoria Reverendissima per andarsene alla 
Dieta et che sperava partire il giovedì prossimo, che fu hieri, in poste, per andare 
et tornare per questo fresco, così scrive Sua Signoria Reverendissima.81

[19] Havrei da dire alcun particulare sopra quei theologi di Francia et ancho 
quello che io sento dire intorno a que’ pochi atti che sono stati fatti nel negotio del 
Concilio, quando Vostre Signorie Reverendissime pensassino che fosse ben che le 
lo sapessero, ma io do le lettere alla ventura et però non mi è parso di fare né l’uno 
né l’altro.

[20] Scriverò a Vostre Signorie Reverendissime quello che io intenderò et essi si 
degnaranno intendermi destramente, perché, come ho detto, difficil cosa è aiutarsi 
da le bugie che ce n’è pieno ogni cosa. [21] Nostro Signore Dio le conservi in sua 
gratia et io bacio lor le mani. [22] Di Venetia alli xvii di aprile mdxlv.

Di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime

S[ervito]r deditiss[imo]

[scil. lo stesso Melantone] al Duca Georg von Anhalt in data 3 giugno 1546: Fui aliquandiu 
occupatus in scribenda recusatione synodi Tridentinae, de qua tamen non multa dixi, sed causas 
recitavi, quare omnes debeant amplecti hoc doctrinae genus, quod profitemur, Cor. Ref. vi, 170. 
Il 22 luglio Melantone mandò a Seidemann il libro finito che magis ad consolandos pios scrip-
tus est quam ut de Tridentina synodo multa disputet, Corp. Ref. vi, 204» (cfr. Jedin, Storia del 
Concilio di Trento, cit, vol. ii, p. 243 e segg.: la citazione è tratta da p. 243 nota).

79  Si tratterà di Anthony Browne, Master of the Horse (ovvero, appunto, gran scudiere), 
a partire dal 1539 sino alla morte nel 1548. La carica, come quella di ciambellano e di gran 
maestro di palazzo (High Steward), era molto importante; il gran scudiere era infatti il terzo 
dignitario di corte e un ministro del governo (cfr. P. Merlin, Nelle stanze del re: vita e poli-
tica nelle corti europee tra xv e xviii secolo, Roma, Salerno Editrice, 2010, p. 204).

80  in poste: “in diligenza”.
81  Cfr. infra lettera 12, § 5 e nota 84.

11  [19-22]  Havrei... deditiss[imo]] di mano di Della Casa; segue firma, illeggibile a causa della rifila-
tura della carta.
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12

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
20 aprile 1545.

[33r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Dopo la nostra d’i xii del 
presente,82 mandata per Messer Cosmo Pallavicino,83 havemo recevuto la sua d’i xi 
insieme con gli avvisi, a la quale (se ben ci è stata gratissima) non havemo fatta più 
presto risposta per non esserci prima occorso commodità di messo. [3] Il che è causa 
che Vostra Signoria Reverenda non habbia per l’ordinario più spesso nostre lettere. 
[4] La preghiamo ben che ancor lei non lassi passare occasione di posser mandare 
lettere a questa banda che non ce scriva, si perché gli potrebbe facilmente a la gior-
nata occorrere cosa a proposto di questa nostra negociatione, come per non privarci 
de la consolatione che havemo in vedere le sue lettere.

[5] Qui non havemo altro di nuovo se non che aspettiamo là intorno a venardì 
Monsignor Reverendissmo et Illustrissimo nostro di Farnese, il quale (come Vostra 
Signoria Reverenda haverà saputo) va a la Maestà Cesarea et a noi scrive che par-
tirebbe a li xvi.84

[6] Con questa saranno certi avvisi havuti dal Signor don Diego,85 portati (come 
lui dice) da una sua spia che al presente è tornata di Constantinopoli, se ben pen-
siamo che Vostra Signoria Reverenda gli haverà havuti a quest’hora d’altrove. [7] Et 
a lei ci offeriamo di bon core.

[8] Da Trento a li xx d’aprile 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

come fr[ate]lli,
li legati del Concilio.

Il Car[dina]le de Monte
Il Car[dina]le de S[an]ta †

Indirizzo: [34v] Al Rever[endo] S[ign]or come fr[ate]llo, Mons[ignor] dela Casa. | 
Eletto di B[e]n[e]vento, legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento de xx d’Aprile | 1545 | Dalli R[everendissi]mi Legati 
del Co[n]cilio

82  Cfr. supra lettera 10.
83  Cfr. supra lettera 10, § 2, nota 45.
84  Cfr. supra lettera 11, § 18; altre notizie sugli spostamenti di Farnese si trovano anche 

alle lettere 17, § 8 e 26, §§ 2-4. Cfr. inoltre le lettere 16, § 4, 20, § 8, 21, § 3.
85  Cfr. supra lettera 5, nota 16.
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13

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
21 aprile 1545. 

[35r] [1] Reverendo Monsignor come Fratello. [2] Hoggi che semo a’ 21 havemo 
recevuta la di Vostra Signoria de’ 17.86 [3] Horamai sarebbe superfluo tra noi il ren-
gratiare et pregare che non gli sia grave di continuare.

[4] In resposta della sopradetta non ci occorre de dir altro si non che gl’avisi 
dell’apparato del Turco par che habbino riscontro da tutte le bande.87 [5] A quelli 
che scrissero da Bruxelles si può credere facilmente esser accascato quel che Vostra 
Signoria scrive nel principio et fine della sua, che non se sian potuti defendere dalle 
bugie, Dio vi ponga la sua mano, et inspiri li Principi christiani a fare il debito loro.

[6] Che noi sappiamo i particulari d’i theologi de Francia et atti che son stati 
fatti nel negocio del Concilio tenemo essere più che bene, et però pregamo Vostra 
Signoria che ci gli mandi quanto presto haverà occasione di messo fidato.88

[7] Della licentia d’i lutherani in fabricare libri famosi et invettive et depinture 
convenienti alla lor perversa ostinatione et che siano per fugire la schuola, credemo 
ancor più di quel che ci n’è scritto.89

[8] In la Dieta intendemo che si va adagio et che poca resolutione se ne sperareb-
be si non v’andasse l’Imperatore.

[9] Da Roma, cioè da monsignor Reverendissimo et Illustrissimo nostro,90 non 
havemo lettere doppo quelle che ci dette aviso della deliberatione dell’andata sua; 
speramo che non habbi da essere senza frutto, et per la causa del Turco et del 
Concilio et di tutto quel che possa concernere la quiete della christianità. [10] A 
Vostra Signoria ci offerimo di continuo et raccomandiamo. [11] Da Trento alli 21 
d’aprile 1545.

86  Cfr. supra lettera 11.
87  Cfr. anche infra lettera 190.
88  Cfr. supra lettera 11, § 19.
89  Cfr. ivi, § 15.
90  Ovvero da Farnese, che è stato inviato dal pontefice alla Dieta di Worms (per cui cfr. 

supra lettera 11, § 18).
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Di Vostra Signoria Reverenda 

come Fr[ate]lli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †

Indirizzo: [36v] Al Reveren[do] mons[ignor] Gio[vanni] della casa | Eletto di B[e]n[e]-
vento Nuncio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento alli xxj d’Ap[ri]le | 1545 | Dai R[everendissi]mi Legati 
del Co[n]cilio

14

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 21 aprile 1545. 91

[224r] [1] Reverendo Monsignor più che fratello. [2] A ponto mi tornarà bene di 
mandare per le tazze a mezo maggio,92 et già qualcun d’i miei m’ha incominciato a 
dire che vorrebbe venire a Venetia per l’Ascensione.93 [3] Forse che allhora conver-
ran più con la94 stagione di questo paese et piacerà a Dio che si veda manco neve. 
[4] Resto ingannato che credevo che sei tazze si facessino in sei hore. [5] Pure saran 
fatte a tempissimo secondo me, che non mi pare vedere che quei prelati todeschi 
spasimin del Concilio come si diceva, né che sian per corrire le poste95 ma, si pur 
verranno, habbin da venire in lettica o in carrette.96 [6] In reliquis mi rimetto alle 
lettere communi nostre. [7] Sarei il bel pazzo si volessi recordare a Vostra Signoria il 
fare buona cera et vivere allegramente in timore Domini. [8] Quanto più posso, me 
gli raccomando, reducendogli a memoria che so tutto suo senza reservarmene un 
sol pelo. [9] Dalla bella città di Trento alli 21 d’aprile 1545.

91  La lettera è già stata pubblicata in Campana xvi, pp. 522-23.
92  Si tratta delle sei tazze che il cardinale ha commissionato a Della casa con la lettera 

del 31 marzo 1545 (cfr. supra lettera 9, §§ 3-8). Cfr. anche infra le lettere 17, § 7, 24, §§ 5-10 
e 27, § 2.

93  Ovvero la festività celebrata quaranta giorni dopo la Pasqua.
94  converran più con la: “si adatteranno meglio alla”.
95  corrire le poste: “arrivare velocemente”.
96  carrette: “carrozze”.
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Di Vostra Signoria Reverenda

Più ch[e] fr[at]ello. Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [225v] Al R[everen]do Mons[ignor] Gio[vanni] della casa | Eletto di B[e]n[e]-
vento Nuncio ap[ostoli]co [et]c.| In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento de 21 d’Aprile | 1545 | Dal R[everendissi]mo Car[dina]l 
de Monte

15

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 25 aprile 1545.

[7r] [1] Non ho scritto a Vostre Signorie Reverendissime dopo la mia de’ xvii et 
ho le loro de’ 20 et 21 con gli avisi di Don Diego.97

[2] Monsignor Monluc98 non ha più hauto altra di Francia e, secondo ch’io intendo, 
la sua andata né il negotio che si ha da trattare non piace molto a questi Signori.99

[3] Per lettere d’Inghilterra de l’ultimo sono stati rimessi qui iiii mila scudi 
da dividersi fra 4 colonnelli per intrattener100 capitanii, sanza far provision di 
fantasia,101 de’ quali capitani ne sono tocchi otto a Messer Lodovico da l’Arme,102 

97  Rispettivamente le lettere 11, 12 e 13.
98  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
99  Si tratta della missione diplomatica di monsignor Monluc a Costantinopoli di cui si 

accenna alla lettera 11, § 9.
100  intrattener: “assoldare e mantenere al proprio servizio” (cfr. GDLI, s.v., n. 4).
101  sanza... fantasia: ovvero, “avendo l’opportunità concreta di pagare gli stipendi delle 

forze militari assoldate”.
102  Il bolognese Ludovico Dall’Armi (1515 ca.-1547), figlio del patrizio Gasparo e nipote 

dei diplomatici pontifici Tommaso e Lorenzo Campeggi, nel 1539 si rifugiò a Siena e servì il 
governatore della città Antonio Piccolomini, duca di Amalfi, salvo poi ordire una congiura, 
fallita, contro di lui. Nell’estate del 1544 entrò al servizio di Enrico viii, col compito di 
reclutare in Italia soldati per le proprie campagne militari; prese quindi dimora a Venezia, 
il cui governo era fedele alleato al sovrano inglese, fatto che destò le proteste sia del re di 
Francia sia del pontefice. Fu sospettato anche di aver in progetto di uccidere Reginald Pole, 
in conflitto con il sovrano inglese (cfr. Introduzione, nota 8). Divenuto scomodo a causa delle 
sue trame e delle sue azioni violente, dopo aver assassinato un patrizio veneziano a Ravenna, 
venne arrestato e decapitato in Piazza San Marco il 14 maggio 1547 (cfr. V. Arrighi, 
Dall’Armi, Ludovico, in DBI, vol. xxxii, http://www.treccani.it/enciclopedia/ludovico-dall-
armi_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 31 gennaio 2019).
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et si hanno da intrattener così finché venga uno della camera di quel Re103 che si 
aspetta. [4] Et per le medesime lettere s’intende che fra il Re di Francia et Inghilterra 
è trattato di pace assai stretto.104

[5] È arrivato qui l’Arcivescovo di Carpi105 e partirà fra 3 o 4 giorni per venirsene 
a Trento etc. [6] Di Venetia alli 25 d’aprile 1545.

16

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
28 aprile 1545.

[37r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello.

[2] Perché facilmente potria essere che Vostra Signoria Reverenda da Roma haves-
se inteso come Nostro Signor ci haveva ordinato che il giorno di Santa † alli tre di 
maggio si aprisse il Concilio, li havemo voluto avvisare quello che in questa materia a 
Monsignor Reverendissimo di Farnese (che si ritrovava qui alla ricevuta di quello avvi-
so) et a noi è parso di fare, accioché Vostra Signoria Reverenda, quando detta com-
missione106 fusse divulgata, ne possa ragionare et render conto ove bisognasse. [3] Ma 
quando anco non fusse penetrata, lo tenga in sé et non ne parli. [4] Andando Monsignor 

103  Ovvero Enrico viii.
104  Si allude ai conflitti legati alla cosiddetta Guerra d’Italia (1542-1546), a causa della 

quale da diversi anni si fronteggiavano Francesco i ed Enrico viii; da lì a poco, in realtà, il 
Delfino assemblerà un imponente esercito di 30000 uomini e 400 navi a Le Havre, sotto il 
comando di Claude d’Annébault, che sbarcherà in Scozia il 31 maggio. L’esercito inglese, 
comandato da John Dudley, reagì ai primi di luglio: i conflitti, tuttavia, non furono fortu-
nati per nessuna delle due parti, non sortirono alcun effetto e, alla fine di luglio, i francesi 
dovettero rientrare a Boulogne. Per una trattazione dettagliata si rimanda a R. Knecht, 
Renaissance Warrior and Patron: the Reign of Francis I, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1994 e a M. Mallett e Ch. Shaw, The Italian Wars, 1494-1559: War, State and Society 
in Early Modern Europe, New York, Pearson, 2012.

105  Rodolfo Pio di Carpi (1500-1564), dopo essere stato designato vescovo di Faenza nel 
1528, cominciò un’intensa attività diplomatica per conto di Paolo iii, prima a Firenze, poi in 
Francia. Le sue doti diplomatiche e la fiducia del pontefice che era riuscito a conquistarsi gli 
valsero prima, nel 1536, la porpora cardinalizia, poi nel 1541 e nel 1543 la legazione della città 
di Roma; cfr. M. Al Kalak, Pio, Rodolfo, in DBI, vol. lxxxiv, http://www.treccani.it/enci-
clopedia/rodolfo-pio_(Dizionario-Biografico); ultima data di consultazione 7 febbraio 2019.

106  commissione: “ordine di eseguire un determinato incarico” (cfr. GDLI, s.v.2, n. 2).



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO78

Reverendissimo di Farnese a la Maestà Cesarea,107 et sentendosi di giorno in giorno 
migliori avvisi che sarà ben visto et che con la sua andata si rasserenaranno molte 
nebbie che andavano intorno, havemo iudicato esser meglio di soprasedere in questo 
atto di aprire il Concilio, per sino a tanto che sua Signoria Reverendissima n’haverà 
detto una parola con sua Maestà, per mostrare che se ne fa quella stima che conviene 
et non mettere forse qualche amaro ne la dolceza che si comincia a sentire, maxime 
non correndo alcun pericolo de le cose de la religione in la Dieta, le quali sonno assai 
ben incaminate, perché siamo avvisati come si è resoluta che quelle controversie siano 
rimesse al Concilio. [5] Et havendo qui pubblicato in genere la commissione di Sua 
Santità di aprire in ogni modo il Concilio, senza nominare il giorno, lo quale havemo 
detto essere rimesso a nostra elettione, semo risoluti di aprirlo al primo avviso di Sua 
Signoria Reverendissima, la quale non tardarà molto a giungere a la corte, essendosi 
questa mattina partita, et pensiamo che sarà con buona gratia di sua Maestà. [6] Tutta 
questa resolutione108 già havemo intimata109 a don Diego110 et alli prelati che sono pre-
senti, sopra che havemo pienamente scritto a Roma per un corriere espresso. [7] Et per 
tutto questo non restaremo ch’el giorno di Santa † eletto da Sua Santità non faciamo 
alcuni preambuli che sogliono precedere le apertioni de’ concilii, come chiamare una 
congregatione111 et ordinare quanto si haverà da fare il giorno che s’aprirà. [8] Il che è 
anche principio a un certo modo. [9] Havemo di questo voluto dare piena informatione 
a Vostra Signoria Reverenda accioché, [37v] se in Venetia se ne parlasse, possa rispon-
dere et governarsi con la sua solita prudentia, alla quale ci offeriamo et raccomandia-
mo che Nostro Signor Dio da mal la guardi. [10] Da Trento a li 28 d’aprile 154‹5›.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †

Indirizzo: [38v] Al Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] dela Casa, | 
Eletto di Benevento, legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento de xxviij | d’Aprile 1545 | Dalli R[everendissi]mi Leg[a]ti 
del Co[n]cilio

107  Cfr. supra lettere 11, § 18, 12, § 5 e nota 84, ma anche infra lettera 17, § 8, da cui si 
ricava che il Farnese è partito da Trento il 28 di aprile.

108  resolutione: “decisione”.
109  intimata: “comunicata, notificata”.
110  Cfr. supra lettera 5, nota 16.
111  chiamare una congregatione: “convocare una riunione”.

16  [10]  154‹5›] mutilo per rifilatura
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17

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 29 aprile 1545.112

[226r] [1] Reverendo Monsignor mio charo. [2] Quest’aria mezo italiana et mezo 
todesca (dove in un medesimo giorno piove, nengue,113 è caldo et buon tempo) 
m’intenerisce le congiunture, che tal volta mi pare essere di cera. [3] Dà appetito 
per la sottigliezza, ma per il pane zoticho114 et vino schienato115 si digerisce male. 
[4] Bisogna aiutarsi con qualche poca d’evacuatione. [5] Vorrei che Vostra Signoria mi 
mandasse in un scatolino legato con spago et sigillato, un pezzetto di reubarbaro116 
de due once, et un altro pezzetto d’aloe ben lavato.117 [6] Quanto se sia poco, mi 
bastarà. [7] Verrà un mio a’ 15 di maggio per le tazze et satisfarà del prezzo.118

[8] Farnese partì hieri de qui, et come scrivemo in la lettera commune, va allegra-
mente et, secondo gl’avisi continuati di119 Germania, sarà ben visto.120

[9] Havemmo hieri da Roma gl’avisi de Vostra Signoria de’ 18 degl’apparati tur-
cheschi.121 [10] Stia sana et ci habbi invidia. [11] A lei mi raccomando. [12] Da Trento il 
penultimo d’aprile 1545.

Di Vostra Signoria

Amorevol fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [227v] Al R[everen]do mons[ignor] Della casa Eletto | di Benevento Legato 
ap[ostoli]co [et]c.| In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento de’ 29 d’Ap[ri]le | 1545 | R[everendissi]mo Car[dina]l 
de Monte

112  La lettera si trova anche in Campana xvi, p. 523 e, parzialmente, in Paolin, p. 74.
113  nengue: “nevica”.
114  pane zoticho: “pane che ha crosta dura e mollica compatta, perché impastato con 

farine grezze” (cfr. GDLI, s.v., n. 3).
115  schienato: “robusto, corposo” (cfr. N. Tommaseo e B. Bellini, Dizionario della lingua 

italiana, Torino, Utet, 1865-1879, s.v. vino, n. 3).
116  reubarbaro: variante arcaica di ‘rabarbaro’.
117  A questo proposito cfr. anche le lettere 24, §§ 2-4 e 33, §§ 8-13.
118  Sulla questione delle tazze cfr. anche supra lettera 14, nota 92.
119  continuati di: “che giungono di continuo dalla”.
120  Cfr. supra lettera 12, § 5 e nota 84.
121  In realtà la comunicazione è nella missiva del 17 (cfr. supra lettera 11 e infra 190).

17  [2]  mezo italiana] me›z‹zo italiana
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Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 30 aprile 1545.122

[7r] [1] Scrissi alle Signorie Vostre Reverendissime et Illustrissime alli xxv123 et 
poi non ho altro da loro.

[2] L’apportator di questa è il Vescovo di Chioggia,124 il quale è prelato di ottimi 
costumi et di dottrina excellente, come le Signorie Vostre Reverendissime sanno, 
et è poverissimo, male che volentier s’accompagna con la bontà:125 lo racommando 
a Vostre Signorie Reverendissime per carità quant’io posso più caldamente.

[3] Ragionando un pezzo fa con un Signor di qualche momento, [7v] intesi che i 
theologi eletti in Francia per venire al Concilio erano pieni di queste opinioni nove 
et reprobe,126 il qual Signor diceva essere stato condiscipulo127 d’alcuni d’essi et 
però saper di certo la loro dottrina; mi par più conveniente lasciar che le Signorie 
Vostre Reverendissime si pensino chi è questo Signore, che ch’io lo nomini.128

122  Lettera pubblicata parzialmente in Campana xvi, pp. 476-77 nota e p. 479.
123  Cfr. supra lettera 15.
124  Jacopo Nacchianti (1502-1569), fiorentino di nascita, dal 3 giugno 1544 venne nomi-

nato da Paolo iii vescovo di Chioggia. Partecipò al Concilio in qualità di teologo e, per le sue 
posizioni progressiste, sostenne pubblicamente la dottrina della giustificazione per la sola 
fede; finì in odore di eresia e fu sottoposto a due processi che, tuttavia, lo videro assolto; per 
maggiori informazioni si rimanda a P.A. Mozzato, Iacopo Nacchianti, un vescovo riformatore 
(Chioggia 1544-1569), Chioggia, Edizioni Nuova Scintilla, 1993; S. Seidel Menchi, Confronto 
fra il caso Vergerio e il caso Nacchianti, appendice a Erasmo in Italia 1520-1580, Roma, Bollati 
Boringhieri, 1987, pp. 68-72 e W. De Boer, Nacchianti, Giovanni Battista, in DBI, vol. lxxvii, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-battista-nacchianti_(Dizionario-Biografico)/; 
ultima data di consultazione 7 agosto 2019.

125  Alla morte del padre Andrea, notaio della Repubblica, Jacopo fu affidato a tre tutori 
che, tuttavia, lo destinarono all’Ospedale degli Innocenti. La misera eredità del padre, ridotta 
a poca cosa a causa di debiti e ipoteche contratte dalla famiglia, fu interamente spesa per la 
dote della sorella; cfr. Ph. Gavitt, From putte to puttane: Female Foundlings and Charitable 
Institutions in Northern Italy. 1530-1630, in At the Margins: Minority Groups in Premodern Italy, 
edited by S.J. Milner, Minneapolis, University of Minnesota Press, 2005, pp. 111-29, alle pp. 114-
15; per più informazioni su Nacchianti si rimanda anche a un altro saggio dello stesso studioso, 
Charity and State Building in Cinquecento Florence: Vincenzo Borghini as Administrator of the 
Ospedale degli Innocenti, in «Journal of Modern History», 69 (1997), pp. 230-70, a p. 249 nota.

126  Ovvero della dottrina calvinista che in Francia si stava ampiamente diffondendo.
127  condiscipulo: “discepolo del medesimo maestro” (cfr. GDLI, s.v. condiscepolo).
128  che... nomini: “piuttosto che io lo nomini esplicitamente”.

18  [3]  nomini] ›mi‹ nomini
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[4] Non si può tener il vulgo che non s’interponga in ogni cosa di qualunque 
momento si sia, però non è maraviglia se anchora le attioni di Vostre Signorie 
Reverendissime sono giudicate da lui. [5] E chi ha detto et disputato che non è stato 
real129 procedere lo admetter Don Diego, quantum de iure possumus,130 né ancho 
il negar di saper quello che i Reverendissimi legati del Concilio che furno prima 
habbin fatto con il prefato Don Diego et il riservarsi il mutar gli atti loro ancho è 
parso di simil procedere non reale et similia,131 son certissimo che quanto le hanno 
fatto sta bene et è convenevole alla singular prudenza et sincerità loro, et ancho che 
alla gravità132 di Vostre Signorie Reverendissime non fia momento alcuno quel che 
altri dica; nondimeno, vedendo che non può nocere il saperlo, ho preso ardire di 
scriverlo loro così com’io l’ho inteso.

[6] Io non ho alcuna cosa di novo se non che il secretario di Don Diego133 è stato a 
questi dì in Collegio134 a scusarsi che non sa che lo Imperatore habbia in disegno di 
ricercare il Turco di tregua, come Monsignor Monluc135 ha detto a lor Signorie, anzi 
che si maraviglia come possa essere che Sua Maestà Cesarea habbia [8r] fatto questa 
resolutione sendo solita di dar parte delle sue deliberationi d’importanza a questo 
Illustrissimo Dominio, il qual Monsignor di Monluc non ha poi altro della sua andata 
in Constantinopoli. [7] Bacio le mani etc. [8] Di Venetia. [9] Il dì ultimo d’aprile 1545.

19

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 2 maggio 1545.

[8r] [1] Ho ricevuta la lettera di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime 
de’ 28.136 [2] Io non ho fin qui sentito cosa alcuna di quanto le mi scrivono, né io ne 

129  real: “onesto” (cfr. GDLI, s.v., n. 17).
130  quantum de iure possumus: “per quanto, secondo il diritto, sia legittimo”.
131  Don Diego aveva ottenuto un colloquio informale con i legati il 24 di marzo e aveva 

poi comunicato la propria proposta in scriptis due giorni dopo (per cui cfr. supra lettera 8, 
§§ 2-4).

132  gravità: “diligenza” (cfr. GDLI, s.v., n. 4).
133  Si tratta di Alonso de Zorilla (1508-1571), monaco benedettino e teologo spagnolo.
134  Cfr. supra lettera 11, nota 65.
135  Cfr. supra lettera 11 e nota 63.
136  Cfr. supra lettera 16.

18  [6]  il qual] ›ilq‹ | Ilqual
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parlarà con nessuno come Vostre Signorie Reverendissime mi commettono,137 et le 
avisarò continuamente di quanto mi occorrerà. [3] Alle quali etc. [4] Di Venetia alli 
ii di maggio del ’45.

20

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 5 maggio 1545. 138

[228r] [1] Molto Reverendo Monsignor. [2] Mando messer Ludovico mio maestro 
di casa139 per rescotere la provision mia140 del mese di scudi 500 remissi141 a quelli 
d’i Giunti costì in Venetia.142 [3] Quando bisognassi far fede della persona d’esso 

137  Nella lettera 16, § 3, infatti, i legati si raccomandavano di evitare di divulgare la 
notizia dell’intenzione di aprire il Concilio il 3 maggio sinché Alessandro Farnese non fosse 
giunto da Carlo v.

138  La lettera è pubblicata parzialmente in Campana xvi, p. 524.
139  Si tratta di Ludovico Beccadelli (1501-1572) che, per ordine di Farnese, l’11 aprile 

1545 venne nominato segretario del Concilio e al quale, pochi giorni dopo, Della Casa inviò 
una lettera di questo tenore: «Rev. M. Lodovico | Non si giocarà più a trovar quante cose 
è buona la saliva e la paglia, ma a quanti mestieri è adoperato M. Lodovico, ed in quanti è 
riuscito mirabile. Scalco, maestro di casa, secretario, lettore, soprastante di frati, compagno 
di studio, poeta, medico e presidente del Concilio. Or vada via la S.V., e riformi una volta 
questa povera Chiesa difformata, e per me baci la mano a quei Reverendiss. ed Illustriss. 
Legati, ed al Reverendiss. di Trento; né si lasci mancar né denari né altro che abbia io, e 
stia sana» (Opere di monsignor Giovanni Della Casa, vol. iv, Milano, Società Tipografica de’ 
Classici Italiani, 1806, pp. 371-72). Cfr. anche infra lettera 32, nota 228.

140  provision mia: “il mio compenso”.
141  remissi: “consegnati”.
142  remissi... Venetia: “appoggiati presso i Giunti lì a Venezia”; presso il cui banco erano 

rimesse le provigioni dei legati. Tommaso e Giovanni Maria, a partire dalla morte del padre 
Lucantonio (1538), portarono avanti la stamperia fondata dal padre e, parallelamente, avvia-
rono un’attività commerciale e bancaria. «I successi commerciali arricchirono notevolmente 
l’azienda giuntina che, però, subì un arresto nel suo sviluppo a causa di un fallimento nel 
1553 e di un incendio della stamperia nel 1557. In un decennio circa i due fratelli ricostru-
irono la ricchezza perduta, come documenta il testamento di Tomaso (27 luglio 1546), nel 
quale viene nominato erede il nipote Luca Antonio, figlio di Giammaria». Cfr. La depo-
siteria del Concilio di Trento. Il registro di Antonio Manelli (1545-1549), vol. i, a cura di E. 
Aleandri Barletta, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato-Archivi di Stato, Roma, 1970, p. 
120, nota 2 e p. 23, nota 1 ma anche A.A. Renouard, Notice sur la famille des Juntes et liste 
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messer Ludovico che saran ben pagati quant’a me stesso,143 prego Vostra Signoria 
che la facci.

[4] Messer Gherardo144 m’ha fatto recordare dal Pallavicino145 le frittate rognose,146 
il che è causa d’havermi fatto ancor recordare che Vostra Signoria m’haveva misso 
in succhio147 di non so che presciuto, si non me l’ho sognato. [5] Il mio sopraditto 
pigliarà cura di fargli venire, che in vero non saprei qual golosità mi potessi più 
andar a gusto in questa austerità trentina.

[6] De certe altre fras‹c›herie148 ho dato comissione al mio maestro di casa. 
[7] Hiersera havemmo le communi149 et la particular mia de’ 25 d’aprile. [8] Noi semo 
in ordine per dare dentro in questo Sacro Concilio a tutta briglia, come prima ci 
avisarà il Reverendissimo et Illustrissimo Farnese haver ditto una parola con su‹a› 
Maestà.150 [9] A Vostra Signoria mi raccomando. [10] Da Trento alli 5 di maggio 1545.

Di Vostra Signoria

Fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [229v] Al R[everen]do Mons[ignor] Della casa | Eletto di B[e]neve[n]to 
Legato | ap[ostoli]co | [et]c. | In Venetia

sommaire de leurs éditions jusqu’en 1550, in Annales de l’imprimerie des Aldes ou Histoire des 
trois Manuce et se leurs editions, Paris, Chez Antoine Augustin Renouard, 1834, pp. i-lxviii 
e A. Ottone, L’attività editoriale dei Giunti nella Venezia del Cinquecento, in «Dimensioni 
e problemi della ricerca storica», 2 (2003), pp. 44-80, in particolare le pp. 53-63. Cfr. anche 
infra lettera 24, § 5 e nota 189, 69, § 2, 76, § 2, 79, §§ 2-3.

143  quant’a me stesso: “come se fossero pagati direttamente a me”.
144  Si tratterà dello stesso personaggio che è citato anche nella lettera 27, § 3. 
145  Cfr. supra lettera 10, § 2, nota 45.
146  frittate rognose: “frittate arricchite con pezzi di carne secca” (cfr. GDLI, s.v. frittata, 

n. 1).
147  m’havea misso in succhio: “mi aveva incuriosito”, e quindi, “mi aveva fatto venir 

voglia” (cfr. GDLI, s.v., succhio1, n. 5).
148  fras‹c›herie: “cose di poco conto”.
149  Cfr. supra lettera 15.
150  Alessandro Farnese, difatti, era partito il 28 di aprile per la Germania in vista di un 

colloquio con Carlo v (cfr. lettere 11, § 18, 12, § 5 e nota 84).
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Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
6 maggio 1545.151

[29r] [1] Molto Reverendo Monsignore come fratello. [2] Havemo la lettera de 
Vostra Signoria et, poi che di quello che noi gli scrivemmo alli 29 del passato152 
non se sia udito altro, laudamo la prudentia sua che se ne sia passata con silen-
tio.153 [3] Havemo lettere da Monsignor Reverendissimo nostro di Farnese de’ tre 
da Fiessen,154 loco del Reverendissimo d’Augusta,155 per le quali su‹a› Signoria 
Reverendissima ci avisa come non anderia più in poste, ma con buona scorta de 

151  La lettera è stata parzialmente pubblicata in Campana xvi, p. 485. Un brevissimo 
stralcio (tratto tuttavia dal copialettere, conservato nel codice bct1-109 della Biblioteca 
Comunale di Trento, la missiva si trova alle pp. 8-9) si legge anche in Concilii x, p. 74, 
nota 2.

152  Sia nella lettera personale del 29 aprile (n. 17) sia in quella congiunta del giorno 
precedente (n. 16) si faceva difatti accenno all’imminente apertura del Concilio che, in un 
primo momento programmata per il 3 di maggio, sarà rimandata in attesa dell’esito dell’am-
basciata di Farnese presso l’imperatore.

153  Si ricordi, infatti, che nella lettera 16, §§ 2-3 i legati avevano raccomandato a Della 
Casa il silenzio sulla data di apertura del Concilio.

154  Füssen, città della Baviera, a nord del confine austriaco.
155  Ottone Truchsess di Waldburg (1514-1573), prima di essere eletto vescovo di 

Augusta nel 1543, fu consigliere di Carlo v, cameriere pontificio, diplomatico e nunzio 
pontificio alla Dieta di Norimberga. L’amicizia con Alessandro Farnese lo agevolò nella 
carriera politica: giunto a Roma nel 1537 come camerarius secretus, divenne ciambellano 
privato del pontefice. Investito dell’episcopato con favore congiunto di papa, imperatore 
e re dei romani, fu immediatamente consacrato cardinale (1544). Partecipò agli incontri 
di Ratisbona, Spira e Worms e a numerose sedute del Concilio. Sebbene inizialmente 
si dimostrò aperto alle richieste del clero tedesco e tentò di intraprendere un dialogo 
con Filippo Melantone, lo scoppio della guerra tra l’imperatore e la Lega di Smalcalda 
lo indusse a schierarsi fermamente al fianco di Carlo v. Divenuto fiero avversario dei 
protestanti, godette la stima congiunta di Carlo v e di Paolo iii, svolgendo sempre un 
ruolo di intermediazione fra la curia e l’Impero; per le informazioni generali si rimanda 
a D. Cantimori, Enciclopedia italiana, http://www.treccani.it/enciclopedia/truchsess-
von-waldburg-ottone_%28Enciclopedia-Italiana%29/; ultima data di consultazione 4 
febbraio 2019; mentre per un profilo completo si rimanda a M. Nicolaci, Il cardinale 
d’Augusta Otto Truchsess von Waldburg (1514-1573) mecenate della Controriforma, in 
Prìncipi di Santa Romana Chiesa. I cardinali e l’arte, a cura di M. Gallo, Roma, Gangemi, 
2013, pp. 31-42.
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cavalli per più sua securezza,156 tal che non pensava essere a Vormes prima che alli 
xii o xiii di questo, et noi aspettamo risposta da quella, come per l’altre si scrisse a 
Vostra Signoria.

[4] Don Diego domane parte de qui in posta per Venetia. [5] La causa ci ha ditto 
essere per dare ordine alle cose sue, havendo a star qui longamente, et ancor ha 
accennato per rasserenare l’animo de quei Signori che parevano alquanto insospet-
titi per il trattato della tregua de questi due Principi col Turco.157 [6] Vostra Signoria 
potrà forse penetrare più a dentro di questa sua venuta, et essendovi cosa di 
momento, darcene aviso. [7] Il nostro Reverendissimo collega158 giunse alli quattro, 
salvo per la gratia de Dio et sano.

[8] Vengano tuttavia nuovi prelati et già ci sono li notati nell’inclusa lista.159 [9] Et 
a Vostra Signoria ci raccomandiamo ch’el Signor Dio da mal la guardi.

[10] Da Trento alli vi di maggio 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †

Indirizzo: [30v] Al Molto R[everen]do come fr[at]ello Mons[ignor] | Dellacasa Eletto 
di B[e]nevento legato | ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento de vj di Magg‹io› | 1545 | Dalli R[everendissi]mi Legati 
d[e]l Conc[ili]o

156  Farnese temeva di essere preda di eretici imboscati nelle valli alpine e, per questo, si 
fece accompagnare da una nutrita scorta armata; per il viaggio del cardinale cfr. supra 11, 
§ 18, 12, § 5 e nota 84.

157  Si tratta di Carlo v e di Francesco i; cfr. supra lettera 11.
158  Reginald Pole giunse a Trento solo diversi mesi dopo il cardinal del Monte e il 

Cervini. Cfr. anche la lettera 10 e la nota 47 e Introduzione, nota 8.
159  La lista non è entrata a far parte del codice.

21  [6]  forse] forse ›piu‹    [Nota ric.]  Magg‹io] mutilo per rifilatura



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO86

22

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole,160 Venezia, 8 maggio 1545.161

[8r] [1] Reverendissimi et Illustissimi etc.
[2] Ho la lettera di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime de’ vi.162

[3] Don Diego arrivò hiersera a iiii hore et questa mattina andò in Collegio163 et 
hoggi è stato qui a casa mia et mi ha detto havermi da parlare et che starà qui otto 
o x giorni; ho poi inteso che Sua Signoria ha detto in Collegio due cose, l’una che 
l’Imperatore mandarà un huomo in compagnia di Monsignor Monluc164 a trattar 
la tregua col Turco, la quale sarà con sicurezza et bona contentezza di Nostro 
Signore [8v] et di questa Signoria et di tutta christianità. [4] L’homo destinato per Sua 
Maestà Cesarea par che sia un secretario di Gran Vela,165 nominato Girardo,166 che 
concluse già la pace tra il Re d’Ungaria et il Re de’ Romani.167 [5] L’altra cosa che ’l 
Signor Don Diego espose fu che, havendo un Navagero168 orator di questa Signoria 
appresso Sua Maestà Cesarea domandato impurtunamente a Gran Vela molte cose 
di momento, come se l’Imperator darebbe Milano con la figliola o con la nipote et 

160  L’arrivo di Reginald Pole a Trento è registrato nella lettera 21, § 7 il 4 di maggio. Per 
maggiori informazioni sulla residenza del cardinale a Trento si rimanda supra Introduzione, 
nota 8.

161  La lettera è stata parzialmente pubblicata in Campana xvi, pp. 485-86.
162  Cfr. supra lettera 21.
163  Cfr. supra lettera 11, nota 65.
164  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
165  Cfr. supra lettera 4, nota 12.
166  Gerard Veltwijck (1500 ca.-1555); per il suo viaggio presso Solimano si rimanda a 

B. Severi, ‘Denari in loco delle terre...’. Imperial Envoy Gerard Velwijck and Hasburg Policy 
towards the Ottoman Empire, 1545-1547, in «Acta orientalia academia scientiarum hungari-
cae», vol. 54, nn. 2-3 (2001), pp. 211-56.

167  Giovanni Zápolya, ovvero Giovanni i d’Ungheria (1487-1540), stipulò con Ferdinando 
i il trattato di Oradea (1538), secondo il quale entrambi avrebbero portato il titolo di re 
d’Ungheria sino alla scomparsa di Giovanni; alla sua morte, Zápolya, che allora non aveva 
eredi, avrebbe dovuto lasciare il regno a Ferdinando. Tuttavia nel 1540, dall’unione con 
Isabella Kazimira Jagellona, figlia del re di Polonia, nacque un figlio al quale tentò di lascia-
re il proprio titolo, di fatto rompendo il patto che aveva siglato due anni prima.

168  Probabilmente Bernardo Navagero (1507-1565), oratore della Serenissima; tra il 1543 
e il 1546 fu ambasciatore ordinario presso Carlo v a Bruxelles, mentre nel 1547 fu ambascia-
tore di Venezia in Inghilterra; cfr. D. Santarelli, Navagero, Bernardo, in DBI, vol. lxxviii, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/bernardo-navagero_(Dizionario-Biografico)/; ultima 
data di consultazione 4 febbraio 2019.
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se la pace seguiria et simil altre cose, et per l’ultima se Gran Vela partirebbe per la 
Dieta, et sendoli stato risposto da Gran Vela a tutte a un medesimo modo, cioè che 
non sapeva, et poi sendo Sua Signoria andato quella sera medesima alla Dieta, era 
parso a quel Navagero di veder mala volontà et diffidenza di Sua Maestà Cesarea 
verso la Signoria, et così havea forse aggravato la mano scrivendo qua alla Signoria 
sopra questa materia, et la Signoria dovea essersene o turbata o risentita, et per fare 
scusa di questo et rasserenar gli animi di questi Signori, è venuto Don Diego et ha 
incolpato la poca destrezza del Navagero.169

[6] Monsignor di Monluc ha lettere dal suo Re del primo con la sua spedition per 
Constantinopoli et con la copia della instruttione170 che l’Imperatore dà a quello 
che andrà insieme con detto Monluc, il qual dice che la sua instruttione è brevissi-
ma et si rimette nella maggior parte alla sua prudenza; così si aspetta solo l’homo 
di Sua Maestà Cesarea et partiranno.

[7] Par che ci sian lettere de’ xxvi d’Anversa a certi mercanti Foccari,171 che Sua 
Maestà non partiria se non fra otto o dieci dì.

[9r] [8] Si è ancho detto molto asseveratamente172 che in Germania sono alcuni 
apparecchi di guerra173 fra catholici et protestanti, la qual nova, perché mi par che 
dovirria essere prima costì che qui, non ho fatto molta diligenza di trovar donde 
esca et però la scrivo così male articulata.

[9] È qui un Baldassar secretario de l’ambasciator d’Inghilterra,174 la condition 
del quale credo che sia nota a Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo Santa 
†. [10] Costui dice haver lettere d’Alemagna che i lutherani hanno a sospetto Sua 
Maestà Cesarea perché ha fatto far alcuna execution175 contro a chi ha predicato le 
loro openioni nelle sue terre. [11] Et che Martino scrive di novo sopra tre articoli che 
il Papa non è la somma potestà nella Chiesa, che il Concilio è sopra il Papa, et che 
i Papi non hanno potuto dar l’Imperio ai germani.176

169  In effetti anche Campana riporta alcune lettere dalle quali traspare la scarsa abilità 
diplomatica di Navagero (per cui cfr. Campana xvi, p. 390 e nota 1).

170  instruttione: “direttiva impartita dal potere politico a un proprio diplomatico” 
(GDLI, s.v.1, n. 6).

171  Ovvero Fugger, potentissimi commercianti e banchieri di Augusta.
172  asseveratamente: “con assoluta certezza”.
173  apparecchi di guerra: “schiere armate” (cfr. GDLI, s.v., n. 3).
174  Si tratta di Baldassarre Altieri (1500 ca.-1550), diplomatico che operò a favore del 

movimento protestante veneto (e difatti poco oltre viene definito «secretario et agente de’ 
protestanti»); dal 1540 a Venezia, fu segretario dell’ambasciatore veneziano Sir Edmund 
Harvel (per cui cfr. infra lettera 77, nota 548). 

175  ha fatto... execution: “ha ordinato dei provvedimenti”.
176  Si tratterà dello scritto che Mark U. Edwards Jr. ha definito il «più intenzional-
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[12] Messer Lodovico da l’Arme credo che partirà di qua domane per venire a 
Trento a purgar la calunnia che par che gli sia data di haver commessione contro 
Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo Polo,177 il che gli par poter fare per 
mezzo dell’Illustrissimo et Reverendissimo di Trento,178 ma doverrà esser arrivato 
prima di questa perché non mi par conveniente darla a lui medesimo, et ancho la 
do mal volentieri al maestro de’ corrieri dell’Imperatore.

[13] La Illustrissima Signoria mi ha letto stamattina in Collegio il summario 
degli avisi di Levante, che sono de’ x d’aprile,179 che si fa apparecchio per terra et 
per mare, così sanza ristringersi né quanti, né dove, né come,180 et aggiunge che si 
dice che ’l Turco uscirà o non uscirà con dette armate secondo la resolutione della 
Dieta, la qual vole aspettare, et così par più tosto che quelle armi siano allentate che 
altramente etc. [14] Di Venetia alli viii di maggio 1545.

mente violento e volgare che mai sia uscito dalla penna di Lutero», ovvero Contro il 
papato istituito a Roma dal diavolo, dato alle stampe il 25 marzo 1545, proprio quando i 
legati approdarono a Trento. Lutero compose il suo ultimo scritto dopo che in Germania 
giunse un breve papale con il quale si condannava la disponibilità di Carlo v a un accor-
do e con il quale, al contrario, si sollecitava alla soluzione definitiva, e quindi militare, 
della questione religiosa dell’Impero. Sebbene lo scritto non esprimesse idee nuove, ciò 
che c’era di veramente straordinario era appunto la violenza del linguaggio, amplificata 
dalla presenza di dieci incisioni satiriche di Lucas Cranach sull’origine, la natura e le 
gesta del papato: «[u]n diavolo femmina lo partorisce; dei contadini defecano in una tiara 
rovesciata; altri scappano davanti alle sue Bolle mostrando il culo e scorreggiando; il 
papa convoca i tedeschi al concilio, e porge loro da mangiare un piatto di escrementi; un 
deretano che scorreggia in una cornamusa rappresenta la competenza esegetica del papa, 
e così via» (cfr. Nitti, Lutero, cit., pp. 425-27, citazione da p. 426; ma anche S.H. Hendrix, 
Lutero. Un riformatore visionario, Milano, Hoepli, 2017, p. 329, da cui è tratta la citazione 
di Edwards, proveniente da M.U. Edwards Jr., Luther’s Last Battles, Ithaca & London, 
Ausburg Fortress, 1983, p. 163).

177  Si era infatti diffusa la notizia che il condottiero (per cui cfr. supra lettera 15, nota 
102) fosse stato assoldato dal re d’Inghilterra per assassinare Reginald Pole, tanto che 
questi, temendo di essere ucciso, fece resistenza a lasciare Roma per Trento; cfr. Arrighi, 
Dall’Armi, Ludovico, in DBI, cit. Cfr. anche Introduzione, nota 8.

178  Per cui cfr. supra lettera 4, nota 10.
179  Dovrebbero essere successivi agli avvisi del 26 e del 27 marzo cui allude Della Casa 

nella lettera 11, § 7.
180  senza... come: “senza specificare con quante forze militari, né il luogo preciso, né con 

quali modalità”.
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23

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 10 maggio 1545.

[9v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] L’ultima mia è delli viii.181 [3] Et benché io non habbia cosa alcuna di novo da 

dire a Vostre Signorie Reverendissime, niente di manco havendo qui un servitore 
di Monsignor Reverendissimo di Monte, non ho voluto che venga senza mie lettere.

[4] Monsignor di Monluc non aspetta altro per la partita sua di Levante che 
l’huomo di Sua Maestà Cesarea,182 come scrissi per l’ultime.

[5] Messer Lodovico da l’Arme183 credo che sia passato ‹da› Trento a quest’hora 
et che sia andato verso la Dieta.

[6] Di Venetia alli x di maggio 1545.

24

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 26 maggio 1545.184

[230r] [1] Reverendo Monsignor et fratello honorando. [2] Hebbi l’aloe et reubarba-
ro185 più bello che habbi mai veduto. [3] Il mio maestro di casa186 me n’haveva portato 
un pezzotto preso per mezo di maestro Iacob187 et non è buon come questo, né se 
gl’appressa. [4] Rengratio Vostra Signoria et l’accetto in dono per non star in su le 

181  Cfr. supra lettera 22.
182  Si tratta di Gerard Veltwijck, per cui cfr. supra lettera 22, nota 166.
183  Cfr. supra lettera 15, nota 102.
184  La lettera è presente anche in Campana xvi, pp. 523-24 nota.
185  Cfr. supra lettera 17, nota 116. Per la commissione del rabarbaro e dell’aloe vedi 

anche la stessa lettera 17, § 5, ma anche la 33, §§ 8-13.
186  Ludovico Beccadelli, per cui cfr. supra lettera 20, nota 139, ma anche infra lettera 

32, nota 228.
187  Si tratterà di Giacomo di Spagna, ovvero di Giacobbe Mantino (Jacob ben Samuel), 

uomo dottissimo e conoscitore di più lingue, non cristiano e circonciso, che prestò servi-
zio sotto Paolo iii; è noto, infatti, che il pontefice favoriva e proteggeva gli ebrei (cfr. G. 
Cosmacini, La medicina dei papi, Roma, Laterza, 2018, pp. 95-96).

23  [3]  havendo qui] ›venendo‹ ^hauendo qui^    ho voluto] ›l‹ho | uoluto ›man‹    [4]  non] 
^no[n]^    altro... che] ^altro p[er] la partita sua di leua[n]te ch[e]^



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO90

continentie188 et cerimonie di volergli dare i denari, lo pagarò un giorno con due 
buone parole havendone occasione, ch’altro non posso promettere.

[5] Mando questo mio per rescotere la provisione di maggio da Messer Iovanni 
Maria Giunti189 et per le tazze.190 [6] Gli scrivo che le paghi et retenga la mità in su 
questa mesata et l’altra in quella de giugno. [7] Non ho sua cognoscentia, ma il mio 
Reverendissimo Santa † mi ha ditto tanto della cortesia sua che ho pigliato questa 
securtà de lui. [8] Accadendo, Vostra Signoria sarà pregata de dirgline una parola. 
[9] Le spese cresceno qui di continuo et bisogna compartire che191 un mese aiuti 
l’altro. [10] Quando non gli tornasse bene, mi contento che si paghi l’intero del costo 
d’esse tazze. [11] Né mi occorrendo altro, a Vostra Signoria mi raccomando et offero. 
[12] Da Trento alli 26 di maggio 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

Fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [231v] Al R[everen]do Mons[ignor] della casa | eletto di B[e]nevento Legato 
ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

25

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 29 maggio 1545.

[9v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Ho hauto da alcun mio amicho di Roma gli inclusi articuli,192 i quali se vera-

188  per... continentie: “per non essere sussiegoso” (cfr. GDLI, s.v. continenza, n. 2).
189  Giovanni Maria Giunti († 1569), figlio di Lucantonio e fratello di Tommaso (cfr. 

supra lettera 20, § 2 e nota 142). 
190  Per la richiesta di mediazione per la commissione di sei tazze d’argento si veda anche 

supra lettera 14, nota 92.
191  compartire che: “disporre in modo tale che” (cfr. GDLI, s.v., n. 3).
192  Ovvero l’elenco delle proposizioni dogmatiche stilato dalla facoltà di teologia di 

Lovanio nel 1544. Formalmente ideato come testo ufficiale di definizione della dottrina orto-
dossa, nacque per far fronte alla crisi della Chiesa nei Paesi Bassi, per regolamentare e dirigere 
il lavoro dei predicatori nei territori imperiali che spesso insinuavano nella loro attività alcuni 
richiami, più o meno coperti, alle idee riformate. L’elenco fu presentato a Carlo v nel marzo del 
1545 e da lui approvato (cfr. anche infra lettera 29, § 3). Cfr. F. Motta, Roma Lovanio Trento. 
Una teologia conciliare?, in «Roma moderna e contemporanea», xviii, 1-2 (2010), pp. 25-37.
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mente sono stati publicati193 da Sua Maestà, forse che sarebbe utile che io ne dessi 
copia qui, accioché questi Signori s’inanimassero194 anchora più contro a la heresia 
che in vero ha preso molto vigore in questa terra. [3] Però supplico Vostre Signorie 
Reverendissime et Illustrissime che si degnino farmi avisar se hanno certezza della 
pubblicazion de’ prefati articoli et anchora se sono satisfatti di essi et se giudicano 
che sia ben fatto ch’io ne dia la copia.

[4] Monsignor di Monluc195 accerta che il Turco non farà monimento et aspettarà Sue 
Signorie et l’homo de l’Imperatore,196 supra la tregua del quale non sapeva poi altro.

[5] Lodovico da l’Arme197 tornò et è qui in Venetia.
[10r] [6] Ho inteso per il postscritta di Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo 

di Monte de’ 26198 la passata di Matthio da le Poste,199 del quale aviso bacio le mani 
di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime. [7] Et non havendo che dir loro 
altro di novo, supplico Nostro Signore Dio che le confermi in sua gratia etc. [8] Di 
Venetia alli xxix di maggio mdxlv.

26

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 4 giugno 1545.200

[39r] [1] Molto Reverendo Monsignore come fratello.
[2] La ritornata di Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo nostro di Farnese,201 

la qual ci ha sopragiunti all’improviso, è causa ch’ora scrivemo a Vostra Signoria per 

193  publicati: “promulgati”.
194  s’inanimassero: “iniziassero a nutrire animosità”.
195  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
196  Cfr. supra lettera 22, §§ 3-4 e infra lettera 29, § 1.
197  Cfr. supra lettera 15, nota 102 e lettera 22, § 12 e nota 177. 
198  In realtà nella lettera 24 del 26 maggio non risulta esserci alcun poscritto sul passag-

gio di Mattia Gherardi (per cui cfr. la nota seguente).
199  Mattia Gherardi, maestro delle poste pontificie (ovvero “funzionario preposto al 

servizio dei corrieri di Stato”, per cui cfr. GDLI, s.v. maestro, n. 15) a partire dal 1535 e sino 
al 1575 (sebbene con alcune parentesi); insieme al fratello Battista fu direttore della posta in 
partenza per l’Impero (cfr. C. Fedele e M. Gallenga, Per servizio di Nostro Signore: strade, 
corrieri e poste dei papi dal Medioevo al 1870, Modena, Mucchi editore, 1988, pp. 64 e 220 e 
Corrispondenza Giovanni Della Casa-Carlo Gualteruzzi, cit., p. 106, nota 2).

200  Lettera già pubblicata, con brevi omissioni, in Campana xvi, p. 482 nota.
201  Farnese è infatti rientrato da Worms dove ha avuto un colloquio con l’imperatore 

(per cui cfr. supra lettere 11, § 18, 12, § 5 e nota 84).
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darli aviso com’arrivò qui alli dui di questo a 21 hora et la mattina seguente continuò 
con diligenza il suo viaggio verso Roma. [3] Sua Signoria Reverendissima sta benissimo 
et torna di bona voglia, se non quanto l’attrista la morte della Illustrissima Signora 
Costanza.202 [4] È venuto tacito et con poca compagnia per passare incognito per li paesi 
de’ luterani et far la via più corta.203 [5] Da Roma si intenderà quanto risolverà Nostro 
Signore circa le cose del Concilio, poi c’havrà intesa la opinione di Sua Maestà Cesarea, 
il che noi staremo aspettando. [6] Né con questa havendo altro, faremo fine, che Nostro 
Signore Dio Vostra Signoria in sua gratia conservi. [7] Da Trento alli 4 di giugno 1545.

[8] La prescia204 del commendatore è causa che non si farà rescriver la presente.

Di Vostra Signoria

fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [40v] Al molto R[everen]do Mon[signo]r l’Ar|civescovo di Beneve[n]to 
Nuntio | come fratello | A Venetia
Nota di ricezione: Di Trento de iiij di giugno 1545 | R[everendissi]mi Legati del 
Concilio

27

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 4 giugno 1545.

[232r] [1] Molto Reverendo Monsignore mio come fratello.
[2] Ho havuto le tazze et m’hanno satisfatto et credo che satisfecessono a Vostra 

Signoria anchora, poiché ella si pregia205 ch’i maestri habbin cavato il garbo dalle sue.206

202  Costanza Farnese, figlia naturale di Paolo iii, morì a Roma il 23 maggio 1545 all’età 
di 45 anni. Per il pontefice fu un duro colpo: si narra che si ritirò a Frascati insieme alla 
madre, Silvia Ruffini, per piangerne la scomparsa.

203  Già nella lettera 21, § 3 si legge che Farnese temeva l’agguato dei luterani e per questo 
aveva deciso di viaggiare scortato.

204  prescia: “fretta”.
205  si pregia: “si vanta”.
206  habbin... sue: “abbiano imitato la bella forma dalle sue”. Le tazze, come si ricava dalla 

26  [5]  circa... Cesarea] ^^circa... Ces[are]a^^    [Ind.]  Nuntio] Nuntio | ^testo illeggibile^Nu[n]tio
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[3] Dell’imbasciata del nostro Messer Gherardo207 mi ricordarò et darò aviso; 
quel più che mi occorrerà scriverò un’altra volta, quando il messo non mi solecitarà 
tanto.

[4] La lettera del Iovio208 è stata a questi miei Signori di gran delettatione et a me 
sopratutto, perché vedo che mi mostra cose ha dato nelle scritture.209 [5] Et a Vostra 
Signoria mi raccomando.

[6] Da Trento alli 4 di giugno 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [233v] Al molto R[everen]do Mon[signo]r l’Arcives|covo di Beneve[n]to 
Nuntio Ap[osto]lico | e come fratello | In Venetia

28

Da Giovanni Maria Del Monte e Reginald Pole a Giovanni Della Casa, Trento, 7 
giugno 1545.

[41r] [1] Molto Reverendo Monsignore come fratello.
[2] A’ preghi et instantia di Messer Hieronimo Mescio, il qual è qui, raccoman-

dammo a giorni passati a Vostra Signoria le cose sue per missiva.210 [3] Hora, perché 

lettera 9, §§ 3-8, erano state commissionate a Della Casa il 31 marzo; sullo stesso argomento 
cfr. anche supra lettera 14, nota 92

207  Si tratterà dello stesso personaggio citato anche nella lettera 20, § 4.
208  Si tratta dell’umanista e medico Paolo Giovio (1483/1486-1552), sodale di Alessandro 

Farnese e di Paolo iii, vescovo di Nocera a partire dal 1528 (per più informazioni si rimanda 
a Th.C. Price Zimmermann, Giovio, Paolo, in DBI, vol. lvi, http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/paolo-giovio_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 4 marzo 
2020).

209  che... scritture: “di cui ha riferito anche nei suoi scritti”.
210  Si tratta del medesimo Geronimo Messi a intercessione del quale il vescovo della 

Cava, Giovanni Tommaso Sanfelice, scrive a Giovanni Della Casa il 24 marzo dello stesso 
anno (per cui cfr. supra lettera 6, § 4), associandosi alle raccomandazioni già espresse dagli 
stessi legati.
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il detto di novo ci fa instantia che Vostra Signoria l’aiuti a farli rihavere il bando,211 
il qual ha da quella Illustrissima Signoria per haver quanto dice esso diffeso l’au-
thorità ecclesiastica, siamo stati constretti a scriverli quest’altra, ma per non essere 
informati di tal materia, né sapere i meriti suoi, a lei ce ne riportemo,212 la quale 
come prudente et amica della iustitia, maxime nelle cose del clero, siamo certi che 
farà tutto quello che giudicarà esser honesto in favor del detto messer Hieronimo, 
di che noi ancho havremo piacere, et a lei molto ci offeremo che ’l Signor Dio la 
conservi. [4] Da Trento alli 7 di giugno 1545.

[5] Il nostro Reverendissimo de Santa † sta un poco indisposto et però la presente 
non sarà sottoscritta da sua Signoria Reverendissima.

come fratelli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [42v] Al molto Reveren[do] mons[ign]or El[etto] di | Benevento Nuncio 
ap[ostoli]co n[ost]ro come Fra[te]llo | A Venetia

29

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 17 giugno 1545.213

[10r] [1] Benché io sia stato lungo tempo sanza scrivere a le Signorie Vostre 
Reverendissime et Illustrissime, non ho però che dir loro altro se non che 
Monsignor Monluc214 et Gerardo215 partirano sabato per Constantinopoli, molto 
d’accordo fra loro per negotiar la tregua col Turco, nella quale però credano 
dovere havere qualche difficultà, et nondimeno sperano di concluderla, et il 

211  a farli rihavere il bando: probabilmente “affinché il bando venga ritirato”.
212  a lei ce ne riportemo: “ci rimettiamo a lei” (per cui cfr. GDLI, s.v., n. 19).
213  La lettera è parzialmente pubblicata in Campana xvi, p. 486.
214  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
215  Cfr. supra lettera 22, nota 166.

28  [5]  Il nostro... Reverendissima] aggiunta di mano di Del Monte
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mandato che ha Monsignor di Monluc dal suo Re216 è generale di far tregua con 
quelle conditioni che giudicarà essere a benefitio della christianità. [2] Et il Re 
promette de rato.217 [3] Gli articoli di Lovania mi par che siano stampati in Roma, 
et io però non mi sono curato di divulgarli per lo advertimento che le Signorie 
Vostre Reverendissime mi scrissero, alle quali etc.218 [4] Di Venetia alli xvii di 
giugno 1545.

30

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 25 giugno 1545.

[10v] [1] Messer Lodovico da l’Arme219 dice di voler mandare 50 archibugieri a 
cavallo in Inghilterra, et così comincia a comparire qualcuno de’ suoi bolognesi. 
[2] Et lo andare 50 archibugieri in Inghilterra par cosa poco verisimile, però dubito 
che possa essere qualche altra sua fantasia. [3] Et so che a Roma Sua Beatitudine 
per ordinario non sente sanza dispiacere questi simil movimenti. [4] Però mi è parso 
di scriverlo a Vostre Signorie Reverendissme, havendo inteso che ’l detto messer 
Lodovico è stato a questi giorni passati nelle forze loro,220 accioché le ci pensino et, 
tornando l’occasione, faccino quel che la loro prudenza dettarà che, quanto a me, 
ho commessione d’operar caldissimamente che questi Signori gli dian commiato di 
qua, et ne ho fatto estrema diligenza sanza alcun profitto etc.221 [5] Di Venetia alli 
25 di giugno 1545.

216  Ovvero Francesco i di Valois.
217  de rato: “legittimamente”.
218  Cfr. supra lettera 25, § 2 e nota 192.
219  Per cui cfr. supra lettera 15, nota 102.
220  Dall’Armi infatti, tra una scorribanda e l’altra, trascorreva alcuni periodi a Trento 

ospite del cardinal Madruzzo.
221  Della Casa aveva tentato di far espellere il condottiero dalla città di Venezia, dove 

aveva preso dimora.

30  [4]  commessione] co[m]m|messione
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31

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 3 luglio 1545.

[45r] [1] Reverendo Monsignor come Fratello.

[2] Il lator della presente è un todesco, il qual ci è stato molto raccommandato 
da Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo di Trento222 perché gli concedessimo 
dispensa di possere esser promosso alli ordini sacri extra tempore,223 havendo lui 
la licentia del suo ordinario224 di farsi promovere a quocunque.225 [3] Ma perché noi 
non havemo ancor haute le nostre facultà da Roma, non ci essendo curati per buone 
considerationi far sollecitare l’expeditione,226 non habbiam possuto farle questa 
gratia. [4] Per la qual cosa, essendosi deliberato di venirsene a Venetia per impetrarla 
da Vostra Signoria Reverenda, detto Monsignor Reverendissimo di Trento ci ha 
pregato lo vogliamo accompagnar con una nostra lettera et raccommandarglielo, sì 
per la presta expeditione, come d’haverla gratis, mostrandoci, che essendo molto 
povaro, appena ha tanti dinari che si possa condurre fin là; et perché Monsignor 
Reverendissimo di Trento è persona che merita ogni piacere, preghiamo Vostra 
Signoria Reverenda sia contenta di compiacernelo liberamente. [5] Il che ancor a noi 
ci sarà gratissimo et a lei ci offeriamo sempre. [6] Da Trento alli iii di luglio 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

Fr[ate]lli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [46v] Al Rever[endo] S[ign]or come Fr[ate]llo, Mons[ignor] della Casa | 
Eletto di Benevento, legato [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Tre[n]to alli iij di | Luglio 1545 | Dalli R[everendissi]mi Legati 
| del Concilio

222  Cfr. supra lettera 4, nota 10.
223  extra tempora: si tratta dell’autorizzazione a ordinare i sacerdoti “fuori dai tempi 

prescritti”.
224  ordinario: “vescovo”.
225  a quocunque: “da chiunque”, ovvero non solo dal proprio ordinario.
226  non... l’expeditione: “non essendoci preoccupati con opportuna prudenza di far sol-

lecitare l’autorizzazione”.

31  [3]  non ci... l’expeditione] ^^non ci... l’expe|ditione^^
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32

Da Giovanni Della Casa a Ludovico Beccadelli, Venezia, 21 luglio 1545.227

[10v] [1] A Messer Lodovico Becchadello.228

[2] Hebbi il Signor abbate Tuti229 con le lettere di Vostra Signoria de’ xiiii. [3] Io 
bacio le mani delli Illustrissimi et Reverendissimi Signori legati de la memoria che 
tengano di me et se io non iscrivo spesso a lor Signorie Illustrissime è perché non 
ho che dire et lo scriver mera cerimonia mi par vanità.

[4] Questi Signori advogadori230 vogliano squartare un prete Luca da la Borsa,231 

227  Lettera pubblicata parzialmente anche in Campana xvi, pp. 544-46 e in Paolin, pp. 
78-79. L’originale è conservato a Oxford, Bodleian Library, Ital. c. 25, cc. 42r-45v. La stessa 
lettera è stata inviata, in parte (§§ 4-18), anche a Pietro Bertano, vescovo di Fano (una copia 
della quale, tratta dall’originale, è conservata nel codice Chigiano o.vi.80 della Biblioteca 
Apostolica Vaticana, alla c. 98, ed è stata pubblicata in Scritti inediti di Mr Gio. Della Casa 
pubblicati da Giuseppe Cugnoni, Roma, Forzani & C., 1889, pp. 31-32).

228  Ludovico Beccadelli fu intimo amico di Della Casa e con lui divise molte esperienze 
e passioni. Discendente di una vecchia famiglia aristocratica bolognese, maturò insieme a 
Della Casa la decisione di dedicarsi esclusivamente alle discipline umanistiche e con lui 
si ritirò per più di un anno nella sua dimora nel Mugello, dove i due si dedicarono allo 
studio dei classici latini, per poi trasferirsi a Padova per allargare i loro orizzonti agli autori 
greci. Nel 1535 Beccadelli divenne segretario del cardinale Gaspare Contarini, al cui ser-
vizio rimase per sette anni, sino alla morte, quando il Cervini lo nominò proprio vicario 
generale nella diocesi di Reggio Emilia e per questo si risolse a ricevere gli ordini minori. 
Nel settembre del 1544, tuttavia, Morone lo invitò a tornare a Bologna come suo segretario 
ma poco dopo, Cervini, fece in modo che gli venisse affidata la segreteria del Concilio di 
Trento (per cui cfr. supra lettera 20, nota 139), carica strategica che, tuttavia, terrà solo sino 
all’autunno dello stesso anno perché in settembre Paolo iii lo vorrà nuovamente accanto al 
nipote Ranuccio come suo precettore; cfr. G. Alberigo, Beccadelli, Ludovico, in DBI, vol. vii, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/ludovico-beccadelli_(Dizionario-Biografico)/; ultima 
data di consultazione 12 febbraio 2019.

229  Si tratterà dell’abate senese Giulio Tuti, uno dei sostenitori della Congregazione dei 
Sacri Chiodi; per il contributo di Tuti alla nascita della Congregazione si veda F.D. Nardi, 
Matteo Guerra e la Congregazione dei Sacri Chiodi (secc. xvi-xvii). Aspetti della religiosità 
senese nell’età della Controriforma, in «Bullettino senese di storia patria», xci (1984), pp. 
12-148, in particolare le pp. 41-48.

230  advogadori: “magistrati della Serenissima”.
231  Prete padovano colpevole di omicidio (cfr. Campana xvi, pp. 544 e segg.).

32  [1]  Becchadello] Becchadel^o^lo
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che fece uno homicidio nel ’41 qualificato I,232 et lo fece in Padova, tal che il breve233 
che Nostro Signore ha concesso al Dominio di poter procedere contra i preti in 
attrocioribus234 non comprende questo caso, sì per esser fatto l’homicidio avanti 
la concessione del breve, sì per esser sequito in Padova, che il breve si ristringe al 
dogato solo, che non passa Lizza Fucina.235 [5] Io son stato a instantia [11r] della parte 
in Collegio più d’una volta sopra questa causa, e finalmente fatto chiamare Messer 
Sebastiano Vinerio236 advogadore, e disputato seco a lungo de’ meriti della causa 
pacificamente quant’ho potuto, et sua Magnificentia237 è sempre stato in sui luochi 
communi di exagerare la attrocità del caso, e quanto sia necessario punire i tristi. 
[6] E perché io replicava che la Illustrissima Signoria non si dovesse lassare mettere 
in colera da la narratione de l’advogadore, perché io confesso che ’l caso è attroce e 
che merita severa pena, e dico che sono apparechiato a dargliela io con non meno 
rigor che sua magnificentia, né defendo il prete ma la giurisditione, sopra la quale 
cade il punto della differenza fra l’advogadore e me, et che sua Magnificentia di 
questo non ha parlato, come quello che non ha alcuna cosa da dire per sé. [7] Per 
questa mia replica dunque levò suso Messer Sebastiano Foscarini238 e disse che li 

232  Non è stato possibile decifrare questa indicazione. Sembrerebbe una categoria di 
gravità del reato commesso.

233  breve: “documento pontificio meno solenne della bolla” (cfr. GDLI, s.v.2, n. 3).
234  in attrocioribus: “nel caso di crimini più gravi”, abbreviazione della formula giuridica 

in delictis atrocioribus.
235  Lizza Fucina: l’attuale Lizza è una località del comune di Venezia, situata sulla terra-

ferma, nei pressi di Marghera, sulla foce del fiume Brenta.
236  Sebastiano Venier (1496-1578), duca di Candia (1548-1551), guidò e fece parte di 

numerose legazioni per determinare i confini alpini della Serenissima, ricoprì molti incari-
chi diplomatici, divenendo poi doge di Venezia nel biennio 1577-1578. 

237  Ovvero il doge Pietro Lando (1462-1545), per cui cfr. Da Mosto, I Dogi di Venezia 
nella vita pubblica e privata, cit., pp. 246-50, ma anche M. Dal Borgo, Lando, Pietro, in 
DBI, vol. lxiii, http://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-lando_(Dizionario-Biografico)/; 
ultima data di consultazione 8 febbraio 2020.

238  Sebastiano Foscarini (1478 ca.-1552), che da sempre si era battuto per l’indipendenza 
dell’ordinamento civile da ogni ingerenza da parte dell’autorità ecclesiastica e che spesso 
aveva richiamato l’attenzione «sulla limitatezza dei poteri del pontefice e sull’inopportunità 
politica di riconoscergli un potere sull’ordinamento dello Stato che egli si era arrogato, ma 
che non aveva mai avuto»; sempre Foscarini si era schierato a favore del diritto, da parte 
della Repubblica, di riscuotere le decime dal clero; cfr. F. Bacchelli, Foscarini, Sebastiano, 
in DBI, vol. xlix, http://www.treccani.it/enciclopedia/sebastiano-foscarini_res-5f46da1f-
87ed-11dc-8e9d-0016357eee51_(Dizionario-Biografico); ultima data di consultazione 12 
febbraio 2019, da cui è tratta anche la citazione.

32  [6]  ha] ha ›da‹
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canoni239 erano contra l’Evangelio e che la scrittura non disponeva così, pregando 
l’avogadore che dicesse questo più diffusamente. [8] Il che sua Magnificentia fece 
e fu odito da tutt’il Collegio fin in capo. [9] Allegò credo solo quel si sal evanuerit 
etc. eiiciatur foras et conculcetur ab hominibus.240 [10] Perché io sono alquanto cole-
rico, come Vostra Signoria sa, et quando si parla in su quel primo moto, si esce 
alle volte di squadra, dubitando io de’ casi miei, bellum est enim sua vitia nosse.241 
[11] Per dare un poco di spatio all’animo, tornai a parlar de’ meriti della causa et 
replicar quello ch’io haveva detto; et poi mi volsi a quello che havevano detto que’ 
dui Signori et mi dolsi ben severamente che si disputasse delle leggi christiane e 
catholiche e della lor validità, le quali io non voleva difendere, né loro Signorie 
Illustrissime dovevano oppugnarle, ma l’un e l’altro di noi presupporle. [12] Il che, 
quando lor serenità fussero disposte a fare, che io verrei in Colegio a defendere le 
mie raggioni modestamente, come haveva fatto fin qui. [13] Et quando lor Sublimità 
havessero altra mente,242 me lo facessero intendere. [14] Né mi lasciai uscir di bocca 
altra parola [11v] colerica che questa, che io dissi che non vedeva che mi potessero 
dir peggio gli heretici; e questo fu circa venti dì fa. [15] Et so che que’ due gentil-
homeni rimasero più tosto sbatuti che no. [16] Io ho scritto a Roma la cosa, e credo 
che questi Signori siano risoluti di domandar di gratia a Nostro Signore questa 
causa del prete. [17] Vostra Signoria potrà dir tutto a Monsignor Reverendissimo 
Santa † e supplicar Sua Signoria Reverendissima che mi consigli, perché Nostro 
Signore mi replicò più d’una volta ch’io difendessi questa iurisditione con ogni 
conveniente diligenza. [18] E fin a qui è aparito più la diligenza che ’l buono effetto, 
et in verità per una ch’io ne sputi, me ne bisogna ingozzar dieci, et con tutto ciò 
paio un poco aspro.

[19] Messer Lodovico dell’Armi243 è qui tornato da Padova ove è stato quattro dì 
per aviar quei suoi homeni che manda in Inghilterra, che sono circa 70, drieto a 
quali ho mandato uno per sapere dove pigliano la via, et si sono partiti in tre pezzi: 
uno ne veniva per la via di Trento, che mi par che sia stato fatto tornare a drieto et 
andranno per altra strada, un altro ne va per l’Alpi di San Galgano et il terzo per il 

239  canoni: “norme di carattere giuridico, spesso emanate dai concili, che la Chiesa 
fissava per sé stessa, in contrapposizione alle leggi emanate dall’autorità civile” (cfr. GDLI, 
s.v., n. 5).

240  Vangelo secondo Matteo, 5,13: «Vos estis sal terrae quod si sal evanuerit in quo sal-
lietur ad nihilum valet ultra nisi ut mittatur foras et conculcetur ab hominibus».

241  Cicerone, Epistulae ad Atticum, II, 17, 2.
242  altra mente: “un’altra volontà”.
243  Cfr. supra lettera 15, nota 102.

32  [13]  lo] lo ›dicessero‹    [14]  che mi] ch[e] ›no[n]‹ mi    [15]  que’ due] que›lli‹ ^due^
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Lago di Iesi all’Alpi di San Bernardo, et hanno di loco in loco mercanti tedeschi che 
gli indirizzano et aiutano fin che si ritroveranno tutti in Anversa e poi a Cales.244

[20] Messer Giovanni Agostino245 etc. [21] Di Venetia alli xxi di luglio 1545.

33

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 25 agosto 1545.

[234r] [1] Reverendo Monsignor. [2] Per lettere de’ xii de Colonia il Verallo246 ci 
scrive ch’el dì innanzi havea parlato all’Imperatore del Concilio et che l’haveva 
trovato benissimo disposto che s’aprisse quando pareva a Nostro Signore et facesse 
progresso. [3] Questi due testi non sapemo accordare insieme: ch’el Concilio debba 
fare progresso qui et Sua Maestà in un medesimo tempo attendere a colloquio et 
Dieta per le cose della religione. [4] N’havemo non di manco per molte lettere et 
puoi per messer Ludovico Beccatello247 avertito tanto Sua Santità che credemo 
habbi da bastare perché se facci resolutione conveniente.

[5] Ho voluto il mese passato resparmiare fatiga a questi miei de venire a Venetia, 
et a quelli che ho lassato a Roma è tornato bene de servirse de’ 100 scudi de l’altra 
pagha. [6] Mando adesso per li 400 restanti et 500 de questa.248 [7] Accadendo il favo-
re de Vostra Signoria in cosa alcuna so ch’ella non mancarà.

[8] Bisogna che mi se lievi un scrupolo della mente del quale ho voluto scrivere 
più volti [sic]; si ben la cosa è piccola, m’importa per haver lume degl’andamenti 
d’i miei in le cose maggiori. [9] Quel mio camerieri nel conto che mi portò due mesi 

244  L’attuale Calais.
245  Si tratta di Giovanni Agostino Fanti (1501-1576), poeta e intimo amico di Della Casa, 

«che egli forse conobbe da fanciullo e che sarebbe rimasto suo “amico inferiore” sino agli 
anni della nunziatura veneta» (cfr. A. Santosuosso, Vita di Giovanni Della Casa, Roma, 
Bulzoni, 1979, pp. 21-22).

246  Il vescovo Girolamo Verallo (1497-1555) fu nunzio apostolico a Venezia dal 1537 al 
1540; l’anno successivo fu inviato presso Ferdinando i e poi, dal 1545 al 1547 presso Carlo 
v. Verrà poi nominato cardinale nell’aprile del 1549.

247  Cfr. supra lettera 32, nota 228.
248  Il beneficio di Del Monte veniva infatti riscosso tramite i Giunti a Venezia (cfr. supra 

lettera 20, § 2 e nota 142).

32  [19]  Iesi] Iiesi
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fa pose sette scudi, manco due lire in circa, si ben mi ricordo, per la compera del 
reubarbero249 [234v] che mi mandò Vostra Signoria insieme col pezzetto d’aloe. 
[10] Parme prezzo molto diseguale da quello che mi portò allhora messer Ludovico 
mio, che gli costò due scudi et non so che pocchi soldi. [11] Il quale era della mede-
sima quantità et in bontà niente peggio secondo il mio medico250 qui, benché a me 
che non me n’intendo pareva men buono per essere più leggieri. [12] Come se sia, 
mi basta de sapere ch’el mercante l’habbi valutato così, perché so ch’è realissimo251 
et non defraudarebbe me né persona in quattro piccioli. [13] Il ponto sta solamente 
ch’io sappia ch’el mio Signore sia andato netto. [14] Né m’occorrendo altro a Vostra 
Signoria de continuo mi raccomando. [15] Da Trento alli 25 d’agosto 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda 

Amorevol fr[at]ello 
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [235v] Al R[everen]do mons[ignor] della casa Eletto | de B[e]n[e]vento legato 
ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

34

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 10 settembre 1545.

[96r] [1] Reverendo Monsignor come Fratello. [2] La lettera di Vostra Signoria 
Reverenda de’ xxix del passato mi è stata carissima per esser gran pezo ch’io non 
ho havute nuove di lei. [3] Ringratiola degli avvisi ch’ella mi dà, et ancor che noi 
havessemo intesa per lettere di Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo nostro 
di Farnese la cosa di Parma et Piacenza,252 nondimeno ho havuto piacere di saper 

249  Cfr. supra lettere 17, § 5 e 24, §§ 2-4.
250  Si tratta di Balduino Balduini (1500 ca.-1582), archiatra personale del cardinale 

(cfr. C. Ginzburg, Balduini, Balduino, in DBI, vol. v, http://www.treccani.it/enciclopedia/
balduino-balduini_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 21 feb-
braio 2019).

251  realissimo: “onestissimo”.
252  Probabilmente Della Casa aveva avvertito il cardinale che Pier Luigi Farnese, con la 

bolla In supereminenti del 26 agosto, era stato creato duca di Parma e di Piacenza e che il 
figlio, Ottavio, ne fu designato successore.

33  [11]  men... essere] ^men... essere^
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da lei quelle particolarità. [4] Ludovico dell’Arme253 passò di qua alli xxiii del passa-
to in poste, andando verso Germania, né di poi se n’è inteso altro. [5] Circa le cose 
del Concilio, ce si scrive da Roma che Giovan di Vega254 poi ch’ebbe scusato quanto 
poteva il recesso di Vormes,255 dimandò che si soprasedesse in aprire esso Concilio 
ancor tutto il presente mese, et che poi, anco aprendosi, non si parlasse della reli-
gione. [6] La qual dimanda, ancor che Sua Beatitudine fusse disposta a compiacer 
la Maestà Cesarea in ogni cosa, non si vede come si possa mettere in prattica. [7] Et 
però ci scrivano che andarebbe Monsignor Dandino256 all’Imperatore et che mentre 
le cose si tenessero suspese. [8] Il Beccadello257 scrive che seguirebbe la corte, pro-
curando d’esser presto spedito. [9] Monsignor Mignanello258 si partì di qua il primo 

253  Cfr. supra lettera 15, nota 102.
254  Juan de Vega (1507-1558) è stato inviato spagnolo, ambasciatore presso Carlo v a 

Roma e successore di Mendoza in qualità di rappresentante dell’imperatore al Concilio di 
Trento. Dal 1547, per dieci anni, sarà viceré di Sicilia e si occuperà principalmente della 
difesa delle coste dell’isola dagli attacchi delle armate turche.

255  recesso di Vormes: la dieta, che si era aperta alla fine di marzo, durò sino ad agosto; 
pontefice e imperatore giunsero a un’alleanza che fu stipulata alla fine di giugno: Paolo iii 
promise «il contributo di 200.000 ducati, di 12.500 unità ausiliarie per quattro mesi e della 
metà degli introiti della chiesa spagnola; accordò inoltre il permesso di rendere disponibili 
fino a mezzo milione di ducati, ricorrendo all’alienazione dei beni della chiesa in Spagna: il 
tutto per la guerra contro la lega smalcaldica. [...] Carlo v proseguì la dieta per guadagnare 
tempo e per ostacolare i protestanti nei preparativi della guerra. Nella risoluzione finale del 
4 agosto 1545 fu addirittura indetto un colloquio di religione a Ratisbona» (cfr. Iserloh, 
Glazik e Jedin, Storia della Chiesa. Riforma e Controriforma, cit., p. 343).

256  Girolamo Dandini di Cesena (1509-1559) fu al servizio di Alessandro Farnese quan-
do, nel 1538, questi divenne segretario di Stato; due anni dopo intraprese la carriera diplo-
matica come nunzio straordinario in Francia e, dal maggio del 1543, come nunzio ordinario, 
per poi rientrare a Roma. Dopo la pace di Crépy (18 settembre 1544), Dandini fu nuova-
mente inviato in Francia come nunzio straordinario per chiedere al re l’assenso all’apertura 
del Concilio. Nel novembre dello stesso anno venne nominato vescovo di Caserta e poi, dal 
1546 di Imola. Nell’aprile del 1545, Dandini accompagnò Farnese nella sua legazione alla 
Dieta di Worms, dove gli uomini inviati dal pontefice proposero all’imperatore l’alleanza 
contro i protestanti tedeschi; verrà inviato infine presso Carlo v per trattare la traslazione 
del Concilio a Bologna; cfr. A. Foa, Dandini, Girolamo, in Dizionario biografico degli italiani, 
vol. xxxii, http://www.treccani.it/enciclopedia/girolamo-dandini_(Dizionario-Biografico); 
ultima data di consultazione 21 febbraio 2019.

257  Cfr. supra lettera 32, nota 228.
258  Fabio Mignanelli (1496-1557) a partire dal 1538 fu legato in Germania dove ricoprì 

la carica di nunzio sino all’aprile del 1539 quando, rientrato a Roma, ripartì al seguito di 
Alessandro Farnese come inviato pontificio presso Francesco i e Carlo v. Nel 1540 ottenne 
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di questo, ancorché mezo amalaticcio, seguendo il suo viaggio alla volta di Nostro 
Signore, come lei doverà a quest’hora havere inteso. [10] Harò caro veder più spesso 
lettere di Vostra Signoria, alla quale mi raccomando et offero di continuo. [11] Da 
Trento alli x di settembre 1545.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Indirizzo: [97v] Al Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] Gio[vanni] della | 
Casa, El[etto] di Benevento, legato [et]c. | In Venetia

35

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 23 settembre 1545.259

[50v] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Questa mattina ho ricevuta una 
lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i xix260 piena de la sua solita amorevolezza 
verso di me. [3] Di che la ringratio et gliene prometto buona correspondentia, né in 
ciò voglio esser più lungo per riportarmi alli effetti. [4] Quanto ella dice di credere, 
ch’io sia naturalmente poco amico di perspettive,261 dice il vero, non potendo, etiam 
che mi sforzasse, piacermi le adulationi attive o passive. [5] Et però, come io vederò 

il vescovato di Lucera dove, tuttavia, non mise mai piede. Tra il 1541 e il 1542, invece, fu 
a Bologna quale vicelegato e governatore al seguito del cardinal Contarini, fino a quando, 
in aprile, fu chiamato a Venezia come nunzio pontificio, dove rimase sino all’agosto del 
1544. Dal marzo dell’anno successivo Mignanelli fu nunzio presso Ferdinando d’Asburgo 
e raggiunse Worms in aprile. Proposto dalla Balia di Siena con una missiva del 13 giugno 
del 1550 all’elezione cardinalizia insieme al domenicano Caterino Politi e all’arcivescovo 
Bandini Piccolomini, Miganelli sarà l’unico a essere creato cardinale da Giulio iii; il 20 
novembre del 1551; cfr. M. Gotor, Mignanelli, Fabio, in Dizionario biografico degli italiani, 
vol. lxxiv, http://www.treccani.it/enciclopedia/fabio-mignanelli_(Dizionario-Biografico)/; 
ultima data di consultazione 21 febbraio 2019.

259  La versione del copialettere è conservata nel codice bct1-109 della Biblioteca 
Comunale di Trento, alle cc. 26v-27r. La minuta, costellata di diverse correzioni, si trova 
invece in ASFi, Carte Cervini, Filza 41, c. 147r.

260  Cfr. infra lettera 191.
261  perspettive: “previsioni” (cfr. GDLI, s.v., n. 2).
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sempre volentieri le sue lettere, così anco non desiderarò mai da lei o dagli altri miei 
amici intertenimenti262 vani, onde in questa parte la libero d’ogni cura. [6] Noi qui 
aspettiamo d’hora in hora il nostro Beccadello,263 dal quale havemo ultimamente 
lettere d’i xvi, date in Orvieto, che si trovava spedito264 et si metteva in viaggio di 
ritorno la mattina sequente. [7] La ragion vorria che horamai ci portasse qualche 
resolutione di questo nostro Concilio, quale come lei prudentemente dice, non si 
può ne deve hormai tener piu così. [8] Il riporto265 del detto Beccadello glielo fare-
mo intendere. [9] Da monsignor Verallo266 havemo con la morte del Duca d’Orléans 
l’inclusi avvisi.267 [10] Et a Vostra Signoria Reverenda me offero et raccomando di 
continuo. [11] Di Trento alli xxiii di settembre 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

[12] Monsignor Dandino et Marchina268 partirno da Bologna alli xviii dove erano 
sopraseduti il dì ’nanzi per non sentirsi Monsignor Dandino molto bene, havendo 
fino allora hauto due termini di terzanella, poi che era in viaggio.269

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Indirizzo: [50r] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | Io[vanni] 
della casa Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to | legato [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento alli 23 di | settemb[re] 1545 | R[everendissi]mo S[an]
ta Croce

262  intertenimenti: “conversazioni” (cfr. GDLI, s.v., n. 2).
263  Cfr. supra lettera 32, nota 228.
264  che... spedito: “che aveva adempiuto il suo compito, la sua mansione” (cfr. GDLI, s.v.1).
265  riporto: “relazione (di un informatore)” (cfr. GDLI, s.v.).
266  Cfr. supra lettera 33, nota 246.
267  Carlo di Valois (1522-1545), duca d’Orléans, figlio di Francesco i di Francia, morì il 

9 settembre 1545 a soli ventitré anni a causa di una epidemia di peste che, in quel periodo, 
stava imperversando nel nord della Francia, dove Carlo si trovava con il fratello Enrico per 
combattere contro gli inglesi. Cfr. infra lettera 36, § 2 ma anche lettera 191, § 5.

268  Si tratta di Pedro Marquina, segretario di Juan de Vega, ambasciatore di Carlo v 
presso il pontefice. Per Dandini cfr. supra lettera 34, § 7 e nota 256.

269  La notizia è confermata anche in una lettera dei legati al Beccadelli, datata 20 settem-
bre, in cui si legge: «Per lettere di 16 il Rmo Morone ci scriveva, come quel dì era arrivato in 
Bologna Monsr Dandino col segretario Marchina, ma stracco per havere la notte precedente 
havuto in Loiano la febbre» (la lettera è tratta da Concilii x, p. 194, nota 2).

35  [12]  Monsignor... †] aggiunta di mano di Cervini
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36

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Girolamo Verallo a Giovanni 
Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole, Bruxelles, 12 settembre 

1545.270

[47r] [1] Da Bruxelles per lettere d’i xii di settembre 1545.
[2] Hiermattina arrivò qui un corriere di Francia che portò a Sua Cesarea maestà 

l’aviso della morte dell’infelice Duca di Orléans di peste,271 la quale questa mattina si 
è confermata con l’arrivo di monsignor de Biabanzon272 di là dove Sua Cesarea maestà 
l’havea mandato li giorni passati.273 [3] Nostro Signore Dio li doni il paradiso.

[4] Sono lettere qui da Inghilterra d’i v di questo, come l’admiraglio di quel Re274 era 
andato verso Normandia et haveva pigliato il porto di Treporte275 et disfattolo tutto et 
abbruciatovi dentro xx navi, le quali però non si sa se l’erano cariche altramente et con 
4 o 5 mila fanti che haveva ha abbruciato et rovinato tutto il paese de intorno 4 miglia 
etc.276

270  La lettera si legge anche in Concilii x, p. 191.
271  Cfr. supra lettera 35, nota 267.
272  Si tratta di Jean de Ligne (1525-1568), barone di Barbençon e duca d’Arenberg, 

militare e diplomatico al servizio di Carlo v. La medesima notizia è riportata anche in un’al-
tra lettera del 12 settembre 1545, di mano di Verallo indirizzata al Farnese: «Hiermattina 
venne ad Sua Cesarea Maestà un corriere da Francia che porta la morte di Monsignor 
d’Orleans, al quale si è scoperta una peste che lo ha cacciato sotto terra, et questa mattina è 
ritornato Monsignor di Brabanson di là, dove sua Cesarea Maestà lo havea mandato, come 
per l’altre se scrisse, che ha portato la confirmatione di detta morte» (il testo è citato da 
Corrispondenza Giovanni Della Casa-Carlo Gualteruzzi, cit., p. 197, nota 3).

273  La scomparsa del duca di Orléans sarà l’occasione, per Carlo v, di infrangere gli 
accordi stipulati al momento della pace di Crépy con il sovrano francese, in base ai quali 
l’imperatore avrebbe dovuto concedere in sposa a Carlo di Valois una nipote, con la cospi-
cua dote del ducato di Milano (Ibidem).

274  John Dudley, ammiraglio di Enrico viii.
275  Le Tréport, in Normandia.
276  L’attacco fu molto violento e le truppe inglesi massacrarono la popolazione e mise-

ro a fuoco e fiamme l’intero territorio. Per maggiori informazioni cfr. N. Murphy, The 
Tudor Occupation of Boulogne: Conquest, Colonisation and Imperial Monarchy (1544-1550), 
Cambridge, Cambridge University Press, 2019, p. 59.
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37

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 26 settembre 1545.

[43r] [1] Molto Reverendo Monsignore come fratello etc.
[2] Il Reverendo Vescovo di Bretenoro277 che fia l’apportator di questa, scusarà 

per una longa nostra lettera et raguagliarà Vostra Signoria dell’esser nostro et il 
stato di questi prelati et come il Beccatello278 nostro tornò dui dì sono sano. [3] Et 
con resolutione che Nostro Signore vole che il Concilio in ogni modo habbia pro-
gresso, la qual cosa perché si faccia con bona intelligentia di sua Maestà Cesarea, 
s’è mandato Monsignor di Caserta279 a quella et si aspetta la sua risposta, et a lei ci 
offeremo et raccomandamo.

[4] Da Trento alli 26 di settembre 1545.

Di Vostra Signoria 

fr[at]elli Legati d[e]l Concilio
Car[dina]lis d[e] Monte p[er] om[n]ib[us]

Indirizzo: [44v] Al molto R[everen]do Mon[signo]re l’Ar|‹civ›escovo de Beneve[n]to 
legato | Ap[osto]l[i]co come fra[te]llo [et]c. | A Venetia

38

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 30 settembre 1545.

[98r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Tornando hora a Venetia maestro 
Luigi280 et maestro Vicenzo281 insieme con un suo fratello, quali sono stati alcuni 

277  Si tratta del frate domenicano Tommaso Giovanni Caselli (1511-1571), vescovo di 
Bertinoro dal 1544 al 1548, che partecipò attivamente alle tre fasi del Concilio.

278  Cfr. supra lettera 32, nota 228.
279  Ovvero Girolamo Dandini, per cui cfr. supra 34, § 7 e nota 256.
280  Come Vincenzo d’Angelo, anche maestro Luigi sarà un artigiano del cristallo.
281  Probabilmente si tratta di Vincenzo d’Angelo dal Gallo, che era stato gestore della 

fornace “al Gallo” e che aveva inventato una tecnica innovativa di lavorazione del vetro, la 
cosiddetta tecnica d’intaglio a punta di diamante, per la quale, il 3 agosto 1549 ottenne dal 
Senato della Serenissima il privilegio decennale che gli assicurava l’uso esclusivo di quel 

37  [2]  raguagliarà] ›la‹ raguagliara    [3]  di] di ›N[ostro]‹    [Ind.]  l’Ar|‹civ›escovo] lacuna meccanica
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giorni in Trento a lavorare et finir la corte d’i cristalli, son pregato da persona a 
la quale desider‹o› satisfare in ogni cosa ch’io possa di raccomandarli a Vostra 
Signoria Reverenda. [3] Di che non ho potuto mancare, et tanto più quanto havendo 
loro fatti in particulare alcuni lavori per me, vedo che son valenti ne l’arte loro 
et che meritano ogni giusta raccomandatione. [4] Glieli raccomando adunque. 
[5] Pregandola che in tutte le loro occorrenze le piaccia prestar lo’ ogni honesto 
aiuto et favore, che lo riceverò da lei per molto piacere. [6] Alla quale me offero di 
continuo. [7] Di Trento a’ xxx di settembre 1545.

Di Vostra Signoria Reverenda

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Indirizzo: [98v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento Leg[a]to ap[osto]lico | [et]c. | a Vinegia
Nota di ricezione: R[everendissi]mo S[an]ta †

39

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 23 ottobre 1545.

[236r] [1] Reverendo monsignor come fratello. [2] Venendo messer Ludovico282 mio 
maestro di casa, resparmiarò la fatiga de scrivere. [3] A quel che siamo del Concilio 
poterà Vostra Signoria intendere da lui, alla quale di continuo m’offero et racco-
mando. [4] Da Trento alli 23 d’ottobre 1545.

[5] La presente pigliarà283 ancor in nome degl’altri due signori miei.

Di Vostra Signoria Fratello

Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [237v] Al R[everen]do Mons[ignor] della casa | Arc[ivescov]o di B[e]nevento 
Legato | [et]c. | In Venetia

tipo di lavorazione (cfr. R. Barovier Mentasti, D’Angelo, in DBI, vol. xxxii, http://www.
treccani.it/enciclopedia/d-angelo_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consulta-
zione 4 marzo 2019, ma anche P. Zecchin, Il vetro decorato veneziano nel ’500, in «Journal 
of Glass Studies» 51 (2009), pp. 86-94, a p. 87).

282  Il Beccadelli, per cui cfr. supra lettera 32, nota 228.
283  pigliarà: “riceverà” (cfr. GDLI, s.v., n. 8).

38  [2]  desider‹o›] lesione della carta
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40

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 6 novembre 1545.

[49r] [1] Molto Reverendo monsignor come fratello. [2] Del soprastar nostro qui, 
della tregua col Turco, dell’andata di Vostra Signoria Reverenda in Francia284 pre-
garemo Dio che lassi seguire quel che sarà il meglio per il publico et per il servizio 
di Nostro Signore, che è quanto ci occorre in risposta della sua d’i 28 del passato.

[3] Da’ nuntii appresso la maestà Cesarea285 havemo per lettere d’i xx da Malines286 
che aspettavano con desiderio la risposta di Sua Beatitidine alle proposte che havrà 
fatte il segretario Marchina; che quella Maestà si affaticava assai accioché si venis-
se a qualche sospensione d’arme tra il Re christianissimo et quel d’Inghilterra,287 
né fino allhora s’era potuto venire a conclusione alcuna, mostrandosi l’Inglese 
difficile per non perdere forse il servitio quale li poterebbono fare i tedeschi del 
Lantgravio,288 che dovevano essere già sul paese di Francia o poco discosto; pur 
si sperava che il tempo li sforzarebbe a far tregua per questo verno; che l’Inglese 
mandava il Vescovo Vintoniense289 a Sua maestà Cesarea et per ancora non si sapeva 

284  Della Casa, che era stato invitato a trasferirsi in Francia come nunzio, stava cercando di 
rifiutare l’incarico ed era in attesa di una risposta da parte del pontefice, presso il quale stava 
intercedendo Alessandro Farnese, come si intuisce dalla lettera di quest’ultimo al Casa del 31 
ottobre di quell’anno: «Molto Reverendo Monsignore. Alla lettera di Vostra Signoria de 23 
del passato non ho che rispondere con questo spaccio di risoluto, intorno all’andata di Vostra 
Signoria in Francia, eccetto che, havendola communicata con Nostro Signore et fattoli fede 
dell’indispositione di Vostra Signoria, mi è parso che Sua Santità habbia inteso tuto benigna-
mente, ma non ha però fatta risolutione alcuna né di sì né di no; vederò d’intendere meglio 
l’animo di Sua Beatitudine et darò avviso col primo a Vostra Signoria, quale in tanto deve star 
di buon animo, et credere che tutto è stato preso da Sua Santità in buona parte» (la lettera, 
conservata nel Vaticano Latino 14831, c. 167r, è tratta dall’edizione della corrispondenza tra 
Alessandro Farnese e Giovanni Della Casa che Michele Comelli sta allestendo per questa 
stessa collana); a proposito della nunziatura francese cfr. anche C. Berra, Una corrispondenza 
“a tre”: Della Casa, Gualteruzzi, Bembo (e tre stanze piacevoli di Della Casa), in «Giornale storico 
della letteratura italiana», cxc (2013), pp. 552-87, p. 574. Cfr. anche infra lettera 42, nota 305.

285  Ovvero da Dandini e da Marquina (per cui cfr. supra lettera 35, § 12 e nota 268, ma 
anche lettera 34, nota 256).

286  Malines è una città situata nella provincia di Anversa, nelle Fiandre. 
287  Rispettivamente Francesco i e Enrico viii.
288  Probabilmente si riferisce a una manovra militare diversiva per distogliere l’esercito 

francese affidata a un principe territoriale tedesco.
289  Ovvero Stephen Gardiner, vescovo di Winchester dal 1531 sino alla morte di Enrico 

viii e alla successione del giovanissimo Edoardo vi (1547). Quando infatti salì al potere 
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a che effetto; che si diceva come in Francia stavano in pensiero di mandarvi l’admi-
raglio290 o altri per stabilire le cose della pace tra Sua maestà Cesarea et christianis-
sima; che al Duca di Branswich291 era riuscito d’impatronirsi di tutto il suo Stato, 
eccetto d’una fortezza chiamata Wolffenputel,292 al quale aviso è contrario quello 
che havemo havuto dal Reverendissimo et Illustrissimo Cardinale d’Augusta293 per 
lettere d’i 4 del presente [49v] da Tilinga,294 ricevute hoggi insieme con quelle d’i 
nuntii secondo che Vostra Signoria vedrà nel foglio alligato. [4] Et a lei ci offeremo 
et raccomandiamo. [5] Di Trento alli vi di novembre mdxlv.

Di Vostra Signoria Reverenda

Fr[at]elli Il Car[dina]le d[e] Monte
Il Car[dina]le de S[an]ta †

Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [48r] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fra[te]llo | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento Leg[a]to | di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento de vj di [novem]bre | 1545 | Dai R[everendissi]mi Legati 
del | Concilio

41

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 16 novembre 1545.

[51r] [1] Molto Reverendo Monsignor come Fratello. [2] Ancorché noi crediamo 
che Vostra Signoria Reverenda sarà stata avvertita da Roma della deputatione 

la famiglia Seymour, che aveva aderito alle idee protestanti, non vedendo di buon occhio 
Gardiner, lo arrestarono e rinchiusero nella torre di Londra sino alla scomparsa del giovane 
regnante e all’ascesa al trono di Maria i. Cfr. Gardiner, Stephen, in Encyclopaedia Britannica, 
vol. 11, Cambridge, Cambridge University Press, 1991, pp. 460-62 ma anche Obedience in 
Church & State. Three Political Tracks by Stephen Gardiner, edited by P. Janelle, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1930.

290  L’ammiraglio francese Claude d’Annébault.
291  Enrico ii di Brunswick, fedele all’imperatore e fedele alla Chiesa, fu un aspro avver-

sario del luteranesimo.
292  Wolfenbüttel, in Sassonia.
293  Cfr. supra lettera 21, nota 155.
294  Dillingen, in Baviera.
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che Nostro Signor ha fatta della terza domenica dell’Advento per l’apertione del 
Concilio,295 nondimeno non siam voluti mancare di dargliene ancor noi avviso per la 
presente, mandandogli la istessa copia della lettera che Monsignor Reverendissimo 
et Illustrissimo nostro di Farnese ci scrive; acciò lei possa mostrarla alli prelati che 
son costì et sollecitarli al ritrovarse in Trento al tempo sopradetto. [3] Offerendoci 
i Vostri Signori Reverendi di continuo. [4] Da Trento alli xvi di novembre mdxlv.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [51v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | della 
Casa, Arcivesc[ov]o di Benevento, legato | Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento de xvi | di Novemb[re] 1545 | Da i R[everendissi]mi 
Legati del | concilio [et]c.

42

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 17 novembre 1545.296

[12r] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Hieri sera vennero due brigantini di Constantinopoli con lo aviso de la 

conclusion della tregua con lettere de’ 24 in questa forma, per quanto ho potuto 
intendere da la parte franzese: che la tregua sia per cinque anni con tutti i Principi 

295  della... fatta: “della decisione presa dal pontefice di fissare l’assemblea di apertura del 
Concilio la terza domenica di Avvento”, ovvero il 13 dicembre.

296  La lettera è pubblicata in Campana xvi, pp. 486-87 nota. L’originale, in parte autogra-
fo, è conservato tra le carte del fondo Cervini (ASFi, Carte Cervini, Filza 41, c. 214r; questa 
versione è edita in Santosuosso, pp. 480-81); nella filza 9, a c. 103r, si conserva una copia 
parziale di questa lettera (§§ 2-4) che Della Casa, lo stesso giorno, ha inviato ad Alessandro 
Farnese, e che Farnese ha inviato a sua volta ai legati, insieme a una sua lettera del 21 
novembre 1545.

42  [2]  la parte] ^la^ parte
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christiani, la quale s’intenda stabilita quando saranno stati posti i confini a l’Un-
gheria, i quali si debbiano porre fra termine d’un anno, et il Re christianissimo297 
debbia esser arbitro a porli, et fra questo anno siano suspese l’armi con tutti i 
christiani, ma passato l’anno, se non saran terminati, non s’intenda cominciata la 
tregua.298 [3] Questa termination di confini par che tenda a far che rimangano al 
Turco alcune terre possesse da’ christiani in quel Regno. [4] Dicano anchora che 
Monsignor di Monluc299 et il Signor Gherardo300 erano partiti per la via d’Un-
garia. [5] La Illustrissima Signoria non ha hauto anchora aviso di questo perché 
il brigantino spedito da l’oratore non si è voluto arisicare per sospetto di alcuni 
corsari scochi,301 et si è intrattenuto non so se a Zara o dove in Schiavonia.302 
[6] Non ho potuto ben negotiar col Signor Don Diego,303 ché Sua Signoria è forte 
melancolico et sta ritirato per le sue quartane304 che lo molestano assai, ma essi 
anchora hanno hauto lo adviso per un brigantino a posta etc.305 [7] Di Venetia alli 
xvii di novembre 1545.

297  Francesco i.
298  La tregua fu firmata il 5 ottobre del 1545; cfr. Setton, The Papacy and the Levant 

(1204-1571), cit., vol. iii, pp. 481 e segg.
299  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
300  Cfr. supra lettera 22, nota 166.
301  Gli uscocchi (dal serbo-croato uskok, ovvero “transfuga”) erano nuclei di profughi 

balcanici che si sostentavano principalmente con la pirateria; dopo la disfatta di Ungheria 
continuarono la lotta per mezzo di un’audace guerriglia.

302  La Slavonia, regione storica della Croazia orientale.
303  Cfr. supra lettera 5, nota 16.
304  quartane: “febbre malarica che compare ogni quarto giorno, intervallata da due 

giorni di apiressia” (cfr. Vocabolario Treccani, s.v., http://www.treccani.it/vocabolario/quar-
tana1/; ultima data di consultazione 8 agosto 2019).

305  Nell’originale inviato ai legati c’è una porzione di testo in più, autografa, aggiunta 
in seconda battuta, prima della chiusura della lettera, che recita: «Io spero che Nostro 
Signore habbia considerato meglio la mia indispositione et poca attitudine a quel negotio 
di Francia et di ristarmi qui o a Roma. | Bacio le mani alli Signorie Vostre Reverendissime 
et Illustrissime della parte che mi hanno dato | delle nove che haveano. Et pregando | 
Nostro Signore Dio che felice le conservi, hu|milmente fo loro reverentia. Di Venetia | alli 
xvii di Novembre 1545. | Di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime | Deditissi[mo] 
S[ervito]r | il Nuntio di Vinetia» (ASFi, Carte Cervini, Filza 9, c. 214r). Cfr. anche supra 
lettera 40, § 2, nota 284.
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43

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 22 novembre 1545.306

[12v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Ho ricevuta la lettera di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime de’ 

xvi307 con lo aviso de la santissima resolutione di Sua Beatitudine sopra lo aprire 
il Concilio, il che havea similmente saputo da Roma per lettere di Monsignor 
Reverendissmo et Illustrissimo Farnese. [3] Nostro Signore Dio conceda che sia a 
beneficio della sua santissima fede.

[4] Il brigantino di Constantinopoli alla Illustrissima Signoria giunse qui alli 
xviii o xix come io scrissi per l’ultime,308 et alli xx mi chiamarono in Collegio et mi 
lessero la copia di quello che dicano haver scritto l’orator loro di Costantinopoli con 
lettere de’ xx, che contiene questo che il Turco vole alcuni castelli di Ungaria che 
sono di un Signor ungaro nominato Turco Valente309 et di un altro, che sono hora 
prigioni di esso Turco; et per trattar questo, haveano sospese l’armi per un anno et, 
quando i christiani si contentino dar quei lochi, si farà la pace o la tregua per più 
lungo tempo; che son quasi le formali parole del detto aviso de la Signoria, al quale 
replicando io che questi Signori ambasciatori310 delle due maiestà parea che haves-
sero divulgato alquanto diversamente questo aviso, il vice doge311 mi rispose che 
altro era la voce del vulgo, altro la verità: questo è quanto io ho potuto ritrar fin qui.

[5] Par che ci siano lettere di Bruggia312 de’ viiii che [13r] danno aviso dello arrivo 
del Vescovo di Vincestro,313 homo d’Inghilterra, et il gran cancellier Baiardo314 et 

306  Pubblicata parzialmente in Campana xvi, p. 487. 
307  Cfr. supra lettera 41.
308  Cfr. supra lettera 42.
309  Si tratta del capitano ungherese Valentino Török. 
310  Giovanni di Monluc (per cui cfr. supra lettera 11, nota 63) e Gerard Veltwijck (per 

cui cfr. supra lettera 22, §§ 3-4 e nota 166).
311  vice doge: cfr. supra lettera 11, nota 64.
312  Bruges, in Belgio.
313  Cfr. supra lettera 40, nota 289.
314  Gilbert Bayard, segretario dell’ammiraglio francese d’Annébault, che era stato 

inviato presso Carlo v per convincere l’imperatore a impugnare le armi contro gli inglesi 
(cfr. anche la lettera di Gualteruzzi a Della Casa del 14 novembre 1545 in Corrispondenza 
Giovanni Della Casa-Carlo Gualteruzzi, cit., p. 211).

43  [2]  resolutione] resolution[e] ›ch‹
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Anibao di Francia,315 che arrivarono alli vii, i quali francesi erano per trattare lo 
stabilimento della pace fra il Re loro et Sua Maestà Cesarea, et ancho per trattar le 
cose d’Inghilterra etc.316 [6] Di Venetia alli xxii di novembre 1545.

44

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 26 novembre 1545.317

[52r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello etc. [2] Havemo ricevuta la di Vostra 
Signoria Reverenda d’i 17318 et la ringratiamo delli avisi che per essa ci ha dati. [3] Per 
contracambio de’ quali saperà che questa mattina havemo havute lettere de’ Signori 
nuntii presso l’Imperatore319 d’i xvi date in Bruges, che ne scrivono come quel di Sua 
maestà partirebbe per Anversa, dove anderiano medesimamente li ministri di Francia 
et de Inghilterra, et quivi si tratteriano le loro pratiche,320 sì della triegua di Francia 
con Inghilterra, come de’ negotii che corrono fra Sua maestà et la Christianissima, 
soggiognendo che la speranza andava di pari col timore et forse era minore. [4] Quanto 
alle cose del Concilio, noi non havemo da Roma lettere publice più fresche d’i 7, per 
le quali come Vostra Signoria sa, ci fu intimata l’apertione del Concilio la 3a dome-
nica dell’Avvento etc.321 [5] Alli 17, non ostante molte nostre diligenze322 et monitioni, 
monsignor di Renes323 partì di qui per alla volta di Francia, et delli altri dui che erano 

315  L’ammiraglio Annébaut, per cui cfr. anche supra lettera 40, nota 290.
316  La medesima lettera, identica a eccezione del primo paragrafo, fu inviata il giorno 

precedente al duca di Parma e Piacenza, Pier Luigi Farnese. La missiva, conservata all’Ar-
chivio di Stato di Parma (ASPr, Racc. Ms., b. 108, f. I, cc. 23-24) si legge nel primo volume 
delle Lettere d’uomini illustri conservate in Parma e pubblicate da Amadio Ronchini, Parma, 
Tipografia Reale, 1853, pp. 136-37.

317  Pubblicata parzialmente in Campana xvi, pp. 488-89 nota e p. 524.
318  Cfr. supra lettera 42.
319  Cfr. la lettera precedente (43, § 5) nella quale si avverte dell’arrivo del vescovo di 

Winchester, dell’ammiraglio francese e del suo segretario.
320  pratiche: cfr. supra lettera 5, nota 20.
321  Cfr. lettera 41 del 16 novembre 1545 al § 2.
322  diligenze: “espedienti (per evitare una conseguenza temuta)” (cfr. GDLI, s.v.1, n. 5).
323  Claudio Dodieu, vescovo di Rennes, in Bretagna, dal 1539 al 1558.

43  [6]  alli] alli | alli
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restati, monsignor d’Adda,324 lassando qui l’Arcivescovo Aquense,325 s’è hoggi avviato 
verso Pergine,326 luogo distante 7 miglia, per venire costà et aspettar costì l’ordine del 
suo Re, o di ritornar qui, o di pur anco egli ritornarsene a Sua maestà Christianissima. 
[6] Hieri furno con noi parte de’ prelati di Spagna, di Sicilia et del Regno per [52v] 
ordine, quanto intendiamo, del Signor Don Diego,327 a farci sapere questo motivo de’ 
vescovi francesi, et quanto importasse hora alle cose del Concilio la partita de’ sopra-
fati di qui.328 [7] Al che li fu risposto et mostro che, per quanto era stato in noi, non 
havevamo, et innanzi che partisse Renes et di poi ancora, mancato dell’offitio nostro, 
sì come loro havevano potuto intendere et conoscere, et domandandoli noi se haveva-
no altro da ricordarci, risposero di no; et così si partirno, mostrando restar satisfatti 
delle attion nostre etc. [8] Altro per hora non havemo da dire a Vostra Signoria, salvo 
che, sì come ci dispiaceva l’incommodo suo, così ci piacerà il commodo, seguendo 
quanto ella accenna. [9] Alla quale di continuo ci offeriamo et raccomandiamo. [10] Di 
Trento alli xxvi di novembre 1545.

Di Vostra Reverenda Signoria

fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[ant]ta †
Rag[inaldus] Car[dina]lis Polus

324  Ovvero il vescovo di Agde (1541-1547) Claude de La Guiche.
325  L’arcivescovo di Aix (1541-1550) Antoine Filhol.
326  Pergine Valsugana, non distante da Trento.
327  Per cui cfr. supra lettera 5, nota 16.
328  I legati si trovarono in difficoltà e tentarono di fermare il rientro dei tre prelati 

francesi presenti al Concilio, infatti, «il Re di Francia, che sin dal terzo giorno di Maggio 
aveva mandato Claudio d’Urfé, Governatore di Forets, Jacopo di Liniers, Presidente 
del Parlamento di Parigi, Pietro Danès, Prevosto di Sezzana, per suoi Ambasciatori, e 
Procuratori al Concilio, gli aveva richiamati, perché i prelati del suo Regno lo avevano 
assicurato che non v’era speranza alcuna di vederlo raccolto, per le nuove difficoltà, che 
si facevano insorgere di giorno in giorno [...]. Avendo i Legati questa chiamata in conto di 
sicurezza, che il Re di Francia non approvasse in Concilio, fecero ogni sforzo possibile per 
ritenerli, rappresentando loro, che certamente quel Principe si muterebbe di proposito, 
quando fosse informato dello stato degli affari. I Vescovi di Spagna, e d’Italia si unirono a’ 
Legati, per impedire la partenza, trovarono questo spediente, che Claudio Dodieu Vescovo 
di Rennes, uno de’ tre prelati francesi, ch’erano in Trento, andasse solo al Re, per informarlo 
di tutto, e che i due altri l’Arcivescovo di Aix, ed il Vescovo di Agda, vi dimorassero, il che 
fu poi approvato dal Re» (Storia ecclesiastica di monsignor Claudio Fleury al nobiluomo Luigi 
Conte Augusti patrizio sinigagliese, tomo xlvii, dall’anno 1539 al 1545, Siena, Dalle Stampe 
di Vincenzo Pazzini Carli e Figli, 1733, p. 338). Cfr. anche infra lettera 46, § 8.

44  [6]  ordine] ordine ›per‹
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[53r] [11] Ho charo che Vostra Signoria resti329 affinché possa purgare la con-
tumacia della quale l’incolpano questi del Concilio di non haver mai salutato i 
Reverendissimi legati con un caratello330 di malvagia, benché non piace molto al 
vicesegretario nostro messer Trifone.331 [12] Sia per aviso.

Fr[ater] minor Car[dina]lis d[e] Monte

Indirizzo: [53v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello mos[ign]or | l’El[etto] 
di Beneve[n]to, leg[a]to di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento di xxvj | di Novembre 1545 | Da i R[everendissi]mi 
Legati del | Concilio [et]c.

45

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, primo dicembre 1545.

[54r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello. [2] Scrivemmo a Vostra Signoria 
Reverenda alli 26332 con accusare la ricevuta della sua d’i 17,333 doppo la quale havemo 
anco ricevuto l’altra d’i 22 del passato,334 con il riporto335 del brigantino dell’Illustrissima 

329  Ovvero che non accetti la nunziatura di Francia che così preoccupava Della Casa, 
per cui cfr. supra lettera 42, nota 305.

330  caratello: “botte di legno”.
331  All’apertura del Concilio, Trifone Benci, grazie alla passata collaborazione con 

Beccadelli e alla protezione di Cervini, ottenne un incarico a Trento, dove vi giunse il 7 
giugno del 1545. Divenne scrivano del Collegio e, in quanto tale, avrebbe dovuto soste-
nere l’attività di Beccadelli. Tuttavia, con l’allontanamento di questi, Trifone collaborò 
soprattutto con Angelo Massarelli. Nello specifico, il suo lavoro consisteva nella stesura in 
bella copia della corrispondenza dei legati e nella revisione dei verbali delle congregazioni 
generali redatti da Massarelli stesso; cfr. A. Prosperi, Benci, Trifone, in DBI, vol. viii, http://
www.treccani.it/enciclopedia/trifone-benci_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consul-
tazione 5 marzo 2019.

332  Cfr. supra lettera 44.
333  Cfr. supra lettera 42.
334  Cfr. supra lettera 43.
335  riporto: cfr. supra lettera 35, nota 265.

44  [11]  Ho... Monte] aggiunta di mano di Del Monte
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Signoria circa la tregua col Turco, il che ci è stato caro intendere per più certezza, perché 
questi vescovi spagnoli fanno la cosa maggiore et ampliano il tempo d’essa tregua.

[3] Dalli apportatori della presente, Vostra Signoria intenderà la causa perché li 
habbiamo mandati, et però non ci spenderemo in dirgliene. [4] Piaccia hora a Nostro 
Signore Dio che le cose habbino quel successo che si conviene et conforme all’otti-
ma volontà di Nostro Signore, la cui santità più che mai continuava in questo santo 
proposito, come per lettere d’i xxi del Reverendissimo et Illustrissimo monsignor 
nostro di Farnese semo stati avisati, di che si manderia copia a Vostra Signoria, ma 
pensiamo che anco ella da Roma ne sarà stata ragguagliata. [5] Né di Fiandra, né di 
Germania havemo poi inteso altro, et a Vostra Signoria di continuo ci offeriamo et 
raccomandiamo. [6] Di Trento al primo di dicembre 1545.

Di Vostra Reverenda Signoria

fr[ate]lli Il Car[dina]le d[e] Monte
Il Car[dina]le de S[an]ta †

Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

[7] Bisognando favore et aiuto a’ nostri, Vostra Signoria non gli manchi.

Indirizzo: [55v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | l’El[etto] 
di Benevento, leg[a]to di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento il p[rim]o di | Novembre336 1545 | Da i R[everendissi]
mi Leg[a]ti d[e]l Co[n]cilio.

46

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 14 dicembre 1545.337

[56r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Hieri col nome di Nostro 
Signore Dio si cominciò il Concilio con tutte quelle solennità et cerimonie che si 
richiedono. [3] Il Vescovo di Bitonto338 hebbe l’oratione et, finita la messa et preci 

336  Lapsus calami per “Dicembre”.
337  Lettera pubblicata anche in Campana xvi, p. 490. 
338  Si tratta del piacentino Niccolò Musso (1511-1574), che prese il nome di Cornelio 

quando, nel 1520 entrò come oblato nell’ordine dei frati minori conventuali in San 

45  [6]  al] al›li‹    [7]  Bisognando... manchi] di mano di Del Monte
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consuete, monsignor di Feltre339 lesse la bolla revocatoria dell’ultima sospensione 
del Concilio fatta l’anno passato et quella del nostro mandato, et fu fatto il decre-
to et dichiaratione che il Concilio s’intendesse cominciare hieri. [4] Per la prima 
sessione fu intimato il primo giorno doppo l’Epiphania alli 7. [5] Dall’agente del 
Signor Don Diego340 fu presentata una lettera, nella quale si scusava di non potersi 
trovare a questo atto per l’infirmità sua, domandando che non s’intendesse per ciò 
preiudicarsi alla Cesarea Maestà. [6] De’ prelati, fra arcivescovi et vescovi, v’inter-
vennero 25 et cinque generali et molti theologi. [7] Delli ambasciatori non vi furno 
altri che quelli del Serenissimo Re d’i Romani.341 [8] Monsignor d’Adda342 francese 
tornò qui il dì innanzi all’apertione, havendo havuto dal Re Christianissimo ordine 
di così fare,343 et si aspetta ancora monsignor di Clarmont344 che era costà. [9] Resta 
hora pregare sua Divina Maestà che dia a questa santa opera quel progresso che si 
conviene et il bisogno della christianità ricerca. [10] Et a Vostra Signoria Reverenda 
del continuo ci offerimo et raccomandiamo. [11] Di Trento alli 14 di dicembre 1545.

Di Vostra Reverenda Signoria 

Francesco, a Piacenza. Fu un predicatore molto stimato e, per questo, Paolo iii lo chiamò 
a Roma, nel 1538, come teologo del nipote Alessandro Farnese e anche in qualità di pre-
dicatore nella chiesa di San Lorenzo in Damaso. Vicino alla famiglia Farnese, nel 1541 fu 
nominato vescovo di Bertinoro, nel 1544 vescovo di Bitonto. Invitato a Trento, vi giunse 
nel marzo del 1545 e, in occasione dell’apertura, tenne l’orazione inaugurale dell’assise 
conciliare; cfr. P. Foresta, Musso, Cornelio, in DBI, vol. lxxvii, http://www.treccani.it/enci-
clopedia/cornelio-musso_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 5 marzo 
2019; si segnala anche G. Odoardi, Fra Cornelio Musso O.F.M. Conv. (1511-1574): padre, ora-
tore e teologo al Concilio di Trento, Roma, Miscellanea francescana, 1949, pp. 38-45. Come 
Seripando era considerato il consigliere tecnico di Cervini, allo stesso modo Musso lo era di 
Del Monte, consiglieri che, tra l’altro, lavorarono sempre in direzioni opposte; cfr. A. Walz, 
La giustificazione tridentina. Note sul dibattito e sul decreto conciliare, in «Angelicum», vol. 
28, n. 2 (aprile-giugno 1951), pp. 97-138, a p. 106.

339  Cfr. supra lettera 4, nota 9.
340  Probabilmente Francisco Vargas di Toledo, per cui cfr. infra 54, § 2 e nota 390.
341  Francesco Castellalto e Sigismondo di Tono, per cui cfr. supra lettera 10, note 51 e 52.
342  Cfr. supra lettera 44, nota 324.
343  Nella lettera 44, § 5, i legati scrivevano che Claude de La Guiche (per cui cfr. supra 

lettera 44, nota 324) si era allontanato da Trento e recato prima a Pergine, poi a Venezia, 
dove sarebbe dovuto rimanere in attesa delle istruzioni inviate da Francesco i in merito alla 
sua partecipazione al Concilio.

344  Ossia Guillaume Duprat, vescovo di Clermont dal febbraio del 1529.

46  [5]  lettera] lettera ›d[e]l sop[rafa]to‹
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Fr[at]elli Legati d[e]l Concilio
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [57v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fr[at]ello, mons[igno]re | 
l’El[etto] di Benevento, Leg[a]to di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento di xiiij di | [dicem]bre 1545 | Da i R[everendissi]mi 
Legati del | Concilio [et]c.

47

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 3 febbraio 1546.345

[13r] [1] Ho scritto hoggi in una lettera mia a le Signorie Vostre Reverendissime 
et Illustrissime quanto mi è occorso; et perché poi mi è stato mostro una oratione 
stampata et intitulata nella forma che le vedranno, che la includo in questa, mi è 
parso tornare a replicare loro quello che havea scritto et ricordar che, parendo loro, 
si degnino mandarmi le copie di questi atti publici, perché havendole, io porrò usar 
diligenza con questi Signori che non le lascino stampare, se non come le sono state 
composte.346 [2] Dove non le havendo, non so come mi governare, et tal volta potreb-
bono essere anutate, che non mancano de’ maligni. [3] In ogni loco rimettendomi 
però al prudentissimo iuditio loro etc. [4] Di Venetia alli iii di febraro 1546.

48

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 5 febbraio 1546.

[58r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello. [2] Hieri si celebrò la terza sessione,347 

345  Lettera pubblicata in Paolin, p. 84.
346  Probabilmente (l’allegato, infatti, non è conservato nel codice) Della Casa si riferisce 

agli atti della sessione del 7 gennaio, ovvero il Decreto sul modo di vivere e su altre cose da 
osservarsi nel Concilio.

347  La sessione del 4 febbraio 1546: Si accoglie il simbolo della fede cattolica.

47  [1]  hoggi in] hoggi ^in^
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computando per una il giorno che s’aprì, nella quale si publicorno due decreti del 
tenore che Vostra Signoria Reverenda vedrà nella copia che se le manda. [3] È parso a 
questa sacra synodo348 per questa volta non proceder più oltre a publicatione d’altri 
decreti, per causa degli absenti, con li quali ha voluto usar humanità. [4] Intendendosi 
maxime che da diverse bande ne sono molti in procinto de venire et molti ne sono 
in via. [5] Nella futura sessione speriamo che publicaranno decreti più pieni et di 
maggiore importantia, ancorché questo sia sustantialissimo come principio et fonda-
mento della nostra fede. [6] Del che tutto havemo voluto dare avviso a Vostra Signoria 
Reverenda, alla quale ci offeriamo di continuo. [7] Da Trento alli v di febraro mdxlvi. 

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli li legati del Concilio
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [59v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | l’El[etto] 
di Benevento, legato [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Tre[n]to de v di Feb[ra]ro | 1546 | Dalli R[everendissi]mi Legati

49

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 13 febbraio 1546.349

[60r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havemo ricevute due lettere de 
Vostra Reverenda Signoria d’i 3350 et 8 di questo. [3] Laudamo il ricordo che ella ci dà 
et non mancaremo di tenerla ragguagliata delle cose di qua, accioché le sappi et se ne 
possa servire dove bisognerà, come facemmo ultimamente havendoli mandato copia 
delli dui decreti che si fecero in la sessione celebrata alli 4.351 [4] Di poi è stato proposto 
da noi, prima che s’entri più adentro ne’ dogmi, de stabilire li libri della Sacra Scrittura, 
tanto del Testamento Vecchio, quanto del Nuovo.352 [5] Hieri fu concluso in congrega-

348  synodo: lo stesso che “concilio”.
349  Pubblicata parzialmente in Campana xvii, pp. 181-82 e in Paolin, p. 80.
350  Cfr. supra lettera 47.
351  Cfr. supra lettera 48, § 2 e nota 347.
352  Nella sessione successiva dell’8 aprile 1546 verranno emanati i decreti: Si ricevono i 

libri sacri e le tradizioni apostoliche e Si accetta l’edizione volgata della Bibbia e si prescrive il 
modo a interpretare la sacra Scrittura ecc.
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tione generale di accettare et venerare tutti i libri d’essa Scrittura che sono stati recetti 
et approvati da’ nostri padri nelli antichi concilii, et ultimamente nel Concilio fiorenti-
no.353 [6] Il che servirà et per principio sopra il quale s’edifichino poi molte propositioni 
controverse et per conclusione, per essere alcuni d’essi libri impugnati, come Vostra 
Signoria Reverenda sa. [7] In questo proposito, perché nel Testamento Nuovo non fu 
scritto ogni cosa, si farà mentione della Traditione Apostolica almeno in genere et 
s’attenderà a purgare gli abusi di questo dogma. [60v] [8] Come saria che le Scritture si 
predichino al popolo sinceramente et non si corrompino né con mutare le parole, né 
con interpretarle contra il senso de’ dottori della Chiesa.

[9] Quanto al Vergerio,354 havendo noi mandato a Roma la poliza della sua 
petitione, havemo havuto risposta da Nostro Signore che si contenta che Vostra 
Signoria insieme col Reverendo Patriarca355 vedano la sua causa, accioché, finito il 

353  Si tratta del Concilio indetto a Ferrara l’8 gennaio 1438 e trasferitosi a Firenze l’anno 
successivo.

354  Pietro Paolo Vergerio (1498-1565), dopo la scomparsa della moglie, si mise al servizio 
della Chiesa. Dal 1533 fu nunzio di Germania e dal 1536 venne consacrato vescovo, prima 
nella diocesi di Modrus, in Croazia, poi di Capodistria. Nel 1540 si recò alla Dieta di Worms 
come rappresentante ufficiale della Francia. Gradualmente si avvicinò alle idee dei riformati 
e si allontanò dalla dottrina cristiana, tanto che il 13 dicembre 1544 fu denunciato come lute-
rano da fra Bonaventura Ieronimo da Zara, guardiano del convento francescano di Sant’Anna 
a Capodistria, a Della Casa che, il gennaio successivo, istruì l’indagine a suo carico. Se in un 
primo momento il governo veneziano protesse Vergerio, tanto che il Consiglio dei Dieci non 
concesse al nunzio l’esame delle sue carte, progressivamente perse tale protezione e, nel 1549, 
lo stesso Consiglio ordinò il suo arresto. Per i dettagli della vicenda del suo arresto e del pro-
cesso cfr. L.A. Ferrai, Il Processo di Pier Paolo Vergerio, in «Archivio storico italiano», s. iv, 
tt. xv e xvi (1885), rispettivamente pp. 201-20 e 25-46, Campana xvii, pp. 171-98 e 216-46, A.J. 
Schutte, Pier Paolo Vergerio. The Making of an Italian Reformer, Genève, Libraire Droz, 1977, 
Eadem, Pier Paolo Vergerio e la riforma a Venezia. 1498-1549, Roma, Il veltro, 1988, pp. 337-87 
e A. Del Col, Organizzazione, composizione e giurisdizione dei tribunali dell’Inquisizione roma-
na nella repubblica di Venezia (1500-1550), in «Critica storica», xxv, 2 (1988), pp. 244-94, in 
particolare le pp. 264-69; mentre per le polemiche scatenate dal caso si rimanda a P. Paschini, 
Pier Paolo Vergerio il giovane e la sua apostasia. Un episodio delle lotte religiose nel Cinquecento, 
Roma, Scuola Tipografica Pio x, 1925. Cfr. anche infra le lettere 51, § 4 e nota 375, 52 e 53.

355  Inizialmente della causa di Vergerio se ne sarebbe dovuto occupare il patriarca di 
Venezia, Gerolamo Querini (cfr. infra lettera 52, § 4) che però, fuggito dalla città lagunare 
per un disaccordo con il governo, aveva fatto di Vicenza il suo quartier generale, e rifiutò 
l’incarico. In aprile, quindi, l’incombenza verrà invece ufficialmente affidata al patriarca di 
Aquileia, Giovanni Grimani: «Con questa sarà il Breve della commessione della causa del 
Vescovo Vergerio in Vostra Signoria et nel Patriarca d’Aquilegia, secondo ch’egli stesso ha 
fatto dimandare a Sua Santità, acciò che il processo sia fatto da loro con manco fatiga et spesa 



CORRISPONDENZA (1544-1549) 121

processo, egli (sì come nella poliza prometteva) se ne vada a Roma al iuditio de Sua 
Santità. [10] Di che pensiamo che Vostra Signoria sia stata avisata da Roma largamen-
te. [11] Hora quel che il Vergerio prefato farà, non sapemo. [12] Si trova ad un luogo 
qui vicino et, tornando a farci altra instantia, se li farà intendere quanto è la mente 
et risolutione di Sua Santità.

[13] Se dell’atto dell’imbasciatore inglese seguirà qualche buono effetto,356 sarà 
degno di loda.

[14] Al Vescovo de Caurla,357 quale Vostra Signoria Reverenda ci raccomanda, non 
si mancarà quanto sarà in noi, ancorché non habbiamo da Nostro Signore particola-
re commissione di lui.358 [15] Et a Vostra Signoria Reverenda di continuo ci offerimo 
et raccomandiamo. [61r] [16] Di Trento alli xiii di febbraro 1546.

Di Vostra Reverenda Signoria

di esso Vescovo, et con più commodità di verificare le cose, che accaderanno, per la propin-
quità di testimonij; sì che non bisogna che io ricordi a Vostra Signoria che la causa proceda 
secondo li terminj suoi, perché ella lo farà per se stessa. Onde mi rimetto al contenuto della 
commessione, ricordandoli solo che dove si può avvertire salva la giustitia, di non publicare li 
nomi de’ testimonij che havessero deposto o deponessero in questa causa, per non mettere più 
foco di quello che sia già intra il Vescovo et suoi Diocesanj, ella non manchi di farlo» (lettera di 
Alessandro Farnese a Giovanni Della Casa del 3 aprile del 1546; il testo è tratto dall’edizione 
della corrispondenza tra Alessandro Farnese e Giovanni Della Casa che Michele Comelli sta 
allestendo per questa stessa collana). Grimani (1501-1593), divenuto vescovo di Ceneda nel 
1520, il 23 gennaio del 1545 successe al fratello Marino, per rinuncia con diritto di regresso; 
Giovanni, tuttavia, entrò pienamente in possesso della carica solo alla morte del fratello, avve-
nuta nel settembre del 1546 (cfr. infra lettera 66, nota 460). Tuttavia, anche la possibilità che 
il processo potesse essere portato avanti da Grimani non rassicurava Alessandro Farnese che 
temeva che l’aiuto che Grimani stesso aveva offerto a Bernardino Ochino dimostrasse la sua 
mancanza di attaccamento alla fede cattolica. Fu così che il primo di giugno Grimani rinunciò 
all’incarico di sua spontanea volontà, nominando come suo sostituto il vicario del patriarca 
di Venezia, Vittore Puteolano. Insieme a lui si dedicarono al caso Giovanni Maria Bucello e 
Gherardo Busdraghi, rappresentanti di Della Casa (per queste e ulteriori informazioni cfr. 
Schutte, Pier Paolo Vergerio e la riforma a Venezia. 1498-1549, cit., p. 339-40).

356  Probabilmente l’ambasciata di Stephen Gardiner presso l’imperatore, per cui cfr. 
supra lettere 40, § 3 e 43, § 5.

357  Si tratta di Egidio Falcetta (1496-1564). Dopo essere rimasto vedovo, intrapre-
se la carriera ecclesiastica, prima come uditore di Antonio Del Monte poi, a partire 
dal 1533, di Marino Grimani; nel 1542 fu poi nominato vescovo di Caorle (cfr. R. 
Targhetta, Falcetta, Egidio, in DBI, vol. xliv, http://www.treccani.it/enciclopedia/egidio-
falcetta_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 7 marzo 2019).

358  non... lui: “non abbiamo ricevuto chiaramente dal pontefice l’incarico di occuparci 
di lui”.
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Come Fra[te]lli Leg[a]ti Ap[ostoli]ci Presiden[ti] al Sacro Conc[ili]o Trident[in]o
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [61v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fra[te]llo, | mons[ign]or l’El[etto] 
di Benevento, Nuntio | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | A Venetia
Nota di ricezione: Da Trento de xiij | di Febraro 1546 | Da i R[everendissi]mi Legati

50

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 17 febbraio 1546.359

[62r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] C’è parso molto nuovo che 
in Venetia si stampino le cose di questo Concilio senza almeno farne motto a Vostra 
Signoria Reverenda, et però, parendole, saria bene ch’ella pregasse la Illustrissima 
Signoria di provederci, non essendo honesto che le cose de’ concilii si stampino 
’nanzi che sieno finiti.360 [3] Et perché quelli devano sapere le resolutioni che qui si 
faranno di mano in mano, non ne sieno celati, si mandarà sempre copia a Vostra 
Signoria de’ decreti et di tutto quel di più che sarà trattato.

[4] Questa sera per lettere di Monsignor Verallo361 d’i iiii di questo, intende-
mo come la Maestà Cesarea era partita da Trento il dì inanzi, facendo la via per 
Gheldria362 verso Mastric,363 et poi Ratispona,364 dove pensava poter essere circa 
li xv di marzo; et che in Mastric si daria licentia a la365 Regina Maria.366 [5] In 

359  Un breve passaggio è pubblicato in Paolin, p. 80.
360  Cfr. supra lettera 47, § 1.
361  Cfr. supra lettera 33, nota 246.
362  Città della Germania.
363  Maastricht.
364  Ratisbona.
365  si... la: “si congederebbe la” (cfr. GDLI, s.v., n. 20).
366  Maria d’Asburgo (1505-1558), sorella di Carlo v e Ferdinando i, regina d’Ungheria 

dopo la sua unione con Luigi ii Jagellone. Alla morte del marito per mano turca, Maria tentò 
di far eleggere il fratello cadetto Ferdinando, ma fu costretta a tenere la reggenza sino al 
1528. Tre anni più tardi, quando l’imperatore le affidò il governo dei Paesi Bassi, cercò con 
tutte le sue forze, senza tuttavia riuscirvi, di garantire una posizione neutrale nel conflitto 
tra Carlo v e Francesco i. Sebbene durante il suo regno assicurò le misure prescritte dal 
fratello contro i luterani, dimostrò una certa simpatia per le idee dei riformati.
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Ratispona par che si disegni tra le altre cose di effettuare il maritaggio de la figliola 
del Re de’ Romani col figliolo del Duca Guglielmo di Baviera,367 et farne un altro 
d’un altra figliuola del medesimo Re de’ Romani col Duca di Cleves.368

[6] Monsignor Dandino369 s’era licentiato da la Maestà Cesarea et alli iiii messosi 
in [62v] via per la Francia, essendone etiam stato consigliato da la Maestà Cesarea 
per più securtà, et verso il fine del mese dovrà arrivare a Roma. [7] Monsignor di 
Monluc370 s’era partito ancor lui da la corte Cesarea, per quanto s’era potuto vedere 
extrinsecamente con dolcezza.

[8] Il secretario Marchina371 ha scritto che domane passarà di qui et seguirà il suo 
viaggio a Roma senza perdere tempo.

[9] Havemo voluto avvisare Vostra Signoria Reverenda di quel tanto che sapemo noi, 
raccomandandoci et offerendoci a lei di continuo. [10] Di Trento a 17 di febraro 1546.

[11] Lo stato presente del Concilio è che noi, stabilito in la sessione passata il 
symbolo commune che si canta in la Chiesa,372 attendemo a fermare li altri prin-
cìpii della fede nostra, cioè che siano ricevute le scritture del Vecchio et Nuovo 
Testamento et la Traditione Apostolica et ecclesiastica, et successivamente siano 
purgate dalli abusi, quali sono molti. [12] Sarà materia della sessione susseguente, che 
si farà il primo giovedì doppo la domenica laetare,373 sia per aviso.

Di Vostra Signoria Reverenda 

fr[at]elli 
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [63v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fra[te]llo, mons[igno]re | 
l’El[etto] di Benevento, Nuntio d[i] N[ostro] S[igno]re | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento de xvij di Feb[ra]ro 1546 | Dalli R[everendissi]mi Legati.

367  Anna d’Asburgo, figlia di Ferdinando i, sposerà Alberto v di Baviera il 4 luglio 1546.
368  Guglielmo di Jülich-Kleve-Berg, aveva sposato nel 1541 Giovanna iii di Navarra, ma 

il matrimonio fu annullato quattro anni dopo. Il 18 luglio 1548 sposerà Maria d’Austria, 
figlia di Ferdinando i.

369  Cfr. supra lettera 34, nota 256.
370  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
371  Cfr. supra lettera 35, nota 268.
372  Ovvero la professione di fede espressa con il Credo.
373  Ovvero la quarta domenica di Quaresima, il 4 di aprile. La iv sessione, in effetti, si 

terrà giovedì 8 aprile.

50  [12]  sia per aviso] aggiunta di mano di Del Monte
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51

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 25 febbraio 1546.

[64r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havemo hoggi ricevuta la lette-
ra di Vostra Signoria Reverenda d’i xxi di questo, alla quale non ci occorre rispon-
dere molto, essendo per la più parte in risposta delle nostre, et i ringratiamenti 
superflui dall’una parte et dall’altra. [3] Della novità di Siena si sono havuti qui molti 
riscontri; s’ha certo di havere compassione de’ travagli di quella povera città.374 
[4] Al Vergerio si è fatto intendere quanto havemo havuto dal Reverendissimo et 
Illustrissimo monsignor nostro di Farnese intorno a’ casi suoi.375 [5] Della risposta 
avisaremo Vostra Signoria quando sarà venuta.

[6] Vostra Signoria Reverenda continui de usare diligentia che le cose del 
Concilio non si stampino senza sua saputa, come scrive di volere fare, che non sarà 
se non ben fatto.376

374  L’instabilità politica di Siena era un problema e la sua posizione nel centro Italia, 
con i porti sul tirreno, costituiva per gli interessi dell’imperatore un’area strategica da tenere 
costantemente sotto controllo. Nel 1543 Francesco Sfondrati, rappresentante dell’imperatore, 
lasciò la città e gli succedette don Giovanni de Luna. La sua malcelata simpatia per i Noveschi 
incrinò i già difficili equilibri tra i Noveschi, appunto, e i Popolari, tanto che nel febbraio 
del 1546 scoppiò una sanguinosa rissa tra le due parti e fu assaltata la dimora di de Luna, 
dove si nascondevano alcuni esponenti dei Nove che, addirittura, in marzo verranno radiati 
dalle principali cariche pubbliche. Inoltre gli appartenenti ai monti del Popolo, Riformatori 
e Gentiluomini entrarono nella nuova Balia e de Luna e i soldati della guarnigione spagnola 
furono costretti a partire. L’instabilità che ne conseguì portò, l’anno successivo, Carlo v a 
chiedere l’aiuto di Cosimo de’ Medici e, addirittura, Mendoza a sollecitare l’imperatore a 
intervenire con la forza. Per maggiori dettagli cfr. A. D’Addario, Il problema senese nella storia 
italiana della prima metà del Cinquecento: la guerra di Siena, Firenze, Le Monnier, 1958, pp. 28 
e segg., ma anche Nardi, Brandano, l’Ochino e Diego Hurtado de Mendoza, cit. p. 231 e segg.

375  Probabilmente si fa riferimento alle sollecitazioni di Farnese affinché Della Casa 
mandi qualcuno a Capodistria per «metter mano su li suoi libri et scritture, perché si ha indi-
tio che ne ha di molti prohibiti et di mala dottrina» (lettera di Alessandro Farnese a Giovanni 
Della Casa del 2 gennaio del 1546, conservata nel codice Vaticano Latino 14831 alle cc. 185-
86. La citazione, già in Campana xvii, pp. 180-81, è tratta dall’edizione della corrispondenza 
tra Alessandro Farnese e Giovanni Della Casa che Michele Comelli sta allestendo per questa 
stessa collana). In effetti, verso la fine del mese, Della Casa inviò il notaio Girolamo Taddei a 
sequestrare gli scritti di Vergerio (cfr. supra lettera 49, §§ 9-12 e note 354-55).

376  Cfr. supra lettere 47, § 1 e 50, § 2.

51  [5]  quando] quanda
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[7] Quanto alle cose d’esso Concilio, si è trattato delle traditioni apostoliche che 
vadino congionte con le scritte, et domani in la congregatione generale se ne com-
metterà il decreto.377 [8] Conclusa et stabilita questa parte, si passerà alli abusi delle 
Scritture, accioché i dogmi et la reformatione vadino congiuntamente.

[9] Di quel che Vostra Signoria scrive in l’ultima parte della soprafata sua, non 
havemo inteso niente. [10] Ci piace che ella ce n’habbi avertito.

[11] Havemmo ultimamente lettere da monsignor nuntio di Francia378 d’i x date 
[64v] in Parigi, dove ci avisa che tosto s’invierebbono xii prelati di quel Regno per 
venire al Concilio,379 accompagnati da molte persone dotte. [12] Del medesimo hanno 
ancora havuto aviso questi prelati francesi.

[13] L’ultime che havemo da monsignor Verallo380 sono d’i 4, come scrivemmo a 
Vostra Signoria Reverenda, alla quale, non havendo per hora altro da dire, molto ci 
offerimo et raccomandiamo. [14] Di Trento alli 25 di febraro 1546.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli Leg[a]ti Ap[ostoli]ci Presid[en]ti al Sacro Conc[ili]o Trident[in]o
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

377  Sembrerebbe riferirsi al decreto Si ricevono i libri sacri e le tradizioni apostoliche 
stabilito nella iv sessione, quella dell’8 aprile.

378  Alessandro Guidiccioni (1489-1552), vescovo di Ajaccio dal 1541 al 1548; per 
maggiori informazioni si rimanda a S. Feci, Guidiccioni, Alessandro, in DBI, vol. lxi, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/alessandro-guidiccioni_res-66e14eaf-87ee-11dc-8e9d-
0016357eee51_(Dizionario-Biografico); ultima data di consultazione 7 marzo 2019.

379  Alessandro Guidiccioni scriveva a Cervini: «et di già mi pare che Sua Maestà  hab-
bia fatto elettione dell’orator suo et di xii altri personaggi che habbino a venire a Trento 
appresso quelli che vi sono, et tra essi vi retorna Monsignor di Rhenes [scil. Claudio 
Dodieu]; li nomi de li altri non mando altrimenti per non errare, non essendo ancho ben 
publicati» (ASFi, Carte Cervini, Filza 42, c. 9r-v; la missiva si legge anche in Concilii x, 
p. 375). Gli equilibri, faticosamente stabiliti a Crépy, furono nuovamente compromessi 
dall’improvvisa scomparsa del duca di Orléans (per cui cfr. supra lettera 35, nota 267) che 
avrebbe dovuto sposare un’Asburgo e acquisire Milano e i Paesi Bassi. Francesco i, sempre 
renitente al Concilio, già a partire dall’autunno del 1545 aveva richiamato i tre prelati che 
erano a Trento (per cui cfr. supra lettera 44, §§ 5-6 e nota 328) e, in seguito, aveva indugiato 
nell’inviarne altri. Il sovrano francese, caduto l’accordo matrimoniale con l’imperatore, si 
riavvicinò ai protestanti, pronti ad aiutarlo nella riconquista di Boulogne e, nel tentativo di 
spingere pontefice e imperatore a sostenere la sua causa contro gli inglesi, intraprese una 
politica attendista, rimandando l’invio a Trento della delegazione francese.

380  Cfr. supra lettera 33, nota 246.



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO126

Indirizzo: [65v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fr[at]ello, mons[ign]or l’El[etto] 
di Benevento, Nuntio di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Tre[n]to di 25 di febraro | 1546 | Dallj R[everendissi]mi Legati.

52

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 3 marzo 1546.381

[66r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] La risposta del Reverendissimo 
et Illustrissimo monsignor nostro di Farnese circa le cose del Vescovo Vergerio,382 
Vostra Signoria Reverenda vedrà per la inclusa copia de un capitolo della lettera di 
Sua Reverendissima et Illustrissima Signoria d’i 7 del passato, quale medesimamente 
mandammo a esso Vescovo.383 [3] Hora viene a Venetia (secondo dice) per finirla. 
[4] Quando il Patriarca di Venetia384 non vi potesse intervenire, egli desiderarebbe 
d’havere quel de Aquileia,385 come Vostra Signoria intenderà meglio da lui medesimo, 
et poterà scriverne a Roma o pigliare quell’espediente che a lei parerà. [5] Noi non per 
affetto alcuno nostro ma per altre bone considerationi, desideraremmo che Vostra 
Signoria Reverenda se li mostrasse grata a finire il processo, col quale potesse andare 
a Roma come dice di voler fare. [6] In che valerà assai la prudentia di Vostra Signoria, 
alla quale ci offerimo et raccomandiamo. [7] Di Trento alli 3 di marzo 1546.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli Leg[a]ti Ap[ostoli]ci Presiden[ti] al Sacro Concilio Trident[in]o
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [67v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fra[te]llo, mons[ign]or | l’El[etto] 
di Benevento, Nuncio d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento alli 3 di | Marzo 1546 | Dalli R[everendissi]mi Legati | 
del Concilio [et]c.

381  Lettera pubblicata parzialmente in Campana xvii, pp. 182-83.
382  Cfr. supra lettera 49, §§ 9-12 e note 354-55.
383  Cfr. infra lettera 53.
384  Gerolamo Querini, patriarca di Venezia dal 21 ottobre 1524 al 19 agosto 1554.
385  Cfr. supra lettera 49, § 9 e nota 355.
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53

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Alessandro Farnese a Giovanni 
Maria del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole, Roma, 7 febbraio 1546.386

[90r] [1] Copia d’un capitolo della lettera del Reverendissimo et Illustrissimo Farnese 
d’i 7 di febraro 1546.

[2] Quanto al Vescovo Vergerio,387 scrissi per le precedenti il progresso della 
causa sua. [3] Per questa aggiungo che quando egli non si contenti di venire a giusti-
ficarsi in Bologna, dove la causa fu rimessa ad instantia sua, et che a Vostre Signorie 
Reverendissime non paia di constringerlo a questo, se li satisfarà di commettere al 
nuntio di Venetia et al Patriarca388 o suo vicario congiuntamente, che faccino o fini-
schino il processo suo, col quale egli si offerisce di venire a Roma, accioché non habbia 
preteso di dolersi che, per non potere supplire alle spese o altro impedimento, la sua 
innocentia stia occulta, et di qualunche delle due deliberationi che Vostre Signorie 
Reverendissime faranno di lui, me ne potranno dare aviso, perché si manderà subito il 
breve della commissione.

54

Da Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni Della Casa, Trento, 8 aprile 1546.

[68r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Hoggi con la gratia di Dio s’è 
celebrata la sessione, per la quale, trovandoci molto stracchi, non potemo darne per 
hora altro conto a Vostra Signoria Reverenda che mandarle, come si fa, la copia de li 
decreti pubblicati in essa,389 et la proposta fatta da Don Francesco da Toledo,390 con 

386  Lettera già apparsa in Campana xvii, p. 180 nota e anche in Concilii x, pp. 371-72. 
Da qui si ricava anche il luogo di emissione della lettera.

387  Cfr. supra lettera 49, §§ 9-12 e note 354-55.
388  Rispettivamente Della Casa e Querini.
389  Nella iv sessione, con i decreti Si ricevono i libri sacri e le tradizioni apostoliche e Si 

accetta l’edizione volgata della Bibbia e si prescrive il modo di interpretare la sacra Scrittura 
ecc., furono stabiliti i testi sacri dell’Antico e Nuovo Testamento e la legittimità dell’Antica 
vulgata come testo di riferimento; inoltre, venne decretato il divieto di pubblicare edizioni 
annotate senza esplicitare il nome dell’autore e istituito l’obbligo di sottoporre i testi all’ap-
provazione ecclesiastica prima della loro diffusione.

390  Francisco Vargas di Toledo, ambasciatore di Carlo v al Concilio di Trento, in sostitu-
zione o affiancamento a don Diego Mendoza, aveva chiesto che si tralasciasse di punire per 
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la risposta del synodo, accioch’ella sia informata, se non in tutto, almeno in parte di 
queste cose del Concilio. [3] Alla lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i xxiiii del 
passato, per esser responsiva alla nostra, non havemo molto che rispondere, et non-
dimeno ci riserbiamo con più commodità a rescrivere a Vostra Signoria Reverenda, 
alla quale ce offeriamo di continuo. [4] Di Trento a’ viii d’aprile 1546.

Eiusdem Dominationis Vestrae Reverendae

[5] Sapemo che non bisogna ricordare a Vostra Signoria Reverenda che in‹si›sti 
apresso la Illustrissima Signoria per l’osservantia di questi decreti, et maxime circa 
gli impressori.

Uti fra[te]s
M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [69v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to Nu[n]tio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento alli viii | d’Aprile 1546 | Da li R[everendissi]mi Legati 
| del Concilio.

55

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 24 aprile 1546.

[14r] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Con le lettere delle Signorie Vostre Reverendissime et Illustrissime delli viii391 

io ricevetti le copie delli decreti publicati in questa ultima sessione392 che infinita-

contumacia i prelati che avevano disertato il Concilio (cfr. Istoria del Concilio di Trento scrit-
ta dal padre Sforza Pallavicino della compagnia di Gesù, parte prima, in Roma, nella stamperia 
d’Angelo Bernabò dal Verme erede del Manelfi, 1656, l. vi, cap. xvi, pp. 570-72). In ogni 
caso Paolo iii rimase fermo nella decisione di accusare gli assenti (cfr. infra lettera 72, § 4).

391  Cfr. supra lettera 54.
392  Cfr. supra lettera 54, nota 389.

54  [5]  Sapemo... †] aggiunta di mano di Cervini
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mente mi furono cari, et ne bacio loro le mani et a Messer Daniel Barbaro393 si diede 
subito copia di tutto secondo che le mi comettevano.

[3] Fui in Collegio come era il ricordo et le commessione394 delle Signorie Vostre 
Reverendissime a fare instanza con questi Illustrissimi Signori per la osservanza 
de’ detti decreti, de’ quali ne lasciai lor copia. [4] Loro Signorie si mostrarono in ciò 
prontissime et diedero cura in mia presenza a uno degli advogadori395 che dovesse, 
a nome della Signoria, farne provisione396 con i stampatori et alle librarie.

[5] Questi Signori ne concessero licenza di poter condurre per il Dominio loro 
sei mila some di grano forestiero et tremila di biade minute,397 et di poter levar del 
vicentino 500 some pur di biade minute et altre 500 del veronese, et fecero molta 
scusa di non poterne conceder più di questa sorte et di grano nessuna, per la 
necessità in che erano i suoi subditi d’ogni sorte di vettovaglie. [6] Nelle patenti398 
delle quali licenze io ho speso 60 ducati, i quali mi doverranno esser rimborsati 
dai mercatanti che vorranno attendere a questa condotta, i quali mercanti, se 
parerà alle Signorie Vostre Reverendissime di indirizzare qui a me, io ritenerò 
dette patenti in mano, et quando paresse loro altramente, si degnaranno farme-
lo intendere, che exequirò quanto mi sarà commandato dalle Signorie Vostre 
Reverendissime.399

[7] Lodovico dall’Arme400 è qui, né intendo che faccia molto romore, anzi pare 
che dormano le cose sue etc. [8] Di Venetia alli xxiiii d’aprile 1546.

393  Si tratta del veneziano Daniele Matteo Alvise Barbaro (1514-1570) che, dall’autunno 
del 1548 alla primavera del 1551 sarà ambasciatore della Serenissima in Inghilterra (per 
maggiori informazioni si rimanda a G. Alberigo, Barbaro, Daniele Matteo Alvise, in DBI, 
vol. vi, http://www.treccani.it/enciclopedia/daniele-matteo-alvise-barbaro_%28Dizionario-
Biografico%29/; ultima data di consultazione 14 marzo 2019).

394  il ricordo et le commessione: “l’ammonimento e l’ordine” (cfr. GDLI, s.vv. ricordo, n. 
11 e commissione2, n. 2).

395  advogadori: cfr. supra lettera 32, nota 230.
396  farne provisione: “emanare un provvedimento legislativo”.
397  biade minute: “cereali ridotti in farina”.
398  patenti: cfr. supra lettera 6, nota 30.
399  A Trento il vettovagliamento risultava piuttosto complicato e, per questo, Della Casa 

in più di un’occasione si spese per permettere il passaggio dei rifornimenti, a volte anche a 
discapito degli interessi commerciali della Serenissima.

400  Cfr. supra lettera 15, nota 102.
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56

Da Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e Reginald Pole a Giovanni 
Della Casa, Trento, 10 maggio 1546.

[70r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Ci è stato gratissimo de inten-
dere la prontezza che Vostra Signoria Reverenda scrive per le sue d’i 24401 del 
passato haver trovato in quella Illustrissima Signoria de volere favorire et aiutare 
le cose del Concilio, del quale buono animo ella con buona occasione ne li deve a 
nome nostro rendere molte gratie.

[3] Quanto alla tratta402 che Vostra Signoria ha ottenuta, laudamo la diligenza 
sua. [4] A noi pare ch’ella debba hora mandar le patenti403 in man nostra, accioché il 
commissario del Concilio404 possa, da coloro che piglieranno la condotta sopra di 
sé, cavare li 60 scudi che Vostra Signoria ha spesi in cose patenti, et rimborsarnela 
come è il dovere.

[5] All’altre lettere de Vostra Signoria, essendo in risposta delle nostre, non ci 
occorre dire altro, né altra cosa di nuovo havemo da scriverle, salvo che s’attende 
tuttavia a risolvere la parte delli abusi delle scritture che restò irresoluta in la ses-
sione passata. [6] A Vostra Signoria Reverenda di continuo ce offerimo et raccoman-
diamo. [7] Di Trento alli x di maggio 1546.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli Leg[a]ti Ap[ostoli]ci
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †
Reg[inaldus] Car[dina]lis Polus

Indirizzo: [71v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fra[te]llo, | mons[ign]or l’El[etto] 
di Benevento, Nuntio d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | A Venetia
Nota di ricezione: Di Trento alli x di Maggio 1546 | Dai R[everendissi]mi Legati

401  Cfr. supra lettera 55.
402  tratta: “licenza di esportazione delle merci”.
403  Cfr. supra lettera 6, nota 30.
404  Giovanni Tommaso Sanfelice, per cui cfr. supra lettera 6, nota 29.
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57

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Marcello Cervini e 
Reginald Pole, Venezia, 14 maggio 1546.

[14v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Domattina, che sono chiamato da questi Illustrissimi Signori, farò l’offitio in 

Collegio di ringratiar lor Signorie Illustrissime del lor buon animo verso le cose del 
Concilio a nome delle Signorie vostre Reverendissime et Illustrissime, secondo che 
mi commettono per le sue delli x.405

[3] Con questa saranno le patente406 dei grani che mi dicono nelle sopradette sue 
ch’io mandi in lor mano.407

[4] Lodovico dall’Arme408 partì di qui della settimana passata per essere a 
Vercelli, secondo che ho inteso, a parlare al Principe di Savoia409 per parte del Re 
d’Inghilterra,410 et poi dicono andrà verso Genova, Firenze et Ferrara per visitare 
quei Principi411 a nome del Re suo, et se ne ritornarà poi qui etc. [5] Di Venetia alli 
xiiii di maggio 1546.

58

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
12 agosto 1546.412

[72r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Mandiamo Antonio Manelli413 
nostro familiare et apportatore della presente a posta per li mille scudi d’oro in oro che 

405  Cfr. supra lettera 56. 
406  Cfr. supra lettera 6, nota 30.
407  Cfr. supra lettera 56, §§ 4.
408  Cfr. supra lettera 15, nota 102.
409  Carlo ii (1486-1553) fu duca di Savoia, principe di Piemonte e conte d’Aosta, Moriana 

e Nizza dal 1504 al 1553. Quando nel 1536 le truppe francesi invasero Torino, Carlo si rifu-
giò a Vercelli dove rimase sino alla morte.

410  Enrico viii.
411  Rispettivamente Giovanni Battista De Fornari (1484-metà xvi sec.), doge della 

Repubblica di Genova per il mandato 1545-1547, Cosimo i de’ Medici (1519-1574), duca di 
Firenze, ed Ercole ii d’Este (1508-1559), quarto duca di Ferrara, Modena e Reggio.

412  Lettera pubblicata in Campana xvi, p. 493 nota.
413  Antonio Manelli, depositario del Concilio di Trento. 
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per ordine di Nostro Signore414 et uso di questo Concilio furono li giorni passati rimes-
si da’ Montauti415 de Roma a messer Francesco Nasi et compagni416 costì, da pagarsi a 
Vostra Signoria Reverenda.417 [3] Hora piacerà a quella consignarli liberamente al ditto 
Antonio et pigliarne quitanza, che li facciamo fede che saranno ben dati. [4] Et a lei di 
continuo ce offerimo et raccomandiamo. [5] Di Trento alli xii d’agosto mdxlvi.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [73v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or l’El[etto] 
di Benevento, Nuntio | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | A Venetia
Nota di ricezione: Di Trento alli xij | d’Agosto 1546 | Da li R[everendissi]mi Legati

59

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 14 agosto 1546.

[74r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello. [2] Occorendomi mandar un libro 
de animalibus a messer Hieronymo Rorario,418 et il lator de la presente non conoscen-

414  Alessandro Farnese.
415  Sebastiano di Monteacuto, mercante fiorentino (cfr. La depositeria del Concilio di 

Trento, cit., p. 14).
416  Si tratta del banco di Francesco Nasi & Co (Ibidem).
417  Tra i suoi compiti, Della Casa aveva anche quello di conservare il denaro che, invia-

to da Roma, doveva essere mandato ai legati tutte le volte che ne avessero bisogno (cfr. 
Campana xvi, p. 493). Questi, da tempo, chiedevano del denaro per far fronte alle ingenti 
spese legate al Concilio e, il 28 maggio, scrivevano al cardinale nipote: «Se V. Sria Rma tarda a 
mandare il soccorso del denaro, noi restaremo pegno in l’hosteria, perché, non volendo, che 
li prelati sappino pure, che danari della camera siano scortati più giorni fa, havemo sempre 
fatto continuare le provisioni ordinarie che si danno a vescovi poveri, al medico e alli altri, 
in modo che già havemo accattati di molti scudi. Onde la supplichiamo che faccia sollecitar, 
che se mandino, et non havendo messo fidato, se possano rimettere in Venetia alli Giunti, 
da quali ci servimo, quando havemo di bisogno» (cfr. Concilii x, p. 504). Da Roma furono 
inviati 1000 scudi in giugno e altri mille in agosto (cfr. La depositeria del Concilio di Trento, 
cit., pp. 14 e segg. e Jedin, Storia del Concilio di Trento, cit., vol. ii, pp. 551 e segg.).

418  Girolamo Rorario (1485-1555/56) ricoprì diversi incarichi nella corte imperiale e, con l’ele-
zione di Carlo v (1519), fu nominato consigliere e commissario imperiale. Con la pace di Worms 
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dolo, son forzato a inviarlo a Vostra Signoria Reverenda pregandola se degni farlo 
havere a esso messer Hieronimo, quale sarà o in Venetia o a Pordenon, che mi sarà 
cosa gratissima. [3] Offerendomi a lei di continuo. [4] Di Trento alli 14 di agosto 1546.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Indirizzo: [75v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento, legato [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Trento alli 14 | d’Agosto 1546 | R[everendissi]mo S[an]ta †

60

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
20 agosto 1546.

[76r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello. [2] Questa sera per Antonio 
Manelli nostro familiare havemo ricevuta la lettera di Vostra Signoria Reverenda 
d’i 16, in risposta della quale ci occorre dirle che havemo dal ditto Antonio havuti 
li mille scudi ch’ella d’ordine nostro gli ha consegnati.419 [3] Di che la ringratiamo.

tra Impero e Repubblica di Venezia (1521) poté rientrare in possesso dei suoi beni, sequestrati 
quando lasciò Pordenone per l’Austria; abbandonò poi la corte e assunse l’incarico di segretario 
apostolico presso la Curia papale (1522). L’elezione al soglio pontificio di Paolo iii coincise con 
un periodo di intensa attività diplomatica che si concluse nel 1540 quando, inviato in Ungheria e 
Polonia per promuovere la pace tra Ferdinando i, Giovanni Zápolya e re Sigismondo di Polonia 
e favorire un’alleanza cristiana contro i turchi, disobbedì alle istruzioni del papa a favore delle 
indicazioni contrarie di Ferdinando. Parallelamente alla carriera politica, coltivò interessi lettera-
ri che divennero più fecondi dopo il ritiro dalla scena politica, la rinuncia ai voti e il matrimonio 
con la donna che gli aveva già dato tre figli, ossia Camilla Savina. Nel 1543 compose l’Heroica 
historia, mentre nel biennio 1543-1544 un trattato in due libri dal titolo Quod animalia bruta ratio-
ne utantur melius homine, una riflessione ispirata alle discussioni sull’anima degli animali riacce-
se dalle teorie cartesiane. Per maggiori informazioni cfr. A. Scala, Rorario, Girolamo, in DBI, vol. 
lxxxviii, http://www.treccani.it/enciclopedia/girolamo-rorario_(Dizionario-Biografico)/; ultima 
data di consultazione 18 marzo 2019; Eadem, Girolamo Rorario. Un umanista diplomatico del 
Cinquecento e i suoi «Dialoghi», Firenze, Olschki, 2004. Il trattato, pubblicato postumo a partire 
dal 1648, si può leggere, per le cure di M.T. Marcialis, in anastatica (Lecce, Conte, 2001) e ora 
anche nella traduzione di Laura Carotti (Pisa, Edizioni della Normale, 2015). Il testo fu mandato 
quindi in lettura a Cervini che, ora, lo sta rimandando all’autore.

419  Cfr. supra lettera 58, §§ 2-3 e nota 417.
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[4] La presente portarà messer Nicolò Spinelli,420 quale, come Vostra Signoria 
più diffusamente intenderà da lui, viene per ordinare li pagamenti de’ danari che 
s’hanno da sborsare all’Imperatore.421 [5] Credemo che Vostra Signoria Reverenda 
habbia da Nostro Signore ordine di quello che intorno a ciò debba fare. [6] Tuttavia, 
per la molta instantia che dal Reverendissimo Cardinale di Trento422 et dal Signor 
Don Diego423 ci è stata fatta, che vogliamo ancor noi interporci perché Sua Maestà 
ne sia quanto prima si può servita, non havemo potuto mancare di pregare Vostra 
Signoria che le piaccia operarsi, che la sudetta Maestà sia accommodata di quanto 
in questa parte desidera, quando non si contravenga alli ordini di Sua Santità.

[7] Mandaremo le di Vostra Signoria Reverendissima al Reverendissimo et 
Illustrissimo Cardinale nostro,424 quale hoggi dovea imbarcarsi in Hala425 per 
condursi a Vatzborg426 et de quivi per terra a Sua Maestà.427 [8] A Vostra Signoria 
Reverenda di continuo ci raccomandiamo. Tridenti 20 augusti 1546.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dinalis] S[antc]tae †

Indirizzo: [77v] Al molto Rever[endo] sig[n]or come fr[at]ello, | Il S[ign]or El[etto] di 
Benevento, Nuntio | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | A Venetia
Nota di ricezione: Di Trento de 20 | d’Agosto 1546 | R[everendissi]mi Legati del 
Conc[ili]o

420  Niccolò Spinelli, adiutore di Rota e notaio della Reverenda Camera Apostolica (cfr. 
Corrispondenza Giovanni Della Casa-Carlo Gualteruzzi, cit., p. 457, nota 3).

421  Sulla questione cfr. anche infra, lettera 65, § 2 e nota 451. Farnese chiese infatti 
a Della Casa di procurargli, presso i mercanti residenti a Venezia, cinquantamila scudi, 
ovvero la prima rata dei centomila del deposito papale (cfr. Campana xvi, p. 376), per fron-
teggiare le spese militari sostenute contro la Lega di Smalcalda.

422  Cristoforo Madruzzo, per cui cfr. supra lettera 4, nota 10.
423  Don Diego Mendoza, per cui cfr. supra lettera 5, nota 16.
424  Ovvero Alessandro Farnese.
425  Halle, città della Sassonia, tra Magdeburgo e Lipsia che sorge vicino al fiume Saale, 

un affluente dell’Elba.
426  Potrebbe trattarsi di Würzburg, sul fiume Meno, oppure di Wasserburg (quest’ulti-

mo è l’equivalente moderno indicato in Concilii x, p. 619).
427  Carlo v si trovava a Ratisbona dove si stava organizzando contro la Lega di Smalcalda. 

60  [5]  ordine] ordine ordine
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61

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
28 agosto 1546.428

[78r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Per rispondere a quanto Vostra 
Signoria Reverenda scrive per la sua d’i xxi429 del presente circa li prelati richiesti di 
commissione di Nostro Signore d’haversi a ritrovar qui in la sessione futura per sta-
bilire il Decreto della Iustificatione430 che vorrebbero sapere il giorno d’essa sessio-
ne, li dicemo questo per hora essere a noi incerto, perché molti dì fa furono deputati 
quattro prelati con assistentia d’alcuni theologi a formare il Decreto, essendosi 
prima esaminata et discussa la materia della Iustificatione per 24 congregationi, 
li quali deputati composero il Decreto;431 et credendo noi che si potesse spedire il 

428  Lettera pubblicata parzialmente in Campana xvi, pp. 496-97 e in Paolin, pp. 82-83.
429  Cfr. infra lettera 192.
430  Il Decreto sulla Giustificazione verrà trattato solo il 13 gennaio del 1547, nella vi 

sessione del Concilio. Il tema della giustificazione, ovvero della grazia di Dio mediante la 
quale una persona da “ingiusta” diviene “giusta”, era di grande importanza. Secondo la reli-
gione cattolica, infatti, l’uomo, a causa della colpa di Adamo, nasce peccatore e può passare 
allo stato di grazia per mezzo della fede, della remissione dei peccati e di un rinnovamento 
profondo per i quali da nemico diviene amico di Dio. Secondo le dottrine luterane, invece, 
la giustificazione sarebbe solo imputata, e cioè non radicata nell’intimo di ogni uomo, nel 
quale non agirebbe la grazia divina. L’uomo, secondo Lutero, rimane peccatore e, anche se 
eletto da Dio, è come se venisse ricoperto dal manto della giustizia divina (cfr. I decreti del 
Concilio di Trento. Testo divulgativo con annotazioni delle fonti, Roma, 2005, p. 2; il testo 
del decreto si legge alle pp. 14-25. Il documento è consultabile online: http://www.docu-
mentacatholicaomnia.eu/03d/1545-1563,_Concilium_Tridentinum,_Acta,_EN.pdf; ultima 
data di consultazione 19 agosto 2019). Per una trattazione più dettagliata si rimanda a Walz, 
La giustificazione tridentina, cit. e a Jedin, La lotta per la dottrina sul peccato originale e sulla 
giustificazione, in Girolamo Seripando, cit., pp. 384-457.

431  Quando fu proposta la trattazione del tema della giustificazione, il cardinal Pole si 
raccomandò di pregare e studiare con oggettività, il cardinal Pacheco, vescovo di Jaén e 
capo dei presuli imperiali, approvò e si raccomandò a sua volta che l’argomento, mai tratta-
to sino a questo momento in nessun altro concilio, fosse studiato con cura e che venissero 
individuati articoli ed errori da sottoporre ai padri. Così il cardinal Cervini, chiuse la seduta 
del 21 giugno con la convocazione di una adunanza di «theologi minores». «I legati scris-
sero a Roma chiedendo che i teologi romani – che formavano una specie di conciliabulum 
curiale – stendessero il loro parere che sarebbe poi messo a confronto con quelli presentati 
a Trento. Questa commissione teologica romana fu composta da tre domenicani, il maestro 
generale dell’Ordine p. Francesco Romeo, il maestro del S. Palazzo p. Bartolomeo Spina 
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giorno statuto della sessione, et facendone ogni diligentia, accadde che la forma non 
satisfece a molti et è bisognato rifarla. [3] A che s’è atteso continuamente da che il 
Cardinale nostro432 partì de qui, ma nondimeno conviene che si riveda et approvi 
da tutti, et quelli che haveranno a dare il voto, si vorranno satisfare alla conscientia 
sua, haveranno da essere presenti non solo alla sessione ma all’esaminatione, che in 
le sessioni si va a cose deliberate, et però noi ricordaremmo che quelli che vogliono 
obbedire alle monitioni di Sua Beatitudine et satifare alle [78v] conscientie loro et 
al debito di buoni vescovi, dovessino venire senza tardare, con certificarli che la 
presentia loro opererà non solamente a concludere il Decreto, ma a fare che si con-
cluda tanto più presto; et subito che sarà concluso, remossa ogni interpositione di 
tempo, si celebrarà con l’aiuto de Dio la sessione, di modo che pensiamo di poter 
dire che, essendo la materia tanto tritata et digesta et il Decreto già refatto, quelli 
che verranno non haveranno per conto della sessione a perder tempo.433

[4] Ringratiamo Vostra Signoria Reverenda delli avisi che ci ha dati per la sua d’i 
xxi. [5] In ricompensa non havemo delle cose di Germania da darli altro, se non che 
ci rimettemo a quelle nuove che il Reverendissimo et Illustrissimo Cardinale nostro 
di Farnese gli debbe scrivere per la qui alligata portata da Mattiolo,434 spacciato a 
posta a noi perché lo provedessimo di qualche somma di danari.

[6] Alli 25 arrivò qui messer Matthio435 con li danari della terza paga, et parti 
il dì seguente. [7] A Inspruch436 aspetterà l’ordine del Cardinale affinché si possa 
condur securo.

[8] Tenemo l’altra di Vostra Signoria d’i 25 alla quale non occorre [79r] rispondere 
altro. [9] Piacerà a Vostra Signoria Reverenda far dare l’alligate allo Spinelli437 por-

e un certo p. Alberto Duimio de’ Glirici, di Cattaro, professore alla Sapienza di Roma, 
un Agostiniano e un Servita. Intanto i teologi conciliari si affrettarono a rispondere ai sei 
quesiti circa la giustificazione che erano stati loro proposti [...]. I pareri furono esposti in 
sei adunanze, dal 22 al 28 giugno, da una schiera di 4 sacerdoti spagnoli, 1 francese, da 29 
religiosi [...]» (Walz, La giustificazione tridentina, cit., pp. 101-02). Cfr. inoltre infra lettera 
102, nota 686.

432  Ovvero Alessandro Farnese.
433  Come giustamente ha scritto Campana, uno dei compiti di Della Casa consisteva 

proprio nel sollecitare i vari prelati affinché si recassero a Trento e partecipassero ai lavori 
del Concilio, in modo tale da arrivare alle varie sessioni con i decreti già discussi e definiti 
(cfr. Campana xvi, pp. 494 e segg.).

434  Si tratta del nipote di Mattia Gherardi, per cui cfr. Concilii x, p. 121, nota 1 e passim. 
La lettera allegata è la 62.

435  Probabilmente Mattia Gherardi, per cui cfr. supra lettera 25, nota 199.
436  Innsbruck.
437  Cfr. supra lettera 60, nota 420.
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tate da Mattiolo, et a lei de continuo ci offerimo et raccomandiamo. [10] Di Trento 
alli 28 d’agosto 1546.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Indirizzo: [79v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come fr[at]ello, | Il S[ign]or El[etto] di 
Benevento, Nuntio | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | A Venetia
Nota di ricezione: Di Tre[n]to alli 28 | d’Agosto 1546 | Dalli R[everendissi]mi Legati

62

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Alessandro Farnese a Giovanni 
Maria Del Monte e Marcello Cervini, Halle, 18 agosto 1546.

[80v] [1] Copia della lettera del Reverendissimo et Illustrissimo Farnese d’i xviii d’a-
gosto 1546 da Hala438 etc.

[80r] [2] Reverendissimi etc.
[3] Son giunto questa sera qui in Hala et ho deliberato imbarcarmi con quelle genti 

et cavalli che potrò, mandando li altri per terra fino a Vatzborg,439 quattro giornate di 
qua, che in barca si faranno in una, ma per dar tempo alli cavalli che non s’imbarca-
ranno, mi fermarò qui domani et venerdì alli xx sarò al ditto luogo di Vatzborg, dove 
aspetterò li altri sino alla domenica et poi, piacendo a Dio, ripiglierò il camino a cavallo 
per condurmi a Sua Maestà etc.440

[4] Baso le mani a Vostra Signoria Reverendissima del doppio favore, cioè dell’haver 
letto il mio pigrammo441 et dell’haversi degnato di scrivermi. [5] Potrà forse essere che 
un giorno diventassi republicone442 et Vostra Signoria, vedendo mie lettere, dicesse: 
«Costui è più gangale [?] assai che non pensava». T[rypho] servulus.

438  Cfr. supra lettera 60, nota 425.
439  Cfr. supra lettera 60, nota 426.
440  Le medesime informazioni erano già state riferite a Della Casa dai legati nella lettera 

60 del 20 agosto.
441  prigrammo: “epigramma” ma anche “breve componimento in versi” (per cui cfr. 

GDLI, s.v. pigramma).
442  republicone: “persona importante, pezzo grosso” (per cui cfr. GDLI, s.v., n. 1).

62  [4-5] Baso... servulus] porzione di testo inserita a pié di pagina    [5]  republicone] ^Re^publicone
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63

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 29 agosto 1546.

[82r] [1] Molto Reverendo monsignor come Fratello. [2] Non accadendo rispondere 
altro alla lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i 25 che ringratiarla della cura 
che’ella ha presa di far consignare il suo libro al Rorario,443 questa sarà solo per far 
coperta all’alligato plico di messer Giuliano Ardinghello,444 plico dico arrivato in 
questo punto dal campo insieme con alcune lettere di monsignor Reverendissimo 
et Illustrissimo nostro di Farnese d’i 24 et 25, nelle quali ce avisa come egli alli 24 
era giunto a salvamento all’exercito et era stato visto et raccolto da Sua Maestà et da 
tutti con carezze et dimostrationi straordinarie. [3] Havendo noi risposto hieri alla 
lettera commune sua d’i 21 per via di Padova, et mandando questa a dirittura445 
a Venetia, potria essere che comparisse forse prima di quella. [4] Però, quando sia 
così, non se ne maravigli perché quella ancora non potrà tardare; et perché io penso 
che gl‹i›ele porterà un d’i miei, la prego che gli faccia consignare l’alligata lettera. 
[5] Et a Vostra Signoria Reverenda mi offero et raccomando. [6] Di Trento alli 29 di 
agosto 1546.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come fr[at]ello M[arcello] Car[dina]l d[e] S[an]ta †

Indirizzo: [83v] Al molto Reveren[do] mons[ign]or come Fra[te]llo, | il S[ign]or 
El[etto] di Benevento, Nuntio | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Tre[n]to alli 29 d’Agosto, | 1546 | Dali R[everendissi]mi Legati 
del | Concilio

443  Cfr. supra lettera 59, § 2.
444  Il fiorentino Giuliano Ardinghelli, fratello di Niccolò e Lodovico, entrambi car-

dinali, fu segretario privato nonché uomo di fiducia di Alessandro Farnese; per maggiori 
informazioni cfr. G. Miani, Ardinghelli, Giuliano, in DBI, vol. iv, http://www.treccani.it/
enciclopedia/giuliano-ardinghelli_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 21 
marzo 2019.

445  a dirittura: “direttamente”.

63  [2]  plico dico] ^plico dico^ probabilmente di mano di Cervini    et era] et ^era^ aggiunta pro-
babilmente di mano di Cervini
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64

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Trento, 3 settembre 1546.

[238r] [1] Molto Reverendo signore.
[2] Essendo stato ricercato da persona alla quale non posso mancare di scrivere 

a Vostra Signoria in favor del signor Giovanni Antonio Griffo446 napolitano, osten-
sore447 della presente, che ritrovandosi fuor di Napoli per inimicitie o altre sue 
differentie, desideraria starsi qualche giorno in Venetia. [3] Prego Vostra Signoria 
che l’habbi per raccomandato, et non li manchi del suo honesto favore et in cose 
honeste. [4] Et me li raccomando. [5] Di Trento alli iii di settembre 1546.

Di Vostra Signoria

Affetionatiss[im]o fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [239v] Al molto Reveren[do] S[igno]r come | fr[at]ello Mons[igno]re 
l’El[etto] di Ben[even]to | Legato d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | à Venetia

65

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 16 settembre 1546.448

[14v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Per i ministri imperiali fu fatta molta instanza per il pagamento dei 50 

mila scudi che si dovea fare alli 3 di questo, sopra il quale anco le Signorie 
Vostre Reverendissime me ne scrissero molto caldamente449 et similmente il 
Reverendissimo Farnese, per la qual cosa alcune difficultà che lo potivano impe-
dire, et massimamente che la procura del Spinelli havea qualche difetto, si operò 
con questi mercanti che si levarono via, et il denaro è stato già un pezzo et sta a 
posta di450 detti ministri di Sua Maestà, dai quali non si sente hora altra instanza et 

446  Non è stato possibile identificare questo personaggio.
447  ostensore: “latore”.
448  Lettera pubblicata parzialmente in Campana xvi, p. 498.
449  Sul pagamento tramite Niccolò Spinelli cfr. supra lettera 60 del 20 agosto 1546 al § 4.
450  sta a posta di: “è pronto e predisposto per”.
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dicano che aspettano un homo che venghi da Sua Maestà per essi.451 [3] Di che ho 
voluto dare aviso alle Signorie Vostre Reverendissime sì com’anco fo all’Illustrissi-
mo Farnese, [15r] per le incluse, accioché sappiano in che stato sia questo negotio et 
che per i ministri di Sua Santità si è usata tutta quella diligenza che era desiderata 
da Sua Beatitudine et dalle Signorie Vostre Reverendissime et dal Reverendissimo 
di Farnese, et così si farà per l’advenire.

[4] Il Pighino452 andò hiersera a Treviso per trovare alcuni prelati che son là, ai 
quali ha voluto che anchor io scriva sollecitandoli, et così ho fatto, et similmente ho 
scritto a tutti gli altri prelati che si trovano in Padova, sì come egli m’ha detto etc.453 
[5] Di Venetia alli xvi di settembre 1546.

451  In una lettera del 4 settembre di Della Casa al Camerlengo si legge infatti: «Il secre-
tario di Don Diego si è doluto di Mons. R.mo et Ill.mo Farnese sopra lo sborso dei Ml 50 
scudi, dicendo che S. S. R.ma ha burlato i ministri di S. M.tà etc. Sopra il quale sborso sono 
nate due difficultà: l’uno, che il mandato, che ha portato qui M. Nicolò Spinelli per ricever 
li detti denari da i mercanti, non è autentico con la legalità né con la mano di Mons. R.mo 
Farnese: et non glieli vogliono pagare. L’altra difficultà è che non è venuto homo di S. M.tà 
comandato di riceverli: et lo Spinello non ha commession di pagarli altramente» (citato da 
Campana xvi, p. 377; l’oscillazione sulla resa dei titoli è fedele alla trascrizione dello stu-
dioso). Secondo la ricostruzione di Campana, le difficoltà vennero comunque prontamente 
superate già l’11 di settembre e il 16 il denaro era già disponibile. Gli imperiali, tuttavia, 
non vollero riscuotere la seconda rata del deposito perché intendevano attendere l’arrivo di 
un uomo dell’imperatore che li avrebbe dovuti incassare. In effetti, il 4 ottobre, arrivò Don 
Diego con mandato di sua maestà, che riscosse immediatamente e integralmente il denaro 
(ibidem). Per Spinelli, cfr. supra lettera 60, nota 420.

452  Sebastiano Antonio Pighini (1500-1553), dopo essersi addottorato in utroque iure 
(1533) a Bologna, si trasferì a Roma ed entrò nell’amministrazione pontificia, prima come 
giudice delle cause civili e poi come giudice pacificatore a Perugia. In seguito divenne 
uditore di Rota (1544) e uditore generale della Camera apostolica. Durante il Concilio di 
Trento fu prescelto come giudice delle cause e segretario degli scrutini. Fu consacrato da 
Del Monte presule della diocesi di Alife (1546) e, in quegli stessi anni, era già in possesso 
del canonicato della cattedrale di Capua e del titolo di cappellano di sua Santità. Nel 1548, 
lasciò il Concilio per recarsi a Roma per partecipare alla commissione incaricata di difende-
re la traslazione e, nello stesso anno, Paolo iii gli assegnò la diocesi di Ferentino; fu poi invia-
to in Germania come nunzio straordinario. Nel 1551 fu creato cardinale da Giulio iii. Per 
maggiori informazioni cfr. G. Alberigo, I vescovi italiani al Concilio di Trento (1545-1547), 
Firenze, Sansoni, 1959, pp. 229-30 e A. Ceccarelli, Pighini, Sebastiano Antonio, in DBI, 
vol. lxxxiii, http://www.treccani.it/enciclopedia/sebastiano-antonio-pighini_(Dizionario-
Biografico)/; ultima data di consultazione 21 marzo 2019.

453  Vista la latitanza dei prelati al Concilio (per cui cfr. anche supra lettera 61), probabil-
mente Pighini invitò Della Casa a sollecitare alcuni di loro a recarsi a Trento.
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66

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 18 settembre 1546.454

[15r] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Non havea mancato prima di exhortare i prelati, così in presenza come per 

lettere, che tornassero et venissero al Concilio455 et hora ho scritto a tutti, come il 
comissario456 doverà havere referito a Vostre Signorie Reverendissime; anzi, tro-
vando io a quei giorni il Clarissimo Messer Marco Foscari457 padre del Vescovo di 
Torcelli458 in Collegio, pregai Sua Magnificentia,459 essendo anco udito da qualcuno 
di quei Signori Illustrissimi, che operasse che Monsignor suo andasse al Concilio. 
[3] Non so quello che lor Signori faranno, ma io ho parlato con alcuni che non venga-
no volentieri, chi per il sospetto della guerra et chi per altro sospetto. [4] Monsignor 
Patriarca d’Aquileia460 mi ha pregato ch’io lo scusi appresso Vostre Signorie 

454  Lettera parzialmente pubblicata in Campana xvi, pp. 498-99 e nota.
455  Cfr. lettera 65, § 4 e nota 453.
456  Si tratta di Giacomo Giacomelli che nel luglio del 1546, dopo la lite tra Tommaso 

Sanfelice, commissario del Concilio, e il Grechetto (per cui cfr. anche supra lettera 6 nota 
29), sostituì Sanfelice dopo il suo allontanamento e la carcerazione per sospetti di eresia. 
Cfr. anche supra lettera 10, nota 49.

457  Marco Foscari (1477-1551), membro di una famiglia veneziana dedita da sempre ai com-
merci, intraprese un’intensa carriera politica che lo portò anche a essere eletto a più riprese alla 
tanto agognata carica di savio del Consiglio (la prima volta nel 1533 e poi ancora nel 1535). Nel 
1535 fu inviato, in qualità di ambasciatore, presso Carlo v, missione dalla quale rientrò pochi 
mesi dopo senza tuttavia essere riuscito a impedire l’annessione asburgica di Milano. Tornato 
in patria, occupò diverse cariche di governo. Dopo l’aggressione di Corfù da parte dei turchi 
(1537), si schierò a favore di una politica di equidistanza da Francia e Impero, a favore della 
ricerca di una pace con gli ottomani. Nel 1539 il Consiglio dei Dieci propose l’istituzione di 
una commissione di cinquanta senatori per trattare la pace con i turchi e Foscari avanzò un 
emendamento che tendeva a privare il Senato del suo potere a favore dei Dieci. Questo tenta-
tivo si rivelò fallimentare e provocò un allontanamento di Foscari dalla vita politica, alla quale 
fu riammesso solo nel 1542, con una nuova elezione a savio del Consiglio, carica che venne 
riconfermata più volte nel corso degli anni (dal 1544 al 1547 e dal 1549 al 1550); per maggiori 
dettagli cfr. G. Gullino, Foscari, Marco, in DBI, vol. xlix, http://www.treccani.it/enciclopedia/
marco-foscari_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 25 marzo 2019.

458  Cfr. infra lettera 73, nota 514.
459  Lo stesso Marco Foscari.
460  Si tratta probabilmente di Giovanni Grimani (1506-1593), fratello di Marino, a sua 

volta patriarca di Aquileia. Giovanni acquisì il patriarcato nel gennaio del 1546, in seguito 
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Reverendissime, et con effetto461 Sua Signoria non è sano in tutto, ma il mio officio 
come ho detto a Sua Signoria, non è di accettare né defendere scuse di alcuno.

[5] La Illustrissima Signoria mi ha dato il summario delli avisi di Constantinopoli, 
il quale mando con questa, et altro non ho di novo, che a questo tempo gli avisi 
vengano di Germania per il più, né tacerò però che qui è divulgato che la Signoria 
ha aviso che il Re christianissimo462 parla di venire hora a Turino.463 [6] Di Venetia 
alli 18 di settembre 1546.

67

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
11 ottobre 1546.464

[84r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Alla lettera di Vostra Signoria 
Reverenda d’i 2 in risposta delle nostre d’i 26 del passato non ci occorre dire altro. 
[3] Ci piace che la prohibitione fatta dall’Illustrissima Signoria per sospetto della peste 
se sia allargata,465 maxime non havendone più causa che tanta. [4] Ringratiamo Vostra 
Signoria delli avisi che ci ha dati. [5] Noi delle cose del Concilio havemo da dirle che, 
essendosi dal primo di questo insino a hoggi fatte otto congregationi generali solo 
per la discussione del Decreto della Iustificatione, le quali non sono ancor finite 

alla spontanea cessione del fratello, che nel frattempo divenne amministratore della diocesi 
di Ceneda, pur conservando rendite, titolo, privilegi e giurisdizione di quella di Aquileia 
sino alla morte, ovvero sino al settembre del 1546. Nella primavera dell’anno successivo, 
Grimani fu accusato dal Grechetto di eresia presso il cardinal Farnese; in particolare fu 
incolpato di sostenere posizioni luterane e di avere appoggiato personaggi come Giulio 
Della Rovere, Agostino da Treviso e Bernardino Ochino. Grimani, chiamato a difendersi, 
dimostrò che le accuse volevano essere un tentativo di diffamazione e, pienamente assolto, 
appoggiato anche dalla classe dirigente veneziana, puntò alla porpora cardinalizia, tuttavia 
senza riuscire a ottenerla; cfr. G. Benzoni e L. Bortolotti, Grimani, Giovanni, in DBI, 
vol. lix, http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-grimani_(Dizionario-Biografico)/; 
ultima data di consultazione 25 marzo 2019 e anche A. Del Col, Le vicende inquisitoriali 
di Giovanni Grimani, patriarca di Aquileia e la sua lettera sulla doppia predestinazione, in 
«Metodi e ricerche», xxvii, 2 (2008), pp. 81-100.

461  con effetto: “di fatto” (cfr. GDLI, s.v., n. 14).
462  Ossia Francesco i.
463  Da quando nel 1536 il ducato era stato invaso dalle truppe di Francesco i, Torino 

passò sotto il dominio francese.
464  Lettera pubblicata parzialmente in Paolin, p. 83.
465  Nel 1546 ci fu un’ondata di peste in diversi territori europei. 
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(che ce ne sarà una per domani), alcuni prelati hanno passato più oltre, col rimettere 
in campo il titolo466 dell’universalem ecclesiam representans,467 et dicendo non essere 
hora il tempo di publicare esso Decreto per la poca reputatione che questo Concilio 
ha sempre havuta et poco numero di prelati, et perché, publicato il Decreto, si leva-
ria la speranza di potere ridurre ’ lutirani. [6] Noi, non ostante tutto ciò, andaremo 
innanzi per porre al Decreto sopradetto l’ultima mano et celebrare, a Dio piacen-
do, la sessione.468 [7] Come il Decreto sarà ultimato, ne mandaremo copia a Vostra 
Signoria Reverenda, le lettere della quale per il Reverendissimo et Illustrissimo 
Signor legato469 furono da noi mandate al suo viaggio. [8] L’ultime che havemo sono 
d’i 2, che non contenevano altro se non che Sua Maestà marciava alla volta dello 
stato di Wartinberg470 con disegno di svernarvi. [9] Sua Signoria Reverendissima et 
Illustrissima si trovava a Dio gratia bene. [10] A Vostra Signoria Reverenda di conti-
nuo ci offerimo et raccomandiamo. [11] Di Trento alli xi di ottobre 1546.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli Il Car[dina]le d[e] Monte
M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae †

Indirizzo: [85v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or l’El[etto] 
d[i] Beneve[n]to, Nuntio | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Tre[n]to alli xi d’ottob[re] | 1546 | Dalli R[everendissi]mi Ligati 
del | Concilio

466  titolo: “attributo”, cfr. GDLI, s.v., n. 5.
467  Sin da subito, all’interno del Concilio si iniziò a dibattere sul rapporto tra papa e 

Concilio e quindi della funzione di quest’ultimo come rappresentante della Chiesa uni-
versale: tra il dicembre del 1545 e il gennaio del 1546 si discusse così la definizione del 
Concilio come «universalem ecclesiam rappresentans», promossa dal vescovo di Fiesole 
Braccio Martelli e da altri otto prelati. In questo modo si intendeva affermare l’autorità del 
Concilio non sopra il pontefice ma, piuttosto, contro i luterani e i sostenitori del luterane-
simo. La formula integrativa, «universalem ecclesiam rappresentans», fu ritenuta troppo 
impegnativa (in quel momento erano presenti a Trento solo una quarantina di vescovi) e non 
venne adottata da Del Monte, presidente delle assise; cfr. M. Cassese, Girolamo Seripando, il 
Concilio di Trento e la riforma della Chiesa, in Geronimo Seripando e la Chiesa del suo tempo, 
nel v centenario della nascita. Atti del convegno (Salerno, 14-16 ottobre 1994), a cura di A. 
Cestaro, Roma, Storia e Letteratura, 1997, pp. 189-225, a p. 194.

468  Si ricordi che il Decreto sulla Giustificazione verrà pubblicato nella vi sessione del 13 
gennaio del 1547.

469  Ovvero Alessandro Farnese.
470  Wartenberg, in Assia.
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68

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 21 ottobre 1546.

[15v] [1] Reverendissimi etc.
[2] Alle lettere delle Signorie Vostre Reverendissime d’i xi471 et 14 non mi occorre 

dire altro, se non baciarle le mani degli avisi che si degnano darmi, sì come faccio 
humilmente.

[3] Anchor che qui sia sparso voce che a tempo novo il Turco sia per far gran 
sforzo, nondimeno io intendo che la Illustrissima Signoria ha ancho per lettere de’ 
vi di settembre che il Turco havea hauto gran disturbo dal figliolo,472 il quale con 
l’aiuto de’ sofiani473 gli havea tolto Bellisaria,474 loco d’importanza, et che però si 
giudicava che non dovesse far impresa contro i christiani, et nello arsenal suo si 
lavorava meno che prima; ma la Illustrissima Signoria non me ne ha fatto dir niente, 
et se è vero che habbino questo aviso, si sono sforzati di tenerlo secreto.

[4] Ho inteso questa sera che questi Signori finalmente hanno admesso et accet-
tato in Pregadi475 Baldassare476 del quale ho scritto altre volte a Vostre Signorie 
Reverendissime per secretario et agente de’ protestanti, et che hanno hora fatto 
questo per lettere che novamente ha presentate di quei Principi, i quali fanno molta 

471  Cfr. supra lettera 67.
472  I rapporti tra Solimano e i suoi figli furono sempre molto complessi a causa delle 

congiure ai danni di Mustafa – figlio della prima moglie del Turco, Mahidevran Gülbahar 
Sultan – ordite dalla seconda moglie, Hürrem Sultan, nota in occidente come Roxelana, e 
dalla loro figlia Mihrimah, che nel 1539 sposò Rüstem Pasha, gran visir di Solimano. Le due 
donne accusarono infatti a più riprese Mustafa di complottare con lo scià di Persia contro 
il padre, sino a che, nel 1553 Mustafa, sebbene appoggiato da una fazione dell’esercito, fu 
condannato a morte dal padre. In questo modo, Roxelana riuscì a eliminare il contendente 
al trono e favorire uno dei due suoi figli maschi, Bayezid; cfr. S. Mumcu, Solimano il legi-
slatore e il suo impero. Dal 1550 alla sua morte (1566), in «Africana» (2016), pp. 141-50. Per 
più dettagli sulla difficile questione ottomana si rimanda a Ş  ahin, Empire and Power in the 
Reign of Süleyman, cit.

473  Ovvero i persiani.
474  Potrebbe riferirsi alla riconquista di Tabriz (per cui cfr. infra lettera 130, nota 828).
475  Il Consiglio dei Pregadi, chiamato anche Senato, era uno degli organi più importanti 

dell’ordinamento costituzionale della Serenissima e deteneva amplissimi poteri legislativi e 
di governo. 

476  Si tratta di Baldassarre Altieri, per cui cfr. supra lettera 22, nota 174.

68  [3]  si sono] ›so‹ si sono
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instanza477 sopra ciò con questi Signori Illustrissimi. [5] Io non mi sono potuto certi-
ficar sopra questo negotio per la brevità del tempo, ma vedrò di farlo et ne avisarò 
Vostre Signorie Reverendissime. [6] Di Venetia alli 21 d’ottobre 1546.

69

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 23 novembre 1546.

[16r] [1] Reverendissimi etc.
[2] Perché intendo che hora è il tempo che i Giunti paghino alle Signorie Vostre 

Reverendissime et Illustrissime le sue provisioni478 del mese, et che ne hanno com-
mesione, ho voluto ricordar loro che parendole, et quando non tornasse molto a 
discommodo loro, potriano mandarmi le ricevute di esse et mettere questi danari 
a conto dei mille che le Signorie Vostre Reverendissime hebbero a questi dì, che 
molto poco poi restaria il debito etc. [3] Di Venetia alli xxiii di novembre 1546.

70

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
11 dicembre 1546.

[86r] [1] Molto Reverendo monsignor come fratello. [2] Il nostro monsignor 
Vescovo de Salpi479 ci ha mostrato che deve havere dal signor abbate Bibbiena 
ducati 165 che gl’ha imprestati già molt’anni et vorria horamai essere dal detto 

477  fanno molta istanza: “insistono”.
478  Cfr. supra lettera 20, § 2 e nota 142.
479  Ossia il bresciano Tommaso Stella detto il Todeschino, frate dell’ordine domenicano. 

Stella, che fu nominato vescovo di Salpi il 9 maggio del 1544, non risiedette mai in quella sede. 
Nel 1547 verrà trasferito a Lavello e poi a Capodistria, dove rimase sino all’anno della sua morte 
(1566). Partecipò al Concilio, a Trento nel biennio 1546-47 – dove pronunciò una predica di 
apertura alla vi sessione, quella del 13 gennaio 1547 –, a Bologna nel 1547-48 e, nella fase con-
clusiva, nuovamente a Trento nel 1562-63. Giovanna Paolin ricorda che Stella fu uno dei protetti 
di Della Casa, nonostante fosse «tutt’altro che una figura di specchiata osservanza domenicana 

68  [6]  21] ›21‹ 21
69  [2]  restaria] restaria restaria



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO146

abbate satisfatto.480 [3] Per essere a noi caro esso Vescovo et ancora a Vostra Signoria 
Reverenda, gli lo raccomandiamo quanto più potemo, con pregarla gli voglia dare 
per iustitia ogni favore, accioché l’abbate, ancor quando questa causa andasse altro-
ve, non patisse più che non pensasse. [4] A Vostra Signoria Reverenda di continuo ci 
offerimo. [5] Da Trento alli xi di dicembre 1546.

Di Vostra Signoria Reverenda 

fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [87v] Al molto Reveren[do] come fr[at]ello Mons[igno]r | de Benevento 
Legato ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

71

Copia di una lettera non sottoscritta a Giovanni Maria Del Monte e Marcello 
Cervini, Nördlinghen, 12 dicembre 1546.

[215r] [1] Illustrissimi et Reverendissimi Signori et Patroni osservandissimi.
[2] In questa passata di Matthiolo481 nostro non ho voluto lassare di fare reverentia 

a Vostre Signorie Reverendissime, ancor che per tutti gl’altri spacci le habbia humi-

e poté incorrere in seri problemi con l’Inquisizione. Durante il suo incarico a Capodistria venne 
indagato, in quanto gravato da sospetti a causa di alcuni giudizi ironici su santi e reliquie, carichi 
di un senso di distaccata superiorità, e a causa di comportamenti quanto meno imprudenti, cor-
rivi, di rilassate famigliarità che rimandavano ad ambienti e tempi ormai passati, non più consen-
titi» (Paolin, p. 76). Per maggiori dettagli su questa figura si rimanda a G. Paolin, I processi del 
vescovo di Capodistria Tommaso Stella, successore di Pier Paolo Vergerio, in «Acta Histriae», viii 
(1999), pp. 231-79, Eadem, La riforma del clero di Capodistria nel Cinquecento, in «Acta Histriae», 
ix (2001), pp. 143-62 e infine, alla recente voce della stessa studiosa apparsa sul xciv volume del 
DBI (http://www.treccani.it/enciclopedia/stella-tommaso-detto-il-todeschino_%28Dizionario-
Biografico%29/; ultima data di consultazione 4 novembre 2019).

480  La medesima informazione si legge infatti anche in una lettera di Farnese a Della 
Casa dell’8 novembre 1544 che, conservata nel Vaticano Latino 14831 alle cc. 33-35, si potrà 
presto leggere nell’edizione della corrispondenza tra Alessandro Farnese e Giovanni Della 
Casa che Michele Comelli sta allestendo per questa collana. La figura dell’abate rimane 
tuttavia di difficile identificazione.

481  Cfr. supra lettera 61, § 5, nota 434.
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lissimamente salutato. [3] Per adesso saran avisate che Lantgravio482 se n’andò con 16 
bandiere483 da 2 cento fanti l’una et pochi cavalli per dubio ch’el Conte di Bura,484 il 
qual era partito alli 9 per andare nelli confini d’Hassia, non gli dia qualche mala visita 
per strada, havendone egli commissione,485 et anche di vedere de recuperare il contado 
di Cazelboch,486 ch’è della casa di Nassau,487 occupato dal detto Lantgravio. 

[4] Il Duca di Sassonia,488 al qual non è restato altro da perdere ch’una terra detta 
Gottha,489 se n’andò anch’egli con 30 bandiere che fan x mila fanti et 3 mila cavalli alla 
volta di Francfordia,490 con animo di recuperare la Sassonia, il che non so come poterà 
fare havendo alla coda il detto Conte, il qual ha ordine da Sua Maestà di fare spalla al 
Duca Mauritio.491

[5] Hieri se redussero a parlamento in Elbanghen492 il Conte Palatino,493 Granvela494 
et Naves495 per ordine di Sua Maestà, non havendo voluto che innanzi sia stato 
in discussione con li suddetti s’appresentasse a lei. [6] Et si pensa per le sue mani 
medesime Sua Maestà dover recevere si non il padre almen il figluolo del Duca de 
Virtemberg496 in gratia, il che non seguendo Sua Maestà entrarà nel Stato suo con 
l’esercito a fare buona cera,497 et di già credo che sia partito da Rotemburg,498 dovendo 
partire da hiermattina.

482  Filippo i d’Assia, per cui cfr. supra lettera 11, nota 75.
483  bandiere: “schiera di soldati riuniti sotto la stessa insegna”.
484  Maximiliaan van Egmont, conte di Büren (1509-1548), uno dei più grandi capitani 

del suo tempo, prese parte alle azioni militari contro la Lega di Smalcalda al servizio di 
Carlo v.

485  havendone egli commissione: “essendone stato incaricato”.
486  Cazelboch: si tratta del territorio intorno alla città tedesca Katzenelnbogen.
487  Nassau: il territorio di Filippo iii, conte di Nassau-Weilburg.
488  Giovanni Federico i, detto Giovanni il Magnanimo (1503-1544), elettore di Sas-

sonia.
489  Gotha, nella regione tedesca della Turingia.
490  Francfordia: ovvero Francoforte.
491  Maurizio i portò avanti con successo la campagna militare contro l’elettore di 

Sassonia, senza tuttavia riuscire a espugnare la parte occidentale, Gotha, Eisenach e 
Coburgo (cfr. K. Brandi, Carlo v, Torino, Eianaudi, 2001, p. 557).

492  Si tratterà di Erlangen, in Baviera.
493  Si tratterà di Federico ii di Wittelsbach (1482-1556), principe elettore del Palatinato 

dal 1544 al 1556, oppure di Wolfgang Wittelsbach-Zweibrücken (1526–1569), conte palati-
no di Zweibrücken dal 1544.

494  Cfr. supra lettera 4, nota 12.
495  Johann von Naves (1500-1547), vicecancelliere imperiale.
496  Cristoforo, figlio di Ulrico i, duca di Württemberg (1487-1550).
497  buona cera: “buona accoglienza”.
498  Rotemburg: la città bavarese Rothenburg ob der Tauber.
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[7] Maestà pagava le genti et era d’animo di cassare tutta la cavalleria todesca et 
redurla a mille cavalli repartiti fra il Marchese Iovanni499 et Alberto di Brandeburg,500 
et il Taice501 maestro di Prussia,502 et retenere le 300 lance del Regno.503

[8] Né m’occorrendo etc. [9] Da Norlinga504 a’ xii di decembre 1546.

72

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
30 dicembre 1546.505

[88r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Hieri in la congregatione gene-
rale in nome de Dio statuimmo il giorno della sessione per l’ottava dell’Epiphania 
alli xiii di gennaro,506 nella quale s’ha da publicare il Decreto della Iustificatione 

499  Giovanni margravio di Brandeburgo-Küstrin (1513-1571), sebbene aderì alla Riforma 
e la introdusse nel Paese, unendosi anche alla Lega di Smalcalda, venne in urto con essa per 
la questione di Brunswick e, in occasione della guerra di Smalcalda, aiutò Carlo v. Tuttavia, 
anche dopo la vittoria imperiale, Giovanni rimase fedele al suo credo religioso.

500  Alberto di Brandeburgo, margravio di Kulmbach-Bavreuth (1522-1557), sopranno-
minato “il Bellicoso” o anche “Alcibiade” per la foga con la quale partecipò ad azioni di 
guerra contro i protestanti. 

501  taice: “principe”, anche se il GDLI riporta taico esclusivamente come «Principe della 
Tartaria, che pagava tributo e vassallaggio a un principe superiore».

502  Si tratterà di Wolfgang Schutzbar (1483-1566), detto “Milchling” (il “Mungitore”). 
Infatti, Alberto di Hohenzollern-Ansbach (1490-1568), grande maestro dell’Ordine teutonico, 
nel 1525 passò al protestantesimo e fu scomunicato: secolarizzò quindi l’ordine “protestante”, 
creò il ducato di Prussia e divenne uno dei principali nemici dell’imperatore. L’ordine “cat-
tolico” continuò invece a esistere sotto il Gran Maestro Walter von Cronberg (1477?-1545) 
che fu Gran Maestro “cattolico” dal 1527 al 1543, spostando la sede della Deutschmeister nel 
Sud della Germania, a Mergentheim presso Würzburg. Suo successore come Gran Maestro 
Cattolico fu Wolfgang Schutzbar, che tenne la carica dal 1543 alla sua morte.

503  Si tratta di aggiornamenti sulla guerra di Smalcalda (1546-1547), durante la quale si 
fronteggiarono le forze di Carlo v e quelle luterane della Lega smalcaldica (per una trattazio-
ne più dettagliata si rimanda a J.D. Tracy, Charles v, Impresario of War: Campaign Strategy, 
International Finance and Domestic Politics, Cambridge, Cambridge University Press, 2002.

504  Nördlinghen, città della Svevia, in Germania.
505  Lettera pubblicata in Campana xvi, p. 499 e in Paolin, pp. 81-82.
506  Si tratta della vi sessione del Concilio.

71  [8]  Né] ›Dio uoglia che non si ueda un di q[ue]sti di qualche conserto | fra q[ue]sti Principi, et 
Contee franche il qual no[n] p^i^acera | forse, à, tutti‹, Ne
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et quello della Residentia. [3] Il che havemo voluto fare intendere a Vostra Signoria 
Reverenda per messo a posta, affinché sia contenta in nome di Nostro Signore et 
vostro, et con l’auttorità sua eshortare tutti li prelati che saranno in Venetia et in li 
luoghi convicini,507 et massimamente quelli che si sono trovati alla discussione et 
esaminatione d’esso Decreto, a venire et tornare qua quanto prima, come il debito 
loro ricerca508 et come speriamo che habbino a fare. [4] Della qual cosa, quando man-
cassero, Vostra Signoria li chiarisca che noi non potremo far di manco di non lassare 
accusare la contumacia509 et procedere a quelli termini che in tal caso se conviene, et 
del seguito piacciale darci subito aviso. [5] Et a Vostra Signoria Reverenda di continuo 
ce offerimo et raccomandiamo. [6] Di Trento al penultimo di dicembre 1546.

Di Vostra Reverenda Signoria 

Come Fr[at]elli Il Car[dina]le d[e] Monte
M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [89v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or l’El[etto] 
di Benevento, Nuntio | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Tre[n]to il penult[im]o di | [dice]mbre 1546 | Dalli R[everendissi]mi 
Ligati

73

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 5 gennaio 1547.510

[16r] [1] Reverendissimi etc.
[2] Secondo che è stato l’ordine et commessione511 delle Signorie Vostre 

Reverendissime et Illustrissime delle 30 del passato, così ho eseguito di fare inten-
dere et exhortare questi prelati di Venetia et quelli che sono qui d’intorno a ritor-
nare a Trento in tempo che si trovino il giorno statuito per la sessione,512 come le mi 

507  convicini: “circostanti”.
508  come... ricerca: “come sono obbligati a fare” (cfr. GDLI, ss.vv. debito2 e ricercare1, n. 9).
509  Cfr. supra lettera 54 dell’8 aprile del 1546, in cui al § 2 si fa menzione della richiesta 

di Francisco Vargas da Toledo di non accusare gli assenti di contumacia.
510  La lettera è già stata pubblicata in Campana xvi, p. 500.
511  Cfr. supra lettera 16, nota 106.
512  La vi del 13 gennaio 1547.

72  [3]  vostro] n[ost]ro
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scrivono, et ho fatto vedere et mandato a tutti copia della lettera di Vostre Signorie 
Reverendissime. [3] Il Vescovo di Rustici513 ha resposto a un mio che pigliarà quella 
resolutione che li parerà migliore, ma ho poi inteso da altri che Sua Signoria vol 
venire. [4] A Monsignor di Torcelli514 non pare d’esser delli compresi perché dice 
di non si esser trovato presente alla discussione del decreto che si ha da publicare 
nella sessione prossima, nondimeno, per il desiderio che ha di obedire a Nostro 
Signore et servire alle Signorie Vostre Reverendissime, come egli habbia hauto un 
aviso da Roma, che ciò doverà essere domani, crede di haversi a risolvere a venire. 
[16v] [5] Perché Monsignor l’eletto di Padova et Treviso515 sono fuori di Venetia, mi 
è parso di scrivere al Reverendissimo Pisani516 et mandatoli copia della lettera di 

513  Quinzio de’ Rustici, vescovo di Mileto dal 26 novembre 1523 sino alla morte nel 1566.
514  Girolamo Foscari (1505-1563), figlio di Marco, grazie all’influenza del padre, il 16 

maggio 1526 ottenne da Clemente vii il vescovato di Torcello, un’isola della laguna veneziana, 
diocesi a oggi soppressa. Giovanissimo, continuò a vivere nella sua casa natale e a frequentare 
Padova dove avrebbe dovuto conseguire i gradi accademici, pur senza riuscirvi, dato che la sua 
consacrazione episcopale venne prorogata dal 1532 al 1537. Negli anni del Concilio Foscari si 
trasferì a Roma e, dal 1545 al 1550, ricoprì l’incarico di chierico della Camera apostolica, suben-
trando ad Andrea Corner e guadagnandosi la fiducia degli ambienti curiali. Arrivò a Trento il 
2 aprile 1546, dove non rimase a lungo né partecipò attivamente ai lavori del Concilio; qui si 
distinse invece per le sue assenze e le sue posizioni conservatrici e reazionarie. Le diserzioni di 
Foscari rimasero però impunite in forza del prestigio politico del padre; attraverso Girolamo, la 
curia pensava infatti di poter ottenere dal padre informazioni sugli umori del Senato veneziano 
circa un’eventuale alleanza con la Francia in funzione antimperiale. Per maggiori informazioni 
e bibliografia specifica si rinvia a Alberigo, I vescovi italiani al Concilio di Trento, cit., p. 69 e G. 
Gullino, Foscari, Girolamo, in DBI, vol. xlix, http://www.treccani.it/enciclopedia/girolamo-
foscari_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 25 marzo 2019.

515  Si tratta, rispettivamente, di Alvise Pisani (1522-1570) e di Giorgio Corner (1524-
1578), entrambi nipoti di Francesco Pisani (per cui cfr. la nota successiva), il primo nominato 
vescovo eletto di Padova nel 1527 l’altro vescovo ausiliario di Treviso nel 1539, entrambi 
per rinuncia (con diritto di regresso) dello zio (cfr. G. Trebbi, Pisani, Alvise, in DBI, vol. 
lxxxiv, http://www.treccani.it/enciclopedia/alvise-pisani_res-d5b454ad-d0ae-11e5-b181-
00271042e8d9_%28Dizionario-Biografico%29/ e E. Stumpo, Corner, Giorgio, in DBI, 
vol. xxix, http://www.treccani.it/enciclopedia/giorgio-corner_res-467eeda2-87eb-11dc-8e9d-
0016357eee51_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 6 maggio 2019).

516  Francesco Pisani (1494-1570), membro del patriziato veneziano, in virtù dei legami della 
sua famiglia con altre famiglie aristocratiche come i Corner e i Grimani, ebbe modo di compiere 
una carriera ecclesiastica rapidissima che gli permise di essere nominato cardinale già nel 1523 
dietro un ingente esborso di oltre ventimila ducati. Pisani cercò pertanto di recuperare la somma 
investita per la sua nomina accaparrandosi più benefici possibili. In un primo momento ottenne il 
vescovato di Cittanova, nel 1524 quello di Padova, al quale rinunciò nel 1527 in favore del nipote 
Alvise, e nel 1527 il vescovato di Treviso, che ottenne definitivamente solo sette anni dopo, in 
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Vostre Signorie Reverendissime, accioché Sua Signoria Reverendissima possa piglia-
re quella resolutione delli due detti Signori eletti che li parerà per la sua prudenza. 
[6] A Padova ho scritto a Monsignor di Piacenza.517 [7] Et in mano del Magnifico mes-
ser Romulo Cervino518 ho mandato due lettere sigillate da far loro il soprascritto se 
altro vescovo vi fosse ch’io non sapessi; et ho pregato Sua Signoria a far intendere 
a Vostre Signorie Reverendissime quel tanto ch’egli harà fatto. [8] D’altri vescovi che 
ci siano io non ne ho notitia. [9] Di Venetia alli v di gennaro 1547.

74

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
16 gennaio 1547.

[119r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Venendo il nostro messer 
Ludovico,519 non occorre che facciamo lunga lettera. [3] Celebrammo alli xiii del 
presente la sessione sì com’era stata inditta,520 nella quale fu ricevuto et approvato 
il Decreto della Iustificatione nemine discrepante,521 il che mostrò chiaramente l’as-
sistentia dello Spirito Santo. [4] La seguente sessione fu inditta per la quinta feria522 
doppo la prima domenica di Quadragesima che sarà alli iii di marzo.523 [5] Quanto a’ 
dogmi, si procederà in la materia de’ sacramenti et medesimamente della Residentia, 
in tutti quelli capi che han connessità524 con essa. [6] Alcuni prelati fra’ quali è stato 
monsignor de Torcelli,525 si sono partiti con promissione et obligo di tornare.

seguito a una diatriba con Vincenzo Querini e al quale rinunciò in favore dell’altro nipote, Giorgio 
Corner (cfr. G. Trebbi, Pisani, Francesco, in DBI, vol. lxxxiv, http://www.treccani.it/enciclopedia/
francesco-pisani_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 6 maggio 2019).

517  Catalano Trivulzio (1507-1559), vescovo di Piacenza dal 1525 fino alla morte.
518  Alla morte del padre, dell’educazione di Romolo (1520-1551) se ne occupò il fratellastro 

Marcello che lo avviò agli studi letterari. A partire dal 1547 sino al 1550 Romolo fu a Bologna 
per aiutare Marcello che, nel 1548, gli procurò la carica di maestro del registro delle lettere apo-
stoliche (cfr. M. Palma, Cervini, Romolo, in DBI, vol. xxiv, http://www.treccani.it/enciclopedia/
romolo-cervini_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 6 maggio 2019).

519  Ludovico Beccadelli, per cui cfr. supra lettera 20, nota 139.
520  La vi sessione del Concilio.
521  nemine discrepante: “all’unanimità”.
522  quinta feria: ovvero il “giovedì”.
523  Durante la vii sessione verrà definita la dottrina generale dei sette sacramenti.
524  connessità: “stretta connessione, affinità”; cfr. GDLI, s.v.
525  Cfr. supra lettera 73, nota 514.

74  [5]  in... essa] ^in tuttj... essa^ di mano di Del Monte



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO152

[7] Havemo aviso da Roma che havevano remesso in Venetia 400 scudi per parte 
delli 1000 tolti da noi in prestito, et il restante rimetterebbero presto.526 [8] Vostra 
Signoria ne stia con l’animo reposato sopra de noi. [9] Et a lei di continuo ci offerimo 
et raccomandiamo. [10] Di Trento alli xvi di gennaro 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

[11] Sarà qui allegata la copia del Decreto della Iustificatione sopradetto, il quale 
ha da servire per Vostra Signoria sola, percioché fra dui giorni pensiamo mandare 
il segretario del synodo,527 per farlo stampare, che farà capo a Vostra Signoria.528 
[12] Intanto ella potrà avvertire che non se ne stampi delli altri.

Indirizzo: [120v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’El[etto] di Benevento, Nuntio d[i] N[ostro] S[igno]re | In Venetia
Nota di ricezione: Da Tre[n]to alli 16 di Gen[na]ro | 1547 | Dalli R[everendissi]mi Legati.

526  Nonostante le due tranche di mille scudi inviate a giugno e ad agosto del 1546 (per cui cfr. 
supra lettera 58 e nota 417 e lettera 60), in ottobre i legati si trovarono costretti a chiedere a Della 
Casa un prestito di altri 1000 scudi: «Havendoci servito questo mercante di Giugni di 500 scudi 
[…] et venendoci adosso il tempo di renderli et di dare le provisioni a prelati poveri, a quali non 
solo non si può trapassare il termine, ma bisogna sempre anticipare di quattro o sei giorni, et non 
sapendo noi, dove dar la testa […], non havemo saputo pensare altro espediente, che mandare al 
nuntio di Venetia, pregandolo, che gli piaccia di farci accomodare di 1000 scudi, che gli li ren-
deremo noi qui o li saranno resi in Roma» (lettera dei legati a Guido Ascanio Sforza, 29 ottobre 
1546, citata da Concilii x, p. 707). Cfr. La depositeria del Concilio di Trento, cit, pp. 19 e segg. e 
Jedin, Storia del Concilio di Trento, cit., vol. ii, p. 551. Per la questione del prestito cfr. anche infra 
le lettere 75, § 2, 76, §§ 2-3, 79, §§ 2-3, 81, §§ 6-7, 87, §§ 3-4, 94, §§ 6-7, 104, § 6, 180 e 193, §§ 2-3.

527  Segretario del Concilio fu Angelo Massarelli (1510-1566). In quanto scrutator votorum, 
fu incaricato anche di raccogliere i voti espressi nelle sessioni e, in qualità di protonotario, di 
validare gli atti stabiliti nelle sessioni. A poco a poco, la sua figura divenne sempre più centrale 
e rilevante, così che il suo ufficio acquisì mansioni non previste in precedenza, sino a divenire 
il direttore della cancelleria del Concilio (cfr. S. Giordano, Massarelli, Angelo, in DBI, vol. 
lxxi, http://www.treccani.it/enciclopedia/angelo-massarelli_%28Dizionario-Biografico%29/; 
ultima data di consultazione 7 maggio 2019).

528  Si ricordi che Della Casa era il responsabile della pubblicazione dei documenti con-
ciliari a Venezia (per cui cfr. supra lettera 51 e nota 376).

74  8]  Vostra... noi] aggiunta di mano di Del Monte
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75

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 12 febbraio 1547.529

[16v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Sono avisato da Roma che Sua Beatitudine ha ordinato che siano portati 10 mila 

scudi allo Excellentissimo Signor Duca Ottavio,530 con i quali per aventura saranno 
venuti anco i mille che le Signorie Vostre Reverendissime preseno qui da me;531 et nel 
passare di Matteuccio532 doverranno esser stati lor lasciati, il che essendo, esse havi-
ranno ordinato che mi siano pagati qua. [3] Ma quando la provisione533 non sia venuta, 
io le supplico che piaccia loro di farmi satisfare per altra via come prima possano, che 
io non ho mai hauto li 400 scudi che le scrissero di dover far pagare per parte delli 
1000 né altro, et pregole che non manchino secondo che la lor buona fede ricerca.

[17r] [4] Ho commession534 da Nostro Signore di sollecitar di nuovo i Signori pre-
lati che si trovano qui o nel Dominio, che venghano et tornino al Concilio, il che io 
ho fatto con tutti quelli di che io ho notitia.

[5] Alcuni stampatori haviano cominciato a imprimere il Decreto della 
Iustificatione535 et io lo ho lor prohibito, vista la commessione di Vostre Signorie 
Reverendissime, et non manca chi dica con questa occasione che esso decreto non 
è stabilito etc. [6] Di Venetia alli xii di febraro 1547.

529  Lettera anche in Campana xvi, pp. 493-94 e 502 nota, a eccezione dell’ultimo paragrafo.
530  Ottavio Farnese (1524-1586), con la bolla In supreminenti del 26 agosto 1545 che san-

civa la creazione del padre Pier Luigi a duca di Parma e Piacenza, fu automaticamente desi-
gnato come suo erede al titolo e così, dopo il suo assassinio, a partire dal 21 settembre del 
1547, verrà incoronato duca di Parma. Dal gennaio del 1546 Paolo iii pose Ottavio a capo 
di un contingente inviato in Germania in aiuto di Carlo v contro la Lega di Smalcalda (e il 
denaro inviato dal pontefice doveva servire proprio al finanziamento del conflitto) ma, alla 
fine del gennaio del 1547, le truppe furono richiamate a Roma: mentre il pontefice voleva lo 
scontro contro i protestanti, l’imperatore era intenzionato a pacificare i suoi domini, a costo 
di scendere anche a patti con i riformati (cfr. G. Brunelli, Farnese, Ottavio, in DBI, vol. 
lxxix, http://www.treccani.it/enciclopedia/ottavio-farnese-duca-di-parma_%28Dizionario-
Biografico%29/; ultima data di consultazione 7 maggio 2019).

531  A riguardo cfr. supra lettera 74, § 7 e nota 526.
532  Si tratterà di Mattiolo, per cui cfr. supra lettera 61, § 5, nota 434. 
533  provisione: “assegnazione del denaro”.
534  commession: “incarico” (cfr. supra lettera 16, nota 106).
535  Il Decreto sulla Giustificazione, inviato in allegato alla lettera precedente, doveva 

essere stampato con la supervisione di Della Casa una volta che fosse giunto a Venezia il 
segretario del sinodo che, a quanto pare, non doveva ancora essere arrivato in città.

75  [4]  di che] dischi
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76

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 17 febbraio 1547.536

[17r] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Io non havea saputo che i 400 scudi che le Signorie Vostre Reverendissime 

mi hanno fatto rimettere a conto dei mille fossero stati pagati anchora, perché, 
come mi scrive Messer Romolo,537 colui che portò la poliza di banco se n’andò dai 
Giunti538 et detteli quella poliza, et essi la posero a mio conto sanza dirmene altro; 
et però io scrissi per la mia de’ 12 alle Signorie Vostre Reverendissime che non 
erano stati pagati anchora.539 [3] Mi scrive anco il detto Messer Romolo che verrà 
presto un’altra poliza de 500 scudi per il detto conto, del che io ne ringratio le 
Signorie Vostre Reverendissime quanto posso et li bacio le mani.

[4] Io non ho aviso alcuno da dare alle Signorie Vostre Reverendissime, salvo che 
Ramon540 è qui da sei giorni in qua per andare in Constantinopoli et essere amba-
sciatore del Re christianissimo et, secondo che Sua Signoria ha detto alla Illustrissima 
Signoria, procurarà pace universale, il che piaccia al Signor Dio che segua.

[5] Di Venetia alli xvii di febraro 1547.

77

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 19 febbraio 1547.541

[17v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Se le Signorie Vostre Reverendissime et Illustrissime haveranno spaccio per 

altro542 allo Illustrissimo Signor Duca Ottavio,543 io le supplico che inviino la inclusa544 

536  Lettera pubblicata parzialmente in Campana xvi, p. 494 nota.
537  Romolo Cervini, per cui cfr. supra lettera 73, nota 518.
538  Cfr. supra lettere 20, § 2 e nota 142.
539  Cfr. la lettera precedente, § 2 e anche la lettera 74, § 7 e nota 526.
540  Si tratta di Gabriel de Luetz, Baron et Seigneur d’Aramon et de Vallabregues, amba-

sciatore di Francesco i e poi di Enrico ii di Francia dal 1546 al 1553. Nel 1547 accompagnerà 
Solimano nella campagna alla conquista della Persia.

541  Lettera parzialmente pubblicata in Campana xvi, p. 525.
542  haveranno... altro: “dovranno inviare una lettera per qualsiasi altro motivo”.
543  Cfr. supra lettera 75, nota 530.
544  la inclusa: “la lettera allegata”, non presente nel codice.
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con esso a Sua Excellenza, et non lo havendo si degnino tenerla fino che arrivi Sua 
Signoria Illustrissima.545 [3] Et perché forse la fanteria et i cavalli che ritornano in Italia 
saranno sanza Sua Excellenza,546 io mando lor la copia di essa lettera, accioché le pos-
sano dire a chi sarà capo di quelle genti quello che io ho fatto, et così scriverò anco alla 
giornata quello che occorrerà di più sopra questa materia.

[4] Qui si è detta la morte del Re d’Inghilterra;547 pure l’ambasciatore di esso Re,548 né 
anco quello del Re christianissimo549 non ne hanno aviso, et il Serenissimo Principe550 
mi ha detto hoggi che non pare a Sua Serenità che la si possa tener per certa.

[5] Ramon551 non è anchor partito che debbe aspettare il vento. [6] Et l’orator del Re 
christianissimo552 che suol essere al Concilio è qui, et hoggi siamo stati insieme con la 
Illustrissima Signoria a veder la maraviglia che ha fatta un turco, il quale è ito in piedi 
su per una corda da l’acqua fino in sul campanil di S. Marco, che è altissimo, cosa 
veramente simile ai miracoli, come Vostre Signorie Reverendissime potranno sentire 
da esso Signor oratore che n’è rimaso stupito: ho voluto che le habbino da me questa 
parte del carneval venetiano.553 [7] Di Venetia alli xix di febraro 1547.

545  Sempre Ottavio Farnese, che alla fine di gennaio era stato richiamato dal pontefice 
(cfr. Brunelli, Farnese, Ottavio, cit.).

546  Farnese, infatti, non rientrò subito (ibidem).
547  Enrico viii si spense nel gennaio 1547.
548  Sir Edmund Harvel, ambasciatore inglese a Venezia (per maggiori informazioni si 

rimanda a J. Woolfson, Harvel, Edmund, in Oxford Dictionary of National Biography, edited 
by H.C.G. Matthew and B. Harrison, Oxford-New York, Oxford University Press, 2004, 
vol. xxv, pp. 644-45).

549  Si tratta di Jean de Morvillier (1506-1577) che, nell’ottobre del 1546, sostituì Jean 
de Monluc che lasciò Venezia per la corte di Solimano in Turchia. Si ricordi che lo stesso 
Morvillier, che rimase a Venezia sino al settembre del 1550, intrattenne contatti con gli 
ambienti dell’eterodossia italiana e sostenne Vergerio nel processo per eresia che gli fu 
intentato da Della Casa a partire dal 1546. Per maggiori informazioni sugli ambasciatori 
francesi che si susseguono presso la Serenissima in questi anni e, in particolare, sull’attività 
di Morviller si rimanda a G. Alonge, Ambasciatori. Diplomazia e politica nella Venezia del 
Rinascimento, Roma, Donzelli, 2019, pp. 178 e 255-63.

550  Francesco Donà (1468-1553), doge di Venezia dal 24 novembre 1545 sino alla morte.
551  Cfr. supra lettera 76, nota 540.
552  L’ambasciatore di Francesco i, Claude d’Urfé (1501-1558).
553  Durante il carnevale, un giovane acrobata turco, partendo da una barca ancorata al 

molo, camminando in equilibrio sulla corda e reggendo in mano un bilanciere, raggiunse 
la cella campanaria del campanile di San Marco. L’episodio, denominato “svolo del turco”, 
verrà ricordato ogni anno e ripetuto la prima domenica di carnevale. Sulle acrobazie e il 
funambolismo a Venezia e sull’episodio qui riferito da Della Casa cfr. Venezia e l’Islam: 828-
1797. Catalogo della mostra (Venezia, 28 luglio-25 novembre 2007), a cura di S. Carboni, 
Venezia, Marsilio, 2007, pp. 331-32.
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78

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
22 febbraio 1547.

[123r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Havemo preso grandissimo 
dispiacere de intender per la lettera di Vostra Signoria Reverenda d’xi554 ch’ella 
non havesse fin a quell’hora rihavuti li 400 scudi che se li ordinorno per parte delli 
mille,555 essendo noi stati avvisati che messer Giovan Maria Gionti556 gli havea già 
acconciata quella partita in presentia di messer Alessandro Alberti,557 et se li farà 
vedere i libri, trovarà ch’è così. [3] Ma perché Vostra Signoria sia meglio informata 
di questa cosa, li diremo il fatto come sta. [4] Ritrovandoci già nel tempo di pagar 
le sovventioni che si danno a questi vescovi et non essendoci dinari della camera 
et vedendo quelli di Roma molto affannati in questa cosa pecuniaria, ancorché gli 
havessemo possuti trovar noi qui, ci parse di volerci aiutar di qualche nostro amico 
et amorevole di Nostro Signore, et così c’indirizzammo verso Vostra Signoria per 
buone considerationi, maxime sapendo che per Dio gratia lo poteva far senza molta 
sua incommodità. [5] Né di poi havemo mai mancato di sollecitar quei di Roma, 
quasi sempre per ogni nostra speditione, non dicendo però mai d’esserne stati ser-
viti da lei. [6] Semo stati intrattenuti con buone parole et promissioni, che presto si 
darebbe il recapito. [7] Pur né Matthiolo558 né altri che sia passato de qui con denari 
al campo ha portato a noi denar alcuno, che non harremmo aspettato d’essere solle-
citati da lei per mandarglili. [8] Hora la cosa è qui, et se ben non pensiamo d’havere 
a esser lassati pegno559 per la cositura,560 ma che presto ci sarà mandato questo 
resto, nondimanco scriveremo di nuovo a Roma, come per ultimo perentorio,561 
[123v] et se si provederà, bene, quando no, vedremo di provedere noi di qua, se ben 
sapessimo di mandarli tanti argenti, che non è iusto che Vostra Signoria indugi più 
a rihavere il suo.

[9] Quanto al Decreto della Iustificatione, per la ragione che Vostra Signoria 
ci scrive, havemo giudicato esser bene ch’ella lo lasci stampare, pur che non si 
stampi né in nome suo né nostro, et se facci diligentia di stamparlo corretto. [10] Et 

554  Cfr. supra lettera 75, in realtà del 12.
555  Per la questione del prestito dei mille scudi cfr. supra lettera 74, § 7 e nota 526.
556  Cfr. supra lettera 24 e nota 189.
557  Lo stesso Alessandro Alberti è citato anche nella lettera 79, § 2.
558  Cfr. supra lettera 61, § 5, nota 434.
559  pegno: “ostaggio” (cfr. GDLI, s.v., n. 4).
560  cositura: “cucitura”, forse nel senso di “accordo”.
561  perentorio: “richiamo” (per cui cfr. GDLI, s.v., n. 2).
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perché si stampi col titolo che conviene, ne mandiamo la forma a Vostra Signoria, 
vedendo maxime ch’ognuno erra in numerar le sessioni, essendo quest’ultima 
passata sesta et non quinta, computando l’apertione per la prima, come noi 
faciamo. [11] Et è ragionevole, che è quanto ci occorre in risposta di detta sua. 
[12] Offerendoci a Vostra Signoria Reverenda di continuo. [13] Da Trento alli xxii 
di febraro mdxlvii. 

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli

[14] Mentre eravamo per serrar la lettera, son comparse due di Vostra Signoria d’i 
17,562 per le quali havemo inteso con piacere ch’ella habbia saputo che li 400 scudi 
erano stati pagati. [15] Sollecitaremo per il resto con ogni diligentia. [16] La lettera 
all’Illustrissimo Signor Duca563 si mandarà con la prima occasione.

[17] In cambio delle nuove ch’ella ci scrive, noi non havemo che dirle se non che 
la morte del Re d’Inghilterra è vera,564 et morì alli 27 del passato, nel giorno che 
morì la Regina d’i Romani;565 et all’incontro di quella del carnovale li dicemo ch’el 
nostro qui si passa col fare ogni giorno due o almeno una volta congregatione di 
theologi minori et di prelati.

Il Car[dina]le d[i] Monte
M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [124v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento, legato [et]c. | à Venetia.
Nota di ricezione: Da Trento alli 22 di Feb[ra]ro 1547. | R[everendissi]mi Legati del 
Conc[ili]o.

562  Una delle quali è la lettera 76.
563  Ovvero Ottavio Farnese, come viene dichiarato nella lettera 77, § 2.
564  Cfr. supra lettera 77, § 4 e nota 547.
565  Anna di Boemia e Ungheria, moglie di Ferdinando i d’Asburgo.
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79

Da Giovanni Della Casa a Romolo Cervini, Venezia, 2 marzo 1547.

[18r] [1] A Messer Romolo Cervini.566

[2] Io non ho commesso alli Magnifici Giunti567 che sollecitino Vostra Signoria 
né altri a pagar il resto de’ 1000 scudi568 anzi, essendomi domandato dal mio 
Alessandro569 se io voleva che i Giunti scrivessero in quella forma, risposi che no, 
ma che mi bastava che i Reverendissimi legati pensassino a questo debito com’io 
vedeva per gli effetti, et così replico a Vostra Signoria perché io prestai a lor 
Signorie Reverendissime questi danari desideroso di far lor commodo et non di 
incommodarle, nel quale desiderio io persevero; et se io ho talvolta ricordato a lor 
Signorie Illustrissime il pensare a la provision di questi danari, lo ho fatto perché 
mi fu detto quand’io gli sborsai che la provisione dovea venire o esser venuta da 
Roma, come Vostra Signoria si degnarà di veder per la inclusa copia. [3] Et vedendo 
poi tanto tardare, ho pensato che bisognasse sollecitar lor Signorie Reverendissime 
accioché esse sollecitassero quella provisione a Roma, et credo che Vostra Signoria, 
letta che sarà la detta copia con diligenza, giudicarà che io non sia acerbo riscotitore 
et la somma è che io non voglio che si faccia altro che quello che è commodo a quei 
Signori Illustrissimi, secondo che Vostra Signoria ha scritto per la sua precedente, 
alla quale etc. [4] Di Venetia alli ii di marzo 1547.

80

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 3 marzo 1547.

[99r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Monsignor eletto di Triviso570 me 
presentò avanti hieri la lettera di Vostra Signoria Reverenda de’ xxiiii del passato et 

566  Cfr. supra lettera 73, nota 518.
567  Cfr. supra lettera 20, § 2 e nota 142.
568  La prima parte dei 1000 scudi, ovvero 400, è stata versata da Giovanni Maria Giunti 

a favore di Della Casa, in presenza di Alessandro Alberti (cfr. supra lettera 78, § 2). Per la 
vicenda del prestito dei 1000 scudi da parte di Della Casa, cfr. supra lettera 74, § 7 e nota 
526.

569  Lo stesso Alessandro Alberti della lettera 78, § 2.
570  Giorgio Corner, per cui cfr. supra lettera 73, nota 515.
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insieme una del clarissimo messer Giovanni Cornaro571 suo padre, quasi del mede-
simo tenore che la sua. [3] Io ho visto sempre volentieri l’eletto, parendomi (oltre 
a tant’altre cause che ci sono) giovane da bene in se stesso et di buona speranza. 
[4] Onde, et per esser Sua Signoria di natura amabile et per la fede che il Signor suo 
padre mostra d’havere in me et perché Vostra Signoria Reverenda me ne scrive 
così caldamente et io desidero ch’ella conosca quanto la stimi, mi forzarò in ogni 
cosa ch’io possa di non mancare in questa parte con tutti quelli offitii che vedrò 
esser necessarii, ancorach’io sia occupatissimo et che li miei ricordi non siano per 
l’ordinario di molta importantia. [5] Et a Vostra Signoria Reverenda mi raccomando 
et offero di continuo. [6] Di Trento alli iii di marzo 1547.

[7] Fu celebrata hieri la settima sessione572 più frequente de prelati che niuna 
altra de le passate, dove si promulgorno dui decreti. [8] Il primo De Sacramentis in 
genere, De Baptismo et De Confirmatione, quale non hebbe difficultà alcuna, ma 
fu approvato uno omnium consensu. [9] Il secondo di parte de la reformatione et 
residentia de’ vescovi et de’ curati, il quale ancor’egli fu approvato semplicemente 
da cinquantasette prelati di settanta che erano, et l’altri tredici desideravano certe 
modificationi di non molta importantia. [10] Del primo de’ sacramenti ho mandata 
copia a Romulo573 per il Vescovo di Milo,574 che parte questa mattina di qua, et 
commessoli che subito lo invii a Vostra Signoria Reverenda.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [100v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello mons[ignor] | l’Eletto 
di Benevento Nuntio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Di Trento alli iij di Marzo 1547. | R[everendissi]mo S[an]ta Croce

571  Giovanni Corner, uomo di spicco della Serenissima: cavaliere, procuratore di San 
Marco, conte palatino, fu anche ambasciatore presso l’imperatore Massimiliano.

572  La settima sessione fu celebrata il 3 marzo: il post scriptum deve quindi essere suc-
cessivo alla stesura della missiva.

573  Cervini, per cui cfr. supra lettera 73, nota 518.
574  Gregorio Castagnola, vescovo di Milo, un’isola della Grecia, dal 1545 all’anno della 

morte (1550). 

80  [7-10]  Fu...  †] porzione di testo aggiunta    [9]  cinquantasette] cinqua[n]t^t^asette
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81

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
5 marzo 1547.

[125r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Giovedì a mattina celebram-
mo, con la gratia de Dio, la sessione, con un bel choro di prelati, et si publicorno 
due decreti, l’uno De Sacramentis, l’altro sopra la reformatione, de’ quali si manda 
copia a Vostra Signoria Reverenda.575 [3] Il primo fu approvato uno omnium consensu 
con molta nostra satisfattione, l’altro fu similmente approvato da tutti indifferente-
mente, eccetto da alcuni pochi, et questi anco in alcuni capi di poca importantia. 
[4] Talché l’un et l’altro decreto fu pronunciato da noi essere approvato et ottenuto. 
[5] Di poi s’indisse per la session futura il giovedì doppo la domenica in albis,576 che 
sarà alli 21 d’aprile, che è quanto si è fatto in essa sessione.577

[6] Havemo scritto caldamente a Roma di quel resto di denari di Vostra Signoria 
Reverenda et credemo che non indugiaranno a dar ordine che si cancelli questo 
debito.578 [7] Tuttavia non restaremo anco di sollecitarli da nuovo. [8] Et a Vostra 
Signoria Reverenda ci offeriamo di continuo. [9] Da Trento alli 5 di marzo 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda 

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [126r] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento, legato [et]c. | a Venetia.
Nota di ricezione: Da Tre[n]to alli 5 di | Marzo 1547 | R[everendissi]mi Legati del 
Conc[ili]o

575  Cfr. supra lettera 80, §§ 7-10.
576  Ovvero la domenica dopo la Pasqua (10 aprile 1547), ultimo giorno dell’Ottava di 

Pasqua (17 aprile 1547).
577  Durante l’ottava sessione, che in realtà si tenne pochi giorni dopo (ovvero l’11 di 

marzo) si stabilì il trasferimento del Concilio da Trento a Bologna, dove si terranno la nona e 
decima sessione, rispettivamente del 21 aprile e 2 giugno, prima dell’interruzione dei lavori 
che riprenderanno solo nel 1551.

578  Si tratta sempre del prestito di 1000 scudi fatto da Della Casa ai legati, per cui cfr. 
supra lettera 74, § 7 e nota 526.

81  [8]  di] d^a^j
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82

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Verona, 14 marzo 1547.579

[127r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Per l’inclusa copia della lettera 
che noi haviamo scritta a Monsignor Verallo,580 Vostra Signoria Reverenda vedrà il 
successo della traslatione del Concilio di Trento a Bologna, però circa ciò non dire-
mo altro. [3] Alli xii poi la mattina ci partimo noi et hiersera, con la gratia de Dio, 
entrammo in Verona ricevuti da questi Magnifici Signori – podestà581 et capitano 
et altri gentilhomeni della città – con molto honore et careze, venendoci a incon-
trare doe miglia discosto et accompagnandoci fin a Santa Maria in Organo, dove 
noi smontammo, con quanta renitentia noi ne facessemo. [4] Il che havemo voluto 
significare a Vostra Signoria Reverenda, accioché in nome nostro sia contenta rin-
gratiarne quelli Illustrissimi Signori. [5] Noi siamo forzati a fermarci qua tutt’hoggi, 
non essendo ancor giunte le nostre robbe, quale si portano per aqua. [6] Dipoi ce 
n’andaremo alla volta di Bologna,582 offerendoci a Vostra Signoria Reverenda di 
continuo. [7] Da Verona alli xiiii di marzo 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [128v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fr[at]ello, | Mons[ignor] 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento, legato [et]c. | In Venetia.
Nota di ricezione: Da Verona alli 14 di | Marzo 1547. | R[everendissi]mi Legati del 
Conc[ili]o

579  La lettera è pubblicata anche in Campana xvi, p. 504.
580  Nel carteggio non è conservata la copia della lettera; per le informazioni essenziali 

su Verallo, cfr. supra lettera 33, nota 246.
581  Domenico Morosini dei Morosini dalla Sbarra (1508-1558) fu podestà di Verona 

nel biennio 1547-1548; per maggiori informazioni si rimanda a G. Benzoni, Morosini, 
Domenico, in DBI, vol. lxxvii, http://www.treccani.it/enciclopedia/domenico-morosini_
(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 13 maggio 2019.

582  Dove giungeranno il 20 di marzo (cfr. la lettera successiva).
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83

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 27 marzo 1547.583

[131r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Per la copia della lettera da noi 
scritta a monsignor Verallo alli xi di questo et mandata a Vostra Signoria Reverenda 
da Verona, haverà inteso il successo della traslatione del Concilio qui in Bologna 
et come eravamo stati molto accarezzati dalli magnifici rettori di quella città.584 
[3] Della qual cortesia la pregammo a ringratiare l’Illustrissima Signoria,585 sì come 
pensiamo che haverà fatto. [4] Per la presente non ci occorre dirle altro, salvo che alli 
xx arrivammo qui et s’è di già cominciato a prosequire il Concilio, esaminandosi 
coi theologi quella parte d’i sacramenti che restò indecisa a Trento et procedendosi 
parimente in quella della reformatione. [5] Et perché havemo scritto alli prelati del 
Concilio ch’erano a Trento et a molti altri convicini essortandoli a venire quanto 
prima, et con questa saranno lettere per molti di loro, piacerà a Vostra Signoria 
Reverenda fargli havere buon ricapito et, con quelli che si troveranno in Venetia, 
fare in nome nostro il medesimo offitio a bocca. [6] Il che sarà fine di questa et a lei 
di continuo ci offerimo et raccomandiamo. [7] Di Bologna alli 27 di marzo mdxlvii.

[8] Scritta la lettera è comparsa la di Vostra Signoria Reverenda d’i 23. [9] La 
ringratiamo delli avisi che ci ha dati, pregandola a continuare. [131v] [10] Il decreto 
stampato che Vostra Signoria ci ha mandato ci satisfà et la commendamo di questa 
diligenza et pochi lochi scorretti ci si son trovati.586

[11] Havemo visto la scrittura che parla del frate etc.587 [12] In questo con noi non 
potemo dire altro, salvo rimetterci a quello che gli sarà scritto da Roma. [13] Tuttavia 
il dargli il castigo che merita, non giudicaremmo se non ben fatto per li rispetti 

583  Lettera pubblicata parzialmente in Campana xvi, p. 505 nota.
584  Vedi lettera precedente.
585  Il doge di Venezia, Francesco Donà.
586  Dovrebbe essere il decreto De sacramentis inviato il 5 marzo (cfr. supra lettera 81, § 

2). Altri errori verranno segnalati anche nella lettera 85, §§ 10-11 (per cui cfr. infra).
587  I legati potrebbero alludere al caso di Angelico da Crema, un frate agostiniano accu-

sato di eresia per il quale Della Casa nutrì un forte livore e per il quale invocò la pena di 
morte; frate Angelico, condannato al carcere perpetuo nella Forte, con grande disappunto 
di Della Casa, riuscì a fuggire (cfr. C. Mutini, Della Casa, Giovanni, in DBI, vol. xxxvi, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-della-casa_%28Dizionario-Biografico%29/; 
ultima data di consultazione 13 maggio 2019). Per l’attività inquisitoriale di Della Casa e per 

83  [5]  scritto] ^^scritto^^
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che Vostra Signoria scrive. [14] Alla quale, parendo che lo scrivere nostro a Roma in 
questa materia possa giovare, ce ne dia aviso che non mancaremo.

Di Vostra Signoria Reverenda

Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e]l Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [132v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello | mons[ignor] l’Eletto 
di Benevento | Nuntio di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Bologna alli 27 | di Marzo 1547. | R[everendissi]mi Legati del 
Concilio

84

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 28 marzo 1547.588

[18v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Il Signor Montese589 secretario di Sua Maestà Cesarea mi ha detto questa 

mattina che ha aviso dalla corte come l’Imperatore ha sentito mal volentieri questa 
translatione del Concilio et che Sua Maestà ne ha scritto a Nostro Signore et dettoli 
che harà caro di sapere da Sua Santità se questa sia in vero translatione o extintio-
ne etc. [3] Mi è parso di far saper tutto a Vostre Signorie Reverendissime, accioché 
quando paresse loro di darmi regola alcuna con la quale io havessi a rispondere a 
chi mi parlasse di questo particulare, lo possino fare, et non havendo altro da dire 
etc. [4] Di Venetia alli xxviii di marzo del xlvii.

[5] Sono molto spesso interrogato delle cose del Concilio et massime di questa 
traslatione et non so come debbia rispondere.

questa vicenda in particolare si veda G. Sforza, Riflessi della Controriforma nella Repubblica 
di Venezia, in «Archivio storico italiano», vol. 93, n. 354 (1935), pp. 189-216, in particolare 
le pp. 209-12.

588  La lettera è pubblicata in Campana xvi, p. 505 e nota; un brevissimo passaggio anche 
in Paolin, p. 86.

589  Ferrante Montese, segretario di don Diego Mendoza (cfr. P. Larivaille, Pietro 
Aretino, Roma, Salerno Editrice, 1997, p. 495, nota 55).
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85

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa, Bologna, 30 marzo 1547.

[216r] [1] Reverendissimo Signor et patrone Colendissimo
[2] Perché li Reverendissimi Signori legati sono in congregatione et non hanno 

tempo di soscrivere la lettera, m’hanno ordinato che supplisca io, come fo con la 
presente. [3] Con l’occasione del procaccio590 passato, si scrisse a Vostra Signoria 
Reverendissima et se li mandorono alcune lettere per li prelati che si pensa siano a 
Venetia o lì vicini.591 [4] Hora con questa saranno due lettere, una per il coaiutore di 
Verona592 et l’altra per il Chironense593 del medesimo tenore dell’altre.594 [5] Vostra 
Signoria Reverendissima li farà havere buon ricapito, ma sopra tutto sia contenta 
di far ben capitare il plichetto diretto al Vescovo Portughese,595 che sarà pur qui 
alligato. [6] Perciò che è dell’ambasciatore di Portogallo in Roma596 c’è in esse lettere 
gli ordina che venga a Bologna. [7] Ditto Vescovo partì poco di poi li Signori legati 
di Trento597 et si pensa che sia costì o in Padova. [8] Sarà facil cosa a Vostra Signoria 
Reverendissima di intenderlo per via di quelli del coadiutore predetto di Verona, 
di cui egli è amicissimo. [9] In somma, li Reverendissimi Signori legati gli raccoman-
dano molto ditto plichetto per la causa sopradetta.

[10] Oltre li errori della stampa che sono notati a pié del decreto mandato da 
Vostra Signoria Reverendissima, si ci sono trovati ancor questi pochi, d’i quali si 
manda qui inclusa la nota.598 [11] Ella potrà farci avvertire nelli altri decreti che si 
stamperanno et farli mettere insieme con li altri.

[12] Piacerà a Vostra Signoria Reverendissima con la prima occasione manda-
re l’alligata per monsignor Verallo dove se li accusa la ricevuta di un suo plico 

590  procaccio: “portalettere”.
591  Si allude al contenuto della lettera 83, § 5.
592  Luigi Lippomano (1496-1559) divenne vescovo di Verona alla morte del cugino 

Pietro nel 1548 ma, già dai primi mesi del 1544, ne fu coadiutore; cfr. A. Koller, Lippomano, 
Luigi, in DBI, vol. lxv, http://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-lippomano_(Dizionario-
Biografico)/; ultima data di consultazione 14 maggio 2019.

593  Si tratta del greco Dionigi Zanettini, vescovo di Cheritonissa e Milopotamos dal 
1538 al 1549, soprannominato il Grechetto (cfr. anche supra lettera 6, nota 29; 10, nota 49 
e 66, nota 456).

594  Ovvero, per sollecitare la partecipazione attiva al Concilio.
595  Si tratta Baltasar Limpo de Moura (1478-1558), vescovo della diocesi di Porto dal 

1536 al 1550.
596  Si tratta di Balthasar de Faria (cfr. Concilii xi, pp. 304, nota 4 passim).
597  Quindi poco dopo il 12 di marzo. 
598  Di alcuni errori si parlava già nella lettera 83, § 10.
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molto vecchio ricevuto questa mattina per via del maestro cesareo delle poste in 
Venetia.599 [13] Né occorrendo altro, doppo havere amorevolmente salutato Vostra 
Signoria Reverendissma a nome delli Reverendissimi Signori legati, quali gli sono 
affettionatissimi, in sua buona gratia humanamente mi raccomando et le baso le 
mani. [14] Di Bologna penultimo martii 1547.

Indirizzo: [217v] Al R[everendissi]mo Sig[n]or et P[at]rone mio Col[endissi]mo 
mons[ign]or | l’El[etto] di Benevento, Leg[a]to di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

86

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 31 marzo 1547.600

[133r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Hoggi havemo ricevuta la 
lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i 28,601 per la quale ci avisa d’havere inteso 
dal segretario Montese602 che l’Imperatore non havea sentito volentieri la traslatione 
del Concilio et che haveva commesso che si domandasse a Nostro Signore se questa 
era traslatione o estintione. [3] Dell’una et l’altra di queste due cose ci maravigliamo. 
[4] Della prima, perché non havemo mai creduto, né credemo ancora, che Sua Maestà 
Cesarea habbia per male che il Concilio fugga la peste et la morte de’ prelati et si 
conservi senza dissolutione o cessatione a benefitio publico, dove si può, maxima-
mente in luogo non lontano a dove era prima, tanto più quanto in questi dui anni ch’è 
stato in Trento, essendosi determinata la maggior parte delle controversie ch’erano 
ne’ dogmi tra catholici et luterani, non si vede in che modo la stanza di Trento sia 
così necessaria, almeno fin che non si esequiscano in quella provincia li decreti già 
fatti. [5] Della seconda non sapemo che a Sua Santità sia stata fatta la domanda che 

599  Ruggero de Tassis venne nominato da Carlo v maestro delle poste imperiali a 
Venezia nel 1541; per maggiori informazioni si rimanda a B. Foppolo, I Tasso, Maestri 
della Posta Imperiale a Venezia. Storia di una famiglia bergamasca dal 1500 alla fine del 1700, 
s.l., s.n., 2015 e a B. Crevato-Selvaggi, La posta, Venezia, l’informazione, in J. Benavent e 
M. Bucuré, Epistolario inédito entre Ruggero de Tassis y el cardenal Granvelle (1536-1565), 
numero monografico dei «Quaderni di scuola postale», 34 (2017), pp. 9-20.

600  La lettera è già stata pubblicata in Campana xvi, pp. 506-07.
601  Cfr. supra lettera 84.
602  Cfr. supra lettera 84, § 2 e nota 589.

85  [12]  vecchio] uecchio ›m‹    [12-14]  mattina... 1547] ^^mattina... ›Tr‹ Bol[ogn]a... 1547^^ la 
scrittura segue in verticale
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il segretario Montese dice, né meno crediamo che alcuno che abbia visto li Decreti 
della Traslatione possa dubitare s’ella è traslatione o estintione del Concilio, essen-
dosi trasferito principalmente per conservarlo et prosequirlo senza perdita di tempo, 
come Vostra Signoria Reverenda poté vedere nella copia della lettera scritta da noi 
a monsignor Verallo,603 quale gli mandammo da Verona, et come haverà potuto suc-
cessivamente conoscere per le altre nostre d’i 27,604 con le quali [133v] mandammo 
lettere a molti prelati per sollecitare la venuta loro qua, et come ultimamente l’espe-
rienza può mostrare, havendo noi già cominciato qui le congregationi de’ theologi per 
prosequire le cose che sono restate pendenti a Trento, da tutto questo pensiamo che 
Vostra Signoria potrà rispondere chiaramente a qualunche gli domanderà di questa 
traslatione, con afferamare ch’ella principalmente è fatta per la conservatione et 
prosecutione del Concilio et per fuggire la manifesta dissolutione ch’era per seguirne 
in Trento. [6] Et per segno de ciò, torniamo a pregare Vostra Signoria Reverenda che 
solleciti la venuta d’i prelati che sono sul venetiano. [7] Et a lei di continuo ce offerimo 
et raccomandiamo. [8] Di Bologna all’ultimo di marzo 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [134v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, | Mons[ign]or 
l’El[etto] di Benevento, Nuntio | di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Bologna l’ult[im]o di | Marzo 1547. | R[everendissi]mi Legati 
del | Conc[ili]o.

87

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 3 maggio 1547.

[135r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Hoggi havemo ricevuta la lettera 
di Vostra Signoria Reverenda de l’ultimo del passato et havemo preso molto pia-

603  Cfr. supra lettera 82, § 2 e nota 580.
604  Cfr. supra lettera 83.
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cere d’intendere la provisione che lei scrive essersi presa605 da quella Illustrissima 
Signoria circa alle heresie, nel che confidiamo assai nella bontà et prudentia di 
Vostra Signoria Reverenda.

[3] Quanto a’ suoi denari, hormai ci vergogniamo di darle più parole,606 et pur 
siamo forzati a dirle che l’altrhieri ne scrivemmo caldissimamente a Monsignor 
Reverendissimo et Illustrissimo nostro di Farnese et non possiamo creder che non 
ci metti qualch’ordine. [4] Il che, quando non si facci, vedremo noi per qualch’altra 
via trovar modo che Vostra Signoria Reverenda sia rimborsata del suo dovere, 
parendoci ch’ella habbi ogni ragione.

[5] Delle summate607 ci scordammo l’altra volta di ringratiarne Vostra Signoria 
Reverenda. [6] Ci son state carissime et ce le siamo godute et goderemo per amor 
suo, né accade che pensi di ristorarci.

[7] Questa mattina è passato de qui un corriere spedito da Monsignor Verallo608 
a Nostro Signore con lettere a noi de’ 25, per le quali avvisa la presa del Duca di 
Sassonia et rotta del suo esercito, come Vostra Signoria Reverenda vedrà nell’inclu-
sa copia.609 [8] Il che se ben all’arrivo di questa haverà già inteso d’altro luogo, non 
semo voluti però restar di dargliene ancor noi avviso per maggior chiareza della 
verità, offerendoci a lei di continuo. [9] Da Bologna alli iii di maggio mdxlvii.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [136v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento, leg[a]to | Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia.
Nota di ricezione: Da Bologna alli 3 | di Maggio 1547. | R[everendissi]mi Legati del 
Conc[ili]o

605  la provisione... presa: “l’incarico che ha accettato”.
606  Si tratta ancora del prestito di 1000 scudi da parte di Della Casa, 400 dei quali sono 

già stati restituiti (cfr. supra lettera 74, § 7 e nota 526).
607  summate: “lonze di maiale conservate sotto sale” (cfr. GDLI, s.v. sommata1).
608  Per cui cfr. supra lettera 33, nota 246.
609  Cfr. infra lettera 88 e nota 616.

87  [3]  ci metti] ^ci^ metti    [6]  et goderemo] ^et goderemo^



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO168

88

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Girolamo Verallo a Giovanni 
Maria Del Monte e Marcello Cervini, Meissen (?), 25 aprile 1547.610

[209r] [1] Copia della lettera di monsignor Verallo delli 25 d’aprile 1547 dalla villa di 
Pausene.611

[2] Hieri Sua Maestà venne in questa villa Pausene et vi fece fare l’alloggiamento et 
tutto per fermarvesi; ma havendo la spia che il quondam Duca di Saxonia612 la notte 
avanti era partito d’una terra o castello qui vicino ditto Melburg,613 un quarto di lega di 
là dall’Albis614 et che ci havea lasciati alcuni fanti et cavalli perché levassero un ponte 
che havevano fatto di barche lunghe, ci mandò il Duca d’Alba615 con alcuni spagnoli et 
ungari, li quali trovorno che già n’haveano ruinato la metà del ponte verso di loro.616 
[3] Onde li nostri, fattoli impeto adosso, guadagnorno quella meza parte del ponte, dove 
ammazzorno et buttorno sul fiume 18 homini delli loro, che erano sopra quella parte 
che restava, et morsero617 5 spagnoli. [4] Là onde sopraggiunti più soldati de’ nostri, 
cominciorno a gara a passare il fiume a guazzo, che se n’affogorno alcuni. [5] Sua Maestà 
fece subito buttare il ponte et passò di là con quasi tutta la gente, et lasciando in una villa 
qui vicina et qui in questa tutte le bagaglie et tutta la corte sua, cioè li non soldati, volse 
seguitare la vittoria, di modo che marciò verso l’inimico questa notte con tanta celerità 
che l’arrivò; et nel primo incontro andorno le lancie di Napoli618 et li cavalli leggieri del 
Principe di Sulmone619 et cominciorno a scaramucciare. [6] Alli quali, pensandosi [209v] 

610  Lettera già pubblicata in Campana xviii, pp. 369-70.
611  Pausene: si tratterà di Meissen, sul fiume Elba, nei cui dintorni, in effetti, Carlo v 

campeggiava già a partire dal 22 di aprile (cfr. Brandi, Carlo v, cit., p. 561, ma anche Storia di 
tutta l’Alemagna dai più remoti sino all’anno 1838, di Kohlrausch; recata in italiano e cresciuta 
di molte importanti notizie toccanti le cose italiche in generale e specialmente le militari dell’età 
nostra da Antonio Lissoni, Lodi, Tipografia di C. Wilmant e figli, 1842-1843, vol. 2, p. 177).

612  Giovanni Federico i elettore di Sassonia.
613  Ovvero Mühlberg.
614  Ovvero il fiume Elba.
615  Si tratta di Fernando Álvarez de Toledo (1508-1582), terzo duca d’Alba, uomo fiero, 

passato alla storia per la sua durezza e intransigenza.
616  Il riferimento è alla battaglia di Mühlberg, del 24 aprile 1547, nella quale Giovanni 

Federico i di Sassonia rimase ferito e fu fatto prigioniero da Carlo v.
617  morsero: “morirono”.
618  Il tercio di Napoli guidato da Alonso Vivas.
619  Filippo di Lannoy (1514-1553), principe di Sulmona.

88  [2]  d’Alba] d’Aula
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che fussero pochi cavalli, facevano conveniente resistentia. [7] In questo arrivò la fantaria 
nostra con il resto della cavalleria et serrorno. [8] Nel primo incontro presero il figliolo 
del Duca bandito,620 et nel secondo assalto presero il bandito istesso, ferito in la testa,621 
et furono ammazzati piu di 1000 homini et il resto sbarattati622 et molti presi. [9] Dice 
che non erano più di 13 in 14 bandiere623 et 3 mila cavalli. [10] Fatta la fattione,624 Sua 
Maestà se ne ritornò a questa villa vicina et si pose a dormire. [11] Monsignor d’Arras,625 
in questo punto che comincia il crepuscolo della mattina, m’ha mandato a dire questa 
bona nuova, quale non ho voluto mancare di darle subito.

[12] Doppo il soprascritto, mandai il mio segretario ad intendere la certezza che è 
qualmente626 il figliolo del Duca si salvò. [13] L’Imperatore passò a guazzo et lui solo ha 
ordinato la cosa. [14] Li cavalli ungari passorno li primi et con un archibuso in groppa 
per uno. [15] Con il Duca di Saxonia è stato preso il Duca Ernesto di Branswich,627 inimi-
co del preso dal Lantgravio.628 [16] La strage è stata delle fanterie loro. [17] Si sono salvati 
dui squadroni di cavalli. [18] Son morti molti delli nostri cavalli ungari et delli altri non 
ce ne sono mancati, ma per essere la cosa fresca, non si sa molto appuntino.

89

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 9 maggio 1547.

[137r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Scrivemmo a Vostra Signoria 
Reverenda alli 3, mandandoli copia della lettera di Monsignor Verallo d’i 25 del 

620  Probabilmente, uno dei due primi figli di Giovanni Federico, o Giovanni Federico 
ii (1529-1595) o Giovanni Guglielmo (1530-1573). Le cronache attestano che, sicuramente, 
durante la battaglia di Mühlberg, insieme a Giovanni Federico fu catturato anche Filippo i.

621  All’elettore di Sassonia rimase una cicatrice sulla guancia a ricordo di questa battaglia.
622  sbarattati: “messi in fuga”.
623  bandiere: “schiere”.
624  fattione: “azione militare”.
625  Ovvero Antoine Perrenot de Granvelle (per cui cfr. supra lettera 4, nota 12).
626  qualmente: “in che modo” (cfr. GDLI, s.v., n. 2).
627  Sebbene l’Allgemeine Deutsche Biographie lo dia scomparso nel gennaio del 1546 (cfr. 

https://www.deutsche-biographie.de/sfz69750.html; ultima data di consultazione 31 gen-
naio 2020), si tratterà di Ernesto i di Brunswick-Lüneburg. Numerose cronache attestano 
infatti che Ernesto fu catturato durante la battaglia di Mühlberg (cfr. ad esempio, Storia di 
tutta l’Alemagna, cit., pp. 180-81, in particolare alla p. 181 in cui si scrive che: «La sua con-
danna di morte [scil. dell’Elettore] gli venne annunziata mentre stava facendo una partita a 
scacchi col duca Ernesto di Lineburgo»).

628  Filippo i d’Assia, per cui cfr. supra lettera 11, nota 75.
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passato sopra le cose di Sassonia629 et rispondemmo alla sua d’i 29. [3] Con questa 
non ci occorre dirli altro se non che, essendosi finito in la congregatione de’ theolo-
gi minori di esaminare quelli 3 sacramenti che restavano (cioè de extrema unctione, 
de ordine sacro et de matrimonio), questa mattina haviamo cominciato quella de’ 
prelati, et così s’anderà seguendo con la gratia de Dio. [4] Di Germania non s’è poi 
inteso altro. [5] Il che sarà fine della presente. [6] Et a Vostra Signoria Reverenda de 
continuo ce offerimo et raccomandiamo. [7] Bononiae 9 maii 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [138v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Ele[tto] di Benevento, Nuntio d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Bologna alli 9 di | Maggio 1547 | R[everendissi]mi Legati del 
Conc[ili]o

90

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 12 maggio 1547.

[139r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Mandammo l’altrhieri a 
Vostra Signoria Reverenda copia della lettera di monsignor Verallo delli 25 del 
passato.630 [3] Hora le mandiamo quella d’i 29, che sarà qui inclusa,631 ricevuta hieri, 
per farli parte di quanto havemo di nuovo. [4] Quel che ci occorra intorno alle cose 
del Concilio, Vostra Signoria haverà inteso per le nostre di lunedì632 mandate per 
via del procaccio.633 [5] Et a lei de continuo ci offerimo et raccomandiamo. [6] Di 
Bologna alli xii di maggio mdxlvii.

629  Cfr. supra lettere 87 e 88.
630  Per cui cfr. supra lettera 88, allegata alla 87.
631  La lettera non è presente nel codice che conserva la corrispondenza.
632  Ovvero la lettera 89 di lunedì 9 maggio per cui cfr. supra. 
633  procaccio: “portalettere”.
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Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [140v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, | ‹mons›[ign]or 
l’El[etto] di Benevento, Nuntio | di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: Da Bologna alli 12 di | Maggio 1547 | R[everendissi]mi Legati del 
conc[ili]o

91

Copia di una lettera di Girolamo Verallo a Giovanni Maria Del Monte e Marcello 
Cervini, Wittenberg, primo giugno 1547.634

[213r] [1] Capitoli di lettera di Monsignor Verallo del primo di giugno 1547 dal campo 
Cesareo sotto Virtimberga.635

[2] È venuto miglior zoppo di quello de prima, che ha portato avviso come è vero 
che il Duca Henrico giovene di Brunsuich,636 con 9 mila fanti et 8 standardi ha rotti et 
fracassati con molta strage li doi Conti di Mansfeld, li quali vi son morti;637 et così poco 

634  Lettera già pubblicata in Campana xviii, p. 370.
635  A Wittenberg, il 19 maggio 1547, fu stipulato il trattato secondo il quale Giovanni 

Federico i di Sassonia fu costretto a rinunciare alla dignità di principe elettore; in cambio 
egli aveva salva la vita e poteva conservare la dignità principesca e i territori ai figli (cfr. 
Brandi, Carlo v, cit., pp. 563-64).

636  Enrico v duca di Brunswick-Lüneburg, detto il Giovane (1489-1568), catturato nel 
1546 da Filippo durante il tentativo di riprendere il controllo di parte di Wolfenbüttel, 
venne liberato dopo la vittoria di Carlo v a Mühlberg.

637  Si tratterà dei due conti di Mansfeld, Alberto vii (1480-1560) e Gerardo vi, che già 
avevano aderito alla Lega smalcaldica (cfr. Storia documentata di Carlo v in correlazione all’I-
talia del professore Giuseppe De Leva, vol. iii, Venezia, Prem. Stabil. Tip. di P. Naratovich, 
1867, pp. 35-36). Il primo, fu sostenitore di Lutero e fiero avversario di Carlo v; durante la 
guerra di Smalcalda fu esiliato e perdette i suoi beni, che riebbe solo in seguito alla rivolta 

90  [Ind.]  ‹mons›[ign]or] lacuna meccanica
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fa ha detto Sua Maestà Cesarea in publico. [3] Sì che le cose Dio gratia vanno prospere 
per Sua Maestà et per tutti.

[4] Sua Maestà parte domattina de qui et passarà solo il ponte sopra il fiume Albis638 per 
domane. [5] Poi alcuni dicano che pigliarà la via di Magdeburg639 et alcuni quella d’Ulma.

[6] Questa terra640 si dette alli 23 a Sua Maestà, la quale havea dentro 370 pezi d’artel-
laria fra grande et piccola, ma 13 almeno sopra rote et di metallo bellissima. [7] La terra 
era inespugnabile, si darà a Mauritio con Gotha et Torga,641 con la elettoria, et si leva il 
titolo del Duca al preso, dandosi al Duca Mauritio, et a lui resta il titolo del Marchese di 
Turingia,642 havendole date Mauritio le Terre che lui teneva in quella provincia, restarà 
con 50 mila fiorini d’intrata et lo elettorato con 150 mila.643

92

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 2 giugno 1547.644

[141r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Questa mattina havemo cele-
brata la sessione645 nella quale, ancora che fussimo in ordine di più canoni et li 
havessimo potuti publicare, nondimeno, per procedere con li prelati assenti con ogni 
patientia et urbanità, non s’è fatto altro che una prorogatione. [3] Il tempo è statuito 

dell’elettore Maurizio di Sassonia con il trattato di Passavia (1552). Nessuno dei due, tutta-
via, perse la vita nel 1547 per mano di Enrico v. Vero è che non sempre queste lettere, scritte 
a caldo, erano latrici di notizie veritiere e non sempre erano quindi attendibili; la problema-
tica della diffusione di notizie incontrollate e tendenziose è stata recentemente affrontata da 
alcuni studiosi anglosassoni, per cui si rimanda a B.M. Dooley, The Dissemination of News 
and the Emergence of Contemporaneity in Early Modern Europe, Farnham, Ashgate, 2010 e J. 
Raymond, N. Moxham, News Networks in Early Modern Europe, Leiden, Brill, 2016.

638  Elba.
639  Magdeburgo persisteva infatti nella resistenza contro l’imperatore.
640  La città di Wittenberg, punto focale della Riforma protestante.
641  Torgau, altra città di estrema importanza per i riformati.
642  Ovvero Thüringen.
643  Maurizio i duca di Sassonia fu al fianco di Carlo v a Mühlberg e giocò un ruolo di 

primo piano nella battaglia che vide vittorioso l’imperatore contro i principi protestanti. Il 
suo supporto gli valse la concessione dell’elettorato sàssone e delle relative terre, che accettò 
il 4 di giugno.

644  Lettera già parzialmente pubblicata in Campana xvi, p. 508.
645  Si tratta della x sessione celebrata il 2 giugno 1547, durante la quale non venne sta-

bilito nessun nuovo decreto.
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alli xv di settembre,646 accioché non sieno forzati a far viaggi ne’ giorni caniculari 
et sollione, et s’è concluso che si continui il procedere innanzi tanto in la materia 
de’ dogmi quanto in quella della reformatione, sì come fin qui non s’è mancato di 
fare. [4] Il che ci è parso d’avisare a Vostra Signoria Reverenda, con ringratiarla delli 
avisi da lei datici per la sua d’i 28 del passato. [5] Et a Vostra Signoria Reverenda ci 
offerimo et raccomandiamo di continuo. [6] Di Bologna alli 2 di giugno 1547. 

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [142v] Al molto Reveren[do] sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’El[etto] di Benevento, Nuntio d[i] | N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

93

Copia di una lettera di Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni 
Della Casa, Bologna, 6 giugno 1547.

[20r] [1] Copia d’una lettera delli Reverendissimi legati del Concilio al legato di 
Venetia.

[2] Al molto Reverendo Signor come fratello Monsignor l’Eletto di Benevento legato 
di Nostro Signore.

[3] Molto Reverendo Signor Come fratello. [4] Per le nostre d’i 2647 avisammo Vostro 
Signore Reverendo del successo della sessione celebrata quel giorno medesimo648 et 
accusammo la ricevuta della sua d’i 29 del passato. [5] Al presente non havemo da dirle 
altro se non che, essendoci stata fatta dal Reverendo Monsignor di Salpi649 molto buona 

646  In realtà il Concilio verrà sospeso e riaperto solo il 10 maggio 1551.
647  Cfr. supra lettera 92.
648  Durante la x sessione si sarebbe dovuto discutere dei sacramenti, ovvero degli stessi 

argomenti che avrebbero dovuti essere affrontati e deliberati una volta per tutte il 21 aprile, 
secondo il decreto promulgato nell’ultima sessione tridentina, quella del 21 marzo. Tuttavia, 
a causa della scarsa presenza di prelati, il decreto verrà rimandato alla nuova riunione indet-
ta per settembre, ma il Concilio sarà sospeso e riaprirà solo a maggio del 1551.

649  Si tratta di Tommaso Stella (per cui cfr. supra lettera 70, nota 479), anche se a questa 
altezza è già stato nominato vescovo di Lavello e la diocesi di Salpi è stata appena soppressa 
e aggregata a quella di Trani.
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relatione della bontà et pietà christiana di Messer Giovanni Battista Scotti650 bolognese, 
quale hora si trova costì in Vinetia, et dell’opera del quale (secondo che esso Monsignor 
ha referito) Vostra Signoria s’è valuta et vale651 a servitio de Dio et benefitio della reli-
gione, et raccomandatocelo assai caldamente, noi li havemo risposto che ci parrebbe 
che egli venissi qua, accioché, conosciutolo ancora, qua alla presentia potessimo rende-
re tanto maggior testimonio delle qualità sue a Nostro Signore. [6] Però Vostra Signoria 
Reverenda potrà essortarlo a venire qua et farli buono animo che potrà venire et stare 
con ogni sicurezza, et che da noi non si mancherà di favorirlo et aiutarlo appresso Sua 
Santità, di modo che egli habbi d’havere causa di continuare tuttavia più nel suo buon 
proposito. [7] Et così Vostra Signoria li potrà dire et affermare a nome nostro. [8] Et a lei 
ci offeriamo et raccomandiamo di continuo. [9] Di Bologna alli vi di giugno 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le de Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

[10] Addì 16 di giugno l’originale della soprafata lettera fu data al sopradetto Messer 
Giovanni Battista.

94

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 14 giugno 1547.

[143r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello. [2] Alli vii del presente recevem-
mo la lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i iiii. [3] La ringratiamo assai delle 
nuove ch’ella ci scrive. [4] Quello che noi havemo di qua sarà nell’incluso capitolo.

[5] Circa alle cose del Concilio non si perde tempo, ma si va seguitando la esami-
natione et conclusione de’ canoni sopra alli sacramenti et mettendo a ordine alcuni 
capi pertinenti al restante della reformatione.

650  Il bolognese Giovan Battista Scotti (1518-1586) fu accusato di eresia nel 1543 e poi, 
nuovamente nel 1547. Se dopo la prima condanna se la cavò agilmente grazie alla mediazione 
di Reginald Pole, dopo la seconda, per evitare l’esecuzione capitale, dovette collaborare attiva-
mente con l’Inquisizione, almeno sino agli anni Sessanta (cfr. ad esempio Il processo inquisito-
riale del cardinal Giovanni Morone, edizione critica a cura di M. Firpo e D. Marcatto, Roma, 6 
voll., Istituto storico italiano per l’età contemporanea, 1981-1985,  vol. i, pp. 29 e segg.).

651  Scotti, infatti, aveva collaborato con l’Inquisizione.
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[6] Et quanto alli suoi dinari,652 havendone noi scritto molte volte a Roma et 
sperando pur che se ci havesse a pigliar qualche provisione, havemo presa più che 
forsi non dovevamo securtà di Vostra Signoria Reverenda con lassarci prolongar fin 
qui, ma non havendone mai possuto cavar construtto alcuno, accioch’ella, che ha 
molta ragione, non indugi più a rihavere il suo, havemo presi 500 scudi noi qui in 
Bologna a cambio dal banco de’ Gabrielli653 da pagarsi a Vostra Signoria Reverenda 
in Venetia dalli Strozi, come vedrà nell’inclusa poliza. [7] Delli cento che restano, sarà 
contenta di aspettar finché possiamo ritrarli dalli assegnamenti che solemo haver per 
le spese ordinarie del Concilio, et pensiamo al fermo654 che non passarà il mese che 
entra, et quando ci mancassero, faremo quel medesimo che havemo fatto adesso, 
cioè di provederli da noi; però Vostra Signoria Reverenda ne può star con l’animo 
quieto, et la preghiamo ci voglia haver per scusati, offerendoci all’incontro paratis-
simi ovunque noi li possiamo far piacere. [8] Da Bologna alli xiiii di giugno mdxlvii.

[9] Tenuta, alli xvi è comparsa l’altra lettera di Vostra Signoria Reverenda de’ xi. 
[10] Quanto a Monsignor di Salpi,655 potremo, come haveremo parlato con esso, darli 
risposta più certa; per hora li dicemo che si trova d’haver incominciato a predicare 
in San Petronio et promesso di continuar le domeniche. [11] Et finché non habbia 
almen fatte due o tre prediche, non vedemo come possa [143v] lassare. [12] Pur quanto 
in noi sarà, ci sforzaremo che Vostra Signoria ne sia consolata.

[13] Circa alli prelati di Trento, havemo ancor noi la medesima speranza che 
habbino a venire qui per qualche riscontro; et essendo così honesto et ragionevole 
per ogni consideratione, né potendosi pensare di poter far altramente alcun buon 
appuntamento, pur a farne certo iudicio, credemo che bisogni aspettar d’intender 
ch’el Reverendissimo legato se sia abboccato656 con Sua Maestà. [14] Né occorrendoci 
altro, di nuovo ci offeriamo a Vostra Signoria Reverenda.

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [144v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fr[at]ello, Il S[ign]or | 
Arcivesc[ov]o di Benevento, legato | [et]c. | In Venetia.

652  Si tratta ancora del prestito dei 1000 scudi, 400 dei quali gli erano stati già restituiti 
(per cui cfr. supra lettera 74, § 7 e nota 526).

653  I legati si servirono del banco bolognese dei Gabrielli più di una volta (cfr. La depo-
siteria del Concilio di Trento, cit., pp. 20 passim).

654  al fermo: “di sicuro” (cfr. GDLI, s.v.1, n. 20).
655  Tommaso Stella per cui cfr. supra lettera 70, nota 479 e lettera 93, nota 649.
656  se sia abboccato: “conferisca”.
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95

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 16 giugno 1547.657

[20v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] L’apportator di questa è Messer Giovanni Battista Scotti,658 del quale le 

Signorie Vostre Reverendissime mi scrissero per la loro lettera de’ vi659 di questo 
haver buona relatione dal Vescovo di Salpi660 et che io lo assicurassi a venire a 
Bologna che vi potrebbe star con sicurezza. [3] Il che havendo io fatto, esso se ne vien 
com’io ho detto con questa, sopra la fede delle Signorie Vostre Reverendissime et la 
mia; però io lo raccomando loro quant’io posso il più, havendo anch’io inteso della 
sua buona dottrina quel che le scrivono et anchora più; et perché il suo travaglio 
hebbe principio dai Reverendissimi inquisitori a Roma, esso ha qualche dubbio che 
lor Signorie Reverendissime non essendo per aventura anchor ben informati delle 
buone opere sue, non scrivessero a Vostre Signorie Reverendissime che lo mandas-
sero a Roma. [4] Io gli ho promesso che in questo caso et in ogni evento se ne potrà 
sempre tornare qua, che non sarà impedito da loro. [5] Così li supplico che piaccia 
loro di osservare per salvezza della fede publica, come son certo che le faranno. Etc. 
[6] Di Venetia alli xvi di giugno 1547.

96

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Bologna, 23 giugno 1547.

[101r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Son stato pregato da 
qualche prelato qui ch’io raccomandi a Vostra Signoria Reverenda il capitano 
Nugusante da Fano661 in una certa sua controversia. [3] Della quale, non essendo 

657  La lettera è pubblicata parzialmente in Paolin, p. 76.
658  Per cui cfr. supra lettera 93, nota 650.
659  Cfr. supra lettera 93.
660  Come si legge nella lettera 93, §§ 5-6, Tommaso Stella (per cui cfr. supra lettera 70, 

nota 479 e lettera 93, nota 649) si era speso presso Cervini e Del Monte per Scotti.
661  Probabilmente un capitano di ventura membro della nobile famiglia Negusanti di 

Fano.

95  [3]  essendo] ›hauendo‹ essendo
96  [2]  capitano] Cap[ita]mo
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informato più che tanto, scrivo questa a Vostra Signoria Reverenda per satisafare a 
chi me ne ha ricerco, non sapendo quanto ella potrà giovare ad esso capitano. [4] Et 
però lo raccomando solo a lei in tutto quello che per iustitia vedrà di poterlo aiutare 
et favorire appresso cotesta Illustrissima Signoria. [5] Di che la mi farà molto piacere. 
[6] Offerendomi a lei di continuo. [7] Di Bologna alli xxiii di giugno mdxlvii.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [102v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to Legato [et]c. | In Venetia

97

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 11 luglio 1547.

[145r] [1] Molto Reverendo signor come Fratello. [2] Non havendo al presente 
che scrivere a Vostra Signoria Reverenda, queste poche linee saranno solo per 
non lassar venire il procaccio senza nostre lettere. [3] Nelle nostre di Roma non 
ci è altro, salvo che Nostro Signore havea mutato proposito d’andare a Perugia 
per questi caldi, et ciò di consiglio de’ medici, onde pensavano che non ci 
andasse prima del solito. [4] Dal Reverendissimo legato di Francia662 et dal nun-

662  Girolamo Capodiferro (1502/1504-1559), proveniente da parte di madre (Bernardina 
Capodiferro, da cui prese il cognome) da una antica e facoltosa famiglia romana, sin da 
giovanissimo entrò nella corte di Alessandro Farnese il quale, una volta eletto pontefice, si 
avvalse dei suoi servizi in molti affari delicati. Nel 1536 fu nominato nunzio in Portogallo, 
nel 1539, al suo rientro, tesoriere generale della Camera apostolica, nel 1541 direttore della 
Dataria. Nel 1541 fu inviato nunzio in Francia e l’anno successivo fu nominato vescovo di 
Nizza. Mantenne la diocesi sino al 1544 quando fu trasferito nella più tranquilla diocesi di 
Saint-Jean-de Maurienne in Savoia e in dicembre venne consacrato cardinale. Sebbene il 
pontefice lo richiamò più volte in Italia, nel febbraio del 1547 fu nominato legato a latere 
in Francia. Alla morte di Francesco i fu inviato presso la sua corte per portare le condo-
glianze di Paolo iii; in occasione di questa visita provò a spiegare le ragioni della traslazione 
e pregò il nuovo sovrano di sollecitare i suoi prelati, che avevano disertato le sedute, a 
recarsi a Bologna. Così Enrico ii ordinò al suo ambasciatore a Roma d’Urfé di costringere 
i prelati francesi di presentarsi al Concilio. Tuttavia, nei mesi successivi Capodiferro non 
dovette attenersi alle direttive pontificie e per questo in autunno fu invitato a lasciare la 
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tio663 havemo lettere d’i xix del passato che quel Re664 manderia al Concilio 
qualche numero de’ suoi prelati et bona parte di loro s’inviarebbe per tutto il 
ditto mese. [5] In che stato sieno le cose qui, Vostra Signoria Reverenda l’haverà 
inteso dal nostro Reverendo monsignor di Salpi.665 [6] Et a lei di continuo ci 
offerimo et raccomandiamo. [7] Bononiae xi iulii 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [146v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’El[etto] di Benevento, Leg[a]to | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

98

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 15 luglio 1547.

[242r] [1] Molto Reverendo Signore et Fratello honorando. [2] Manda il mio 
Monsignor de’ Minori666 un suo creato667 a far stampare alcune opere pertinenti 
alle verità catholice et opportune alli tempi moderni, delle quali (oltra il nome 
dell’auttore tanto approvato) può far buon testimonio a Vostro Signore il nostro 
Monsignor de l’Avello,668 sì che non mi stenderò altramente in pregarla che li voglia 

Francia; cfr. G. Fragnito, Capodiferro, Girolamo, in DBI, vol. xviii, http://www.treccani.it/
enciclopedia/girolamo-capodiferro_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 
21 agosto 2019.

663  Si tratta di Girolamo Dandini che fu nunzio apostolico tra il luglio del 1546 e l’ago-
sto del 1547 (cfr. anche supra lettera 34, nota 256).

664  Si tratta di Enrico ii di Valois (1519-1559), che succedette al padre Francesco i scom-
parso il 31 marzo di quello stesso anno.

665  Tommaso Stella (per cui cfr. supra lettera 70, nota 479 e lettera 93, nota 649).
666  Probabilmente lo stesso che è citato alla lettera 182, § 4.
667  creato: “protetto”.
668  Si tratta sempre di Tommaso Stella, vescovo di Lavello (per cui cfr. supra lettera 70, 

nota 479).
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prestare ogni favore, promettendomi al fermo669 che per bontà sua non mancarà di 
far ancor più di quel ch’io saperei chiedere o desiderare. [3] Et a Vostra Signoria mi 
raccomando. [4] Da Bologna alli xv di luglio 1547.

Di Vostra Signoria 

Minor fr[at]ello
Il Car[dina]l d[e] Monte

Indirizzo: [243v] Al molto Reveren[do] Mons[ign]or de Bene|vento, Legato [et]c. In 
Venetia
Nota di ricezione: Legati del | Co[n]cilio

99

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, primo agosto 1547.

[147r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havemo ricevuta la lettera di 
Vostra Signoria Reverenda d’i 23 del passato; et quanto alla parte dell’esentione delle 
decime670 per li prelati che sono stati al Concilio et non ci sono al presente, a noi pare 
che essi non habbino a godere l’esentione se non ci si trovano in fatto come il debito 
dell’offitio loro ricerca; et però, volendo goderla, hanno a promettere et dare sicurtà 
d’essere qui per tutto agosto presente, altramente noi non ci potemo né volemo fare 
altro. [3] Il che è quanto havemo da dire intorno a questo particolare delle decime.

[4] Ci piace molto che Vostra Signoria Reverenda se sia consecrata,671 sì come 
ci sarà molto caro che il Reverendo monsignor nostro de Salpi ritorni qua quanto 

669  al fermo: cfr. supra lettera 94, nota 654.
670  Le decime del clero erano imposizioni su benefici e beni ecclesiastici, si tratta appun-

to di un decimo dei valori posseduti, concesse dal pontefice alla Serenissima per finanziare 
le guerre contro il Turco. Della riscossione si occupava un’apposita magistratura, ovvero il 
Collegio dei xx Savi alle decime di Rialto, alla quale partecipava anche il nunzio apostolico. 
Insieme potevano eventualmente decidere di concedere alcune esenzioni e, in caso di disac-
cordo, dovevano ricorrere al Pien Collegio o al Senato (cfr. anche Campana xvi, pp. 576-80 
e i relativi rimandi bibliografici).

671  Si ricorda, infatti, che Della Casa non aveva ancora ricevuto gli ordini sacri e che si tro-
vava ancora in minoribus; per prepararsi quindi all’agognata e mai ricevuta carica cardinalizia, 
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prima per trovarsi all’esaminatione delle materie che si discutono hora, et tanto 
Vostra Signoria gli potrà dire da parte nostra.

[5] Ringratiamola delli avisi che ci dà continuamente. [6] In ricompensa non 
havemo da dirle altro, presupponendo che le nuove di Roma siano già costà. [7] Et 
a Vostra Signoria Reverenda di continuo ci offerimo et raccomandiamo. [8] Di 
Bologna al primo d’agosto mdxlvii.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [148v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivesco]vo di Benevento, Legato di | N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

100

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 22 agosto 1547.

[149r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] All’ultima di Vostra Signoria 
Reverenda non ci occorre di rispondere altro che ringratiarla delli avisi. [3] Di 
Germania non havemo più fresche lettere che d’i xiiii, dove monsignor Reverendissimo 
Sfondrato672 scrive che dall’Imperatore incominciavano a entrare quelli di Sua Maestà, 

già dall’aprile del 1547 iniziò a muoversi per risultare con tutte le carte in regola. Prima di 
tutto chiese a Gualteruzzi «non so che dispensa per produrmi alli ordini sacri fatto pasqua», 
quindi il 21 luglio fu insignito dell’ordine sacerdotale e il 23 consacrato vescovo (per la citazio-
ne e la descrizione della vicenda nei dettagli cfr. Campana xvii, pp. 499-500).

672  Francesco Sfondrati (1493-1550), perduta la moglie, prese i voti e intraprese una bril-
lante carriera ecclesiastica; in brevissimo tempo divenne protonotario apostolico, referenda-
rio utriusque signaturae, vescovo di Sarno (13 ottobre 1543), poco dopo, arcivescovo di Amalfi 
(27 ottobre 1544) e infine cardinale (19 dicembre 1544). Fu nunzio straordinario presso re 
Ferdinando e, a partire dall’ottobre del 1544, Paolo iii lo volle nunzio straordinario presso 
Carlo v. A partire dal febbraio del 1547 fu inviato in Germania per gestire le nuove tensioni 
scaturite tra il pontefice e l’imperatore, soprattutto dopo il trasferimento del Concilio da 
Trento a Bologna. Partito il 22 aprile, raggiunse la corte imperiale a Bamberga ai primi di 
luglio. Qui ebbe modo di avere una serie di colloqui con i principali esponenti dell’entou-
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ma non per ancora dava audienza alli altri, et che Monsignor de Brisac,673 mandato dal 
Re christianissimo674 a quella corte, era ammalato di due terzane.675

[4] Le materie appartenenti al Concilio si vanno esaminando et preparando come 
altre volti [sic] havemo scritto, il che sarà fine della presente. [5] A Vostra Signoria 
Reverenda offerendoci et raccommandandoci di continuo. [6] Di Bologna alli 22 
d’agosto 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [150v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

101

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 24 agosto 1547.676

[151r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Non hierlaltro arrivò qui 
Monsignor de Gié677 che va ambasciatore a Roma per il Re christianissimo. [3] Il 
quale, essendo stato a visitarci, narrò il buon animo di Sua Maestà et devotione 
verso la Sede Apostolica et il Sacro Concilio et la pace della christianità, con questo 
però che non intendeva di lassare un palmo di terreno di quel ch’era stato lassato 
a lui, rallegrandosi che havevano un Re giovane, savio et potente.678 [4] Hieri di poi 

rage di Carlo v e con lo stesso imperatore che, tuttavia, reduce della recente vittoria contro 
i protestanti a Mühlberg, si dimostrò restio a cedere alle richieste di Paolo iii (cfr. M.C. 
Giannini, Sfondrati, Francesco, in DBI, vol. xcii, http://www.treccani.it/enciclopedia/france-
sco-sfondrati_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 21 maggio 2019).

673  Carlo i di Cossé conte di Brissac (1505-1563), maresciallo dell’esercito francese. Il 
titolo monsignor è usato, alla francese, come titolo onorifico laico (cfr. GDLI, s.v.1).

674  Ovvero Enrico ii di Francia.
675  due terzane: “febbre, solitamente, malarica”.
676  La lettera è presente quasi integralmente anche in Campana xvi, pp. 508-09.
677  François de Rohan, signore di Gié (1515-1559), ambasciatore francese a Roma.
678  Enrico ii era difatti appena succeduto al padre scomparso alla fine di marzo per una 

improvvisa malattia.
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ricevemmo lettere del Reverendissimo legato679 et del nuntio680 d’i 12 et 14, dove 
ci avisano che monsignor di d’Urfé,681 il primo delli tre imbasciatori682 che erano a 
Trento con dui valenti homini in compagnia sua et li altri prelati deputati dal Re 
per venire al Concilio erano di già partiti per questa volta, et pur hieri venne un 
mandato da esso monsignor di d’Urfé per pigliare la stanza, et ci portò lettere sue 
che avisano che sarà qui alli 6 o 8 di settembre. [5] Ricevemmo ancora due lettere di 
Sua Maestà, una per l’Arcivescovo Aquense et l’altra per il Vescovo de Mirapes,683 
nelle quali, per quanto quelli Signori scrivono, è l’ordine di Sua Maestà che senza 
più tardare venghino subito qui. [6] Et mandandole noi per homo, a posta havemo 
voluto avvertirne Vostra Signoria Reverenda affinché sappia in che stato sono le 
cose di qua et possa ancora essortare et sollecitare da parte nostra quelli prelati che 
sono in Venetia et lì intorno a venire senza dilatione, essendo la loro presentia più 
che mai necessaria, con farli chiari che in questa sessione si piglierà a ogni modo 
qualche ordine che li contumaci non s’habbino a gloriare della loro dissubidienza, 
et piacerà a Vostra Signoria darci aviso di quanto havrà fatto. [7] Quel che il nuntio 
habbi scritto delle cose di Scotia,684 Vostra Signoria vedrà per l’incluso capitolo.685

[8] Alla sua d’i 19 non ci occorre fare altra risposta che ringratiarla delli avisi. [9] Et 
a lei ci offerimo et raccomandiamo di continuo. [10] Di Bologna alli 24 di agosto 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[ate]lli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [152v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

679  Cfr. supra lettera 97, nota 662.
680  Cfr. supra lettera 97, nota 663.
681  Già ambasciatore di Francesco i, per cui cfr. anche supra lettera 44, nota 328.
682  Insieme a Claudio d’Urfé ci sono l’arcivescovo di Aix Antoine Filhol, e il vescovo 

di Mirepoix, Claude de la Guiche (1506-1553), fresco di nomina (cfr. G. Calenzio, Saggio 
di storia del Concilio generale di Trento sotto Paolo iii, Roma, Tipografia Sininberghi, 1869, 
pp. 258 e segg.)

683  Ovvero l’arcivescovo di Aix e il vescovo di Mirepoix, per cui cfr. la nota precedente.
684  Si fa qui allusione ai contrasti tra Inghilterra e Scozia, noti come Rough Wooing, nati 

dopo la rottura dell’Inghilterra con Roma, quando Enrico viii tentò di forzare gli scozzesi 
ad accettare il matrimonio tra suo figlio Edoardo e Maria Stuarda. La tensione, scoppiata 
nel 1543, si protrasse sino al 1550, cfr. infra lettere 110, § 8 e nota 727, 129, § 4 e 157.

685  Il documento non è presente nel carteggio.
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102

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Bologna, 28 agosto 1547.

[103r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Non m’estandarò in raccontare 
a Vostra Signoria Reverenda le virtù di maestro Gregorio da Padua686 de l’ordine 
di Santo Agostino, perché essendo egli Provinciale di cotesta provincia, stimo che 
gli siano note. [3] Il desiderio suo saria di haver per la Quadragesima687 prossima 
avvenire la predica di Santo Apostolo di Venetia688 quale, perché le saria molto 
commoda, preporria689 ad alcune altre più lontane dove è stato di già chiamato, 
ancorché sieno di maggior utilità et non manco honorate. [4] Se Vostra Signoria 
Reverenda ce lo potrà aiutare, me ne farà singolarissimo piacere, perché in vero io 
porto affettione a questo padre per le virtù et buone qualità sue. [5] Offerendomi et 
raccomandandomi a lei di continuo. [6] Di Bologna a 28 di agosto 1547.

686  Si tratta del frate agostiniano Gregorio da Padova, nominato maestro nel 1528, reg-
gente a Roma tra il 1539 e il 1442, priore a Bologna nel 1543 e poi procuratore dell’ordine a 
Bologna. Fu invitato a partecipare al dibattito sulla giustificazione che si tenne tra il 22 e il 
28 giugno del 1546 quando i padri conciliari affidarono l’elaborazione di un progetto sulla 
questione della giustificazione a un gruppo di 34 teologi che dovettero iniziare la discus-
sione rispondendo a sei quesiti formulati direttamente da loro stessi. Durante il dibattito 
si vennero a scontrare le due scuole della teologia cattolica – la tomista e la scotista – ma, 
alla fine, tutti si trovarono d’accordo sulle cause della giustificazione, formulando la teoria 
secondo la quale l’uomo prende in qualche modo parte all’atto della giustificazione coope-
rando attivamente con la grazia divina. Si discostarono da questa teoria solo il domenicano 
Gregorio da Siena, Lorenzo Mazzocchi, la cui posizione fu vista come troppo vicina al 
luteranesimo, e due agostiniani, ovvero Aurelio da Roccacontrata e lo stesso Gregorio da 
Padova. Questi inoltre, il primo novembre 1545, nel Duomo di Trento davanti ai prelati 
del Concilio in procinto di aprirsi, pronunciò la predica preparata, o per lo meno rivista e 
approvata, dal suo socius Girolamo Seripando. Durante il suo mandato come procuratore 
fu citato dall’Inquisizione e, nonostante fosse stato prosciolto, durante il Capitolo generale 
del 1555 non venne rieletto. Fu un predicatore di grande capacità e per questo fu designato 
a predicare a Firenze nel 1539, a Bologna nel 1543, a Venezia nel 1546 e a Napoli nel 1550; 
cfr. P. Broggio, Mazzochi, Lorenzo, in DBI, vol. lxxii, http://www.treccani.it/enciclopedia/
lorenzo-mazzocchi_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 24 maggio 2019 
ma anche Jedin, Girolamo Seripando, cit., pp. 284, 323 e nota, 406, 429 e segg. Cfr. anche 
supra lettera 61 e nota 430.

687  Quadragesima: “prima domenica di Quaresima”.
688  La chiesa dei Santi Apostoli di Cristo, nel sestiere Cannaregio.
689  preporria: “preferirebbe”.
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Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [104v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento Leg[a]to ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia.

103

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 29 agosto 1547.

[153r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Il Padre Generale de’ 
Conventuali di Santo Francesco690 fece alli giorni passati mettere in prigione un suo 
frate691 che haveva predicato alla Badia per cattivi inditii che s’erano havuti di lui 
et perché la causa fu poi rimessa a Vostra Signoria Reverenda et alli tre deputati;692 

690  Dal 1543 al 1549, fu ministro generale dei conventuali francescani Bonaventura 
Fauni Pio da Costacciaro (1496-1562) che, negli stessi anni, partecipò attivamente al 
Concilio tridentino, prendendo parte a numerose congregazioni e contribuendo alla for-
mulazione del Decreto sulla Giustificazione. Il 9 aprile del 1549 verrà creato da Paolo iii 
vescovo di Acqui, alla cui diocesi rinuncerà nel 1558; per maggiori informazioni sull’attività 
di Costacciaro cfr. G. Palatucci, I frati minori conventuali, in Il contributo degli ordini reli-
giosi al Concilio di Trento, a cura di P. Cherubelli, Firenze, Vallecchi, 1946, pp. 103-08 e R. 
Varesco, I frati minori al Concilio di Trento, in «Archivium Franciscanum Historicum», xli 
(1948), pp. 88-160, xlii (1949), pp. 95-158, in particolare le pp. 104-07 e Serie completa dei 
padri e teologi francescani Minori Conventuali al Concilio di Trento, in «Miscellanea france-
scana», 47 (1947), pp. 327–28. Costacciaro verrà violentemente attaccato dal Grechetto che 
lo accusò di aver appoggiato alcuni predicatori del suo ordine e di aver sostenuto posizioni 
poco ortodosse sulla questione della giustificazione (cfr. G. Buschbell, Reformation and 
Inquisition in Italien um die Mitte des xvi. Jahrhunderts, Paderbon, Ferdinand Schöninghen, 
1910, pp. 260-61; cfr. infine Il processo inquisitoriale del cardinal Giovanni Morone, cit., 
vol. ii, parte prima, pp. 397-98, nota 16).

691  Bonaventura Fauni Pio aveva già fatto catturare un altro frate, Bartolomeo della 
Pergola, che aveva tenuto a Modena delle prediche quaresimali molto affollate e frequentate 
da numerosi intellettuali già in odore di eresia (cfr. Ibidem).

692  I Tre savi sopra l’eresia è una magistratura veneziana che fu istituita dal doge 
Francesco Donà nell’aprile del 1547; i Tre savi, che in questi anni erano eletti direttamente 

103  [2]  causa] ›cosa‹ causa
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et oltre alli altri inditii, s’intende che sono stati trovati alcuni libri heretici ch’erano 
del frate sopradetto, come Vostra Signoria potrà vedere per l’incluso extratto.693 [3] 

Ci è parso avisarnela, accioché si possa procedere tanto più maturamente;694 et s’ella 
vorrà intorno a ciò havere altra informatione, l’arciprete di Padua695 gli ne potrà dar 
lume.

[4] Né di Germania né d’altro luogo havemo per hora cosa d’avisare Vostra 
Signoria, alla quale scrivemmo alli 24696 quanto occorreva circa il sollecitare 
li prelati che sono in Venetia et in quel contorno a venire al Concilio quanto 
prima. [5] Di che pensiamo che ancor da Roma Vostra Signoria sia stata avvertita. 
[6] Piacerà a Vostra Signoria far haver buon ricapito all’alligata per monsignor de 
Piacenza697 inviataci dal Reverendissimo et Illustrissimo monsignor nostro di 
Farnese. [7] Et a lei di continuo ci offerimo et raccomandiamo. [8] Di Bologna alli 
29 di agosto mdxlvii.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

dal doge e rimanevano in carica per un anno, avevano il compito di inquisire e punire gli 
eretici e vennero ad affiancarsi alle figure ecclesiastiche che già possedevano le medesi-
me prerogative. In questo modo le autorità civili poterono arginare e in qualche modo 
controllare l’azione dell’inquisizione papale. Per maggiori informazioni si rimanda a P.F. 
Grendler, The Tre savi sopra eresia 1547-1605. A Prosopographical Study, in «Studi vene-
ziani», n.s., III (1979), pp. 283-340 ma anche a Del Col, Organizzazione, composizione e 
giurisdizione dei tribunali dell’Inquisizione romana nella repubblica di Venezia (1500-1550), 
cit., in particolare le pp. 269-79. Nel 1547 la carica fu ricoperta da Francesco di Zaccaria 
Contarini – già ambasciatore presso Ferdinando nel biennio 1534-1536 e presso Carlo v 
tra il 1540 e il 1541 –, Nicolò di Francesco Tiepolo e «Antonio Venier» ovvero, proba-
bilmente, Marc’Antonio di Cristoforo Venier (cfr. Grendler, The Tre savi sopra eresia 
1547-1605, cit., p. 302).

693  L’estratto non è presente nel codice.
694  maturamente: “con ponderatezza e prudenza”.
695  Si tratterà di Angelo Lippomano, arciprete di Padova, per rinuncia di Pietro 

Lippomano, dal 1517 al 1548, quando gli successe Francesco Zabarella (cfr. Serie cronologi-
co-istorica dei canonici di Padova. Opera del marchese Orologio canonico e vicario capitolare, 
Padova, nella stamperia del seminario, 1805, p. 246).

696  Cfr. supra lettera 101.
697  Catalano Trivulzio (1507-1559), vescovo di Piacenza dal 1525 fino al 1559.



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO186

[9] Presupponendo che Vostra Signoria habbi saputo la morte del Reverendissimo 
Cardinale Ardinghello,698 a noi non occorre dire altro se non che ci è molto dolta, 
et per il publico et per il privato di Nostro Signore.

Indirizzo: [154v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, legato d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c.| In Venetia

104

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 5 settembre 1547.

[155r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havemo con molto piacere 
inteso la diligenza che Vostra Signoria Reverenda scrive per la sua del penultimo 
del passato d’haver fatta699 con quelli prelati di venire al Concilio,700 et ne staremo 
aspettando il frutto che, essendo il tempo sì vicino, non doveranno tardare a com-
parire. [3] Li dui prelati francesi ch’erano a Verona,701 sono hora a Mantua et hanno 
mandato qui a pigliare stanza, sì come han fatto ancora dui delli prelati che s’aspet-
tano di Francia. [4] Qui intanto non si manca d’esaminare et preparare le materie 
appartenenti al Concilio. [5] Ringratiamo Vostra Signoria Reverenda delli avisi datici 
per la sua d’i 27 pur del passato, in risposta della quale et della sopradetta del 
penultimo non ci occorre dire altro, pregandola a continuare.

[6] Se non con la presente, con la prima altra mandaremo la poliza di cambio 
delli 100 scudi per residuo delli 1000 che Vostra Signoria Reverenda ci accomo-
dò tanto cortesemente.702 [7] Et a lei di continuo ci offerimo et raccomandiamo. 
[8] Bononiae quinta septembris 1547.

698  Il fiorentino Niccolò Ardinghelli (1503-1547) fu canonico di Santa Maria del Fiore 
e, in seguito, segretario e sodale del giovane cardinale Alessandro Farnese. Proprio grazie 
alla stretta amicizia con la famiglia Farnese ricevette numerosi incarichi assai importanti: 
fu segretario apostolico, vicario della Marca anconetana, vescovo di Fossombrone, nunzio 
in Francia presso Francesco i e, dal 1545, cardinale con il titolo di Sant’Apollinare; cfr. 
M. Rosa, Ardinghelli, Niccolò, in DBI, vol. iv, http://www.treccani.it/enciclopedia/niccolo-
ardinghelli_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 24 maggio 2019.

699  la diligenza... d’haver fatta: “l’impegno... che ha profuso” (cfr. GDLI, s.v.1, n. 11).
700  Cfr. supra lettere 101, § 6 e 103, § 4.
701  Si tratta dell’arcivescovo di Aix, Antoine de Filhol, e del vescovo di Mirepoix, Claude 

de la Guiche, citati alla lettera 101, § 5 e di cui si annuncia l’arrivo alla lettera 105, § 7.
702  Per la vicenda del prestito dei 1000 scudi da parte di Della Casa, cfr. supra lettera 

74, § 7 e nota 526.
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Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [156v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, legato d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

105

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 12 settembre 1547.703

[157r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Non scriveremo a Vostra 
Signoria Reverenda l’infelicissimo caso dell’Illustrissimo Signor Duca di Piacenza 
nostro,704 presupponendo ch’ella molto prima l’haverà inteso. [3] Solo diremo che, 
havuto l’aviso (che fu hiermattina), ci parve ben fatto di mandar questo governato-
re705 alla volta di Parma, come persona coniunta con Sua Eccellenza706 et cognita in 
quella terra, giudicando che la presentia sua non potesse essere se non fruttuosa, 
et ordinandogli ancora che, secondo che trovasse le cose, si fermasse o andasse 
innanzi etc.707 [4] Et così partì pur hiermattina per le poste. [5] Hiersera poi alle 3 

703  Lettera pubblicata parzialmente anche in Campana xvi, pp. 509-10 nota.
704  L’allusione è alla morte di Pier Luigi Farnese, voluta da Ferrante Gonzaga, gover-

natore di Milano che, temendo che il ducato dei Farnese potesse essere un pericolo per i 
domini di Carlo v, appoggiò l’idea di una congiura interna ideata da Giovanni Anguissola, 
Agostino Landi, Alessandro e Camillo Pallavicino e Luigi Confalonieri, a causa della quale, 
nel pomeriggio del 10 settembre 1547, Pier Luigi Farnese, duca di Piacenza, venne assassi-
nato per mano del conte Anguissola stesso insieme a due suoi uomini d’armi; cfr. Brunelli, 
Pier Luigi Farnese, duca di Parma e di Piacenza, cit.

705  Si tratta del governatore di Bologna, il milanese Giovan Angelo Medici (1499-1565), 
arcivescovo di Ragusa di Dalmazia (1545-1553) e futuro papa Pio iv (1559-1565), amico 
intimo di Giovanni Morone e Paolo iii.

706  Il fratello di Giovan Angelo Medici, Gian Giacomo, aveva infatti sposato Marzia 
Orsini, cognata di Pier Luigi Farnese.

707  I legati, dopo la congiura, inviarono Medici a Parma per assicurarsi l’obbedienza a 
Ottavio (cfr. F. Rurale, Pio iv, papa, in DBI, vol. lxxxiii, http://www.treccani.it/enciclopedia/
papa-pio-iv_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di consultazione 3 giugno 2019).
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hore di notte furono da noi dui gentilhomini parmegiani, quali ci dissero che loro 
città stava quieta et gli mandava a Nostro Signore et all’Illustrissimo Signor Duca 
Ottavio708 a chiamarlo per mostrargli la fede et devotione loro. [6] Da esso governa-
tore non havemo per ancora aviso alcuno.

[7] Alli ix la mattina arrivorno li dui prelati francesi ch’erano a Verona, cioè 
l’Arcivescovo Aquense et il Vescovo Mirapicense,709 et la sera giunse Monsignor 
Dorfé ambasciator,710 al quale non si mancò di fare tutto quell’honore che si poté, 
havendogli noi mandato incontro il governatore et molti prelati del Concilio et 
gentilhomini della città. [8] Sua Signoria711 hieri ci fu a visitare, et doppo molte 
honorate et amorevoli parole [157v] verso Nostro Signore et il Sacro Concilio et 
confirmatione del buon animo del Re Christianissimo712 etc. ci disse che li prelati 
di Francia erano in viaggio et pensava che sarieno qui per tutto il presente mese. 
[9] Sono venuti molti prelati da Roma et tornati alcuni di quelli che v’erano prima et 
se n’aspetta tuttavia. [10] Et essendo cosa ragionevole che s’intenda sopra le materie 
esaminate et preparate qui il parere et giuditio delli prelati che hanno da venire et 
di quelli che sono arrivati tardi, vedemo esser necessario di fare una prorogatione 
affinché si proceda con le debite considerationi, et li decreti da farsi habbino tanto 
più riputatione et autorità. [11] Del seguito si darà aviso a Vostra Signoria Reverenda, 
alla cui lettera delli 3 non ci occorre dire altro. [12] Et a lei di continuo ci offerimo 
et raccomandiamo. [13] Di Bologna alli xii di settembre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [158v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benvento, Leg[a]to | Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

708  Al momento della congiura, infatti, Ottavio Farnese non si trovava a Piacenza, anzi, 
i congiurati aspettarono proprio che si assentasse per sferrare l’attacco al padre. Venuto a 
conoscenza dell’accaduto, si recò immediatamente a Parma, dove giunse il 16 di settembre: 
nel frattempo Piacenza e tutto il territorio fino al fiume Taro vennero occupati dalle truppe 
imperiali comandate da Ferrante Gonzaga. Già il 21 di settembre Ottavio fu incoronato 
duca di Parma nella cattedrale della città (cfr. Brunelli, Farnese, Ottavio, cit.).

709  Vedi supra lettera 104, nota 701.
710  Cfr. supra lettera 44, nota 328.
711  Lo stesso d’Urfé.
712  Il sovrano francese Enrico ii di Valois.

105  [5]  a Nostro... all’Illustrissimo] ̂ ‹...› d^a N[ostro] S[igno]re et ›d‹all’Illustrissi]mo    [10]  mate-
rie] ›cose‹ ^materie^
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106

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 19 settembre 1547.713

[159r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Per le nostre d’i 12714 scrivemmo 
a Vostra Signoria Reverenda quanto allhora havevamo delle cose di Lombardia. [3] Di 
poi alli 14 passorno de qui il Signor Paulo Vitelli715 et il capitano Hieronimo da Pisa716 
per la volta di Parma, et il dì seguente arrivò qui l’Illustrissimo Signor Duca nostro,717 
insieme col Signor Alexandro Vitelli,718 et alli xvi alle 15 hore entrorno in Parma 
ricevuti da quella città con grande allegrezza et satisfattione. [4] Havemo inviati di qua 
2 mila fanti et a quest’hora debbe esser dentro Parma gran parte di loro; et prima 
haveano fatto là 1300 fanti, di modo che se ne sta assai sicuro. [5] Facemmo in congre-
gatione generale la prorogatione della sessione a beneplacito del sinodo per le cause 
che in la sopradetta nostra dicemmo.719 [6] Non si mancarà di procedere in le cose del 
Concilio et hoggi facemo congregatione generale et havemo buon numero de prelati.

[7] Alla lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i x non occorre fare altra risposta; et a 
lei di continuo ci offerimo et raccomandiamo. [8] Di Bologna alli xix di settembre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [160v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

713  Pubblicata in Campana xvi, p. 510 nota e Campana xviii, pp. 374-75 nota.
714  Per cui cfr. supra lettera 105.
715  Paolo ii Vitelli (1519-1574) fu luogotenente ufficiale della cavalleria pontificia. Dopo 

l’assassinio di Farnese fu inviato a Parma e nominato maestro generale di campo.
716  Si tratta del condottiero pisano Girolamo Vecchiani, che già aveva combattuto in 

Germania contro le truppe della Lega smalcaldica (per un medaglione del personaggio cfr. 
Memorie istoriche di più uomini illustri pisani, t. iv, Pisa, presso Ranieri Prosperi, 1792, pp. 
303-50).

717  Ottavio Farnese.
718  Si tratta del condottiero Alessandro Vitelli (1500-1554), padre di Paolo, che, come il 

figlio, lottò in Germania contro le truppe smalcaldiche e che, dopo la morte di Pier Luigi 
Farnese, fu costretto a rientrare in Italia.

719  Nella lettera 105, §§ 7-9 si avverte difatti che sono in arrivo molti prelati e che altri 
sono appena giunti a Bologna.
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107

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 29 settembre 1547.

[161r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] L’altro giorno recevemmo la let-
tera di Vostra Signoria Reverenda de’ 23 et havemo preso molto piacere d’intendere 
ch’il presidio et presentia dell’Illustrissimo Signor Duca nostro720 in Parma sia stata 
grata a quei Signori, et circa ai successi d’esso Illustrissimo Signor Duca, scrivendo-
ne Sua Eccellentia721 (come c’avvisa) pienamente a Vostra Signoria nell’alligata, non 
accade che noi replichiamo il medesimo.

[3] Quanto al Concilio, si va seguitando ogni giorno nelle congregationi gene-
rali l’esamination delle materie pertinenti a’ dogmi et alla reformatione, et hora si 
trova qui assai buon numero di prelati et de’ francesi son già arrivati sei et tuttavia 
se n’aspetta degli altri. [4] Il che sarà fin di questa, offerendoci a Vostra Signoria 
Reverenda di continuo. [5] Da Bologna alli 29 di settembre 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [162v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] 
l’|Arcivesc[ov]o di Benevento, legato [et]c. | In Venetia.

108

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Gubbio, 2 ottobre 1547.

[91r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Scrivo la alligata lettera a Romulo 
mio fratello,722 da Augubio dove hora mi ritrovo per visitare questa chiesa. [3] Prego 
Vostra Signoria che le piaccia farli fare buon ricapito. [4] Et perch’io fo disegno fra 

720  Ovvero di Ottavio Farnese, rientrato a Parma dopo l’assassinio del padre.
721  Lo stesso Ottavio.
722  Cfr. supra lettera 73, nota 518.



CORRISPONDENZA (1544-1549) 191

diece giorni per la via di Toscana andare a Roma et esserci, piacendo a Dio, inanzi 
al fine di questo, se intanto le posso fare alcun piacere, harò charo che Vostra 
Signoria si vaglia di me. [5] Alla quale me offero di continuo. [6] Di Agubio alli ii di 
ottobre mdxlvii.

Eiusdem Dominationis Vestrae Reverendae

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dinalis] S[anc]tae Crucis

Indirizzo: [92v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento Nu[n]tio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia
Nota di ricezione: R[everendissimo] S[an]ta Croce | d’Augubio alli ij d’[otto]bre

109

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 3 ottobre 1547.

[163r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Il nostro messer Matthia dalle 
Poste723 venne hiermattina da Parma et per lui ricevemmo l’alligata del Signor 
Duca per Vostra Signoria Reverenda nella quale, sapendo che Sua Eccellenza gli 
dà ragguaglio di quanto era successo fin alla partita d’esso messer Matthia, a noi 
non occorre stenderci in avisarla di quelle cose. [3] Per lettere d’i xx et xxi d’Augusta 
intendiamo che Sua Maestà era andata fora a caccia per 8 giorni et che il mandato 
di Don Ferrante724 l’era andato a trovare per dargli conto particolare del successo 
di Piacenza. [4] Di quel più che havremo alla giornata, Vostra Signoria ne sarà avisa-
ta. [5] Havemmo piacere di vedere la capitolatione di Piacenza che Vostra Signoria 
Reverenda ci mandò con la penultima sua et delli avisi che in essa penultima et in 
l’ultima ci ha dati. [6] Di che gli rendemo gratie, pregandola a continuare. [7] Quanto 
al Concilio, questa mattina s’è finita l’esaminatione sopra gli abusi delli sacramenti 
de baptismo et confirmatione et non si mancarà d’andare innanzi con la gratia de 
Dio. [8] Né ci occorrendo altro, a Vostra Signoria Reverenda di continuo ci offerimo 
et raccomandiamo. [9] Di Bologna alli 3 di ottobre 1547.

723  Cfr. supra lettera 25, nota 199.
724  Ferrante Gonzaga (1507-1557), governatore di Milano dal 1546 al 1554, che aveva 

fomentato la congiura contro Farnese.
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Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

Il Car[dina]le de S[an]ta †

Indirizzo: [164v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | Il S[ign]or 
Arc[ivesco]vo di Benevento, Legato d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

110

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 5 ottobre 1547.

[165r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Hiersera recevemmo la lettera di 
Vostra Signoria Reverenda del primo insieme con gli avisi d’Inghilterra et la lettera di 
Monsignor Mignanello725 de’ 29 del passato. [3] La ringratiamo delle nuove ch’ella ce 
scrive. [4] Et quanto a quel che lei desidera intender delle cose di qua, circa li successi 
dell’Illustrissimo Signor Duca nostro, havendo da certi giorni in qua Sua Eccellentia 
avvisato Vostra Signoria delle cose come passavano per le sue lettere, che già due 
volte le havemo inviate con le nostre, non havemo pigliata altra cura di replicarli il 
medesimo, come non faremo al presente, poiché Sua Eccellentia per la qui alligata 
recevuta hiersera seguita di fare il medesimo officio. [5] Et quanto al Concilio, Vostra 
Signoria haverà inteso per la nostra ultima de lunedì726 quello che si fa et quel poco 
che havevamo di Germania. [6] Né di poi havendo havuto altro, non havemo in questa 
che dirle de più, se non offerirci a lei di continuo. [7] Da Bologna alli v di ottobre 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda 

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

725  Si ricorda qui che il senese Fabio Mignanelli, che nell’agosto del 1546 lasciò Trento 
per Padova, favoreggiò caldamente lo spostamento del Concilio a Bologna e che, dopo l’as-
sassinio di Farnese, fu inviato in missione speciale ad Augusta per trattare con l’imperatore 
la restituzione di Piacenza (cfr. Gotor, Mignanelli, Fabio, cit.). Sulla figura di Mignanelli 
cfr. anche supra lettera 34, nota 258.

726  Ovvero la lettera 109 di lunedì 3 ottobre.
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[8] Delle cose di Scotia, per lettere della corte di Francia de’ 21 del passato, semo 
avvisati come inghlesi haveano in campo 25 mila fanti et scozzesi 40 mila et che si 
temeva assai ch’havessimo a far giornata.727

[9] L’alligato per il Signor Duca d’Urbino728 è dell’Illustrissimo Signor Duca 
nostro, però preghiamo Vostra Signoria gli facci buon ricapito.

Indirizzo: [166v] Al molto Reveren[do] Mons[ignor] come Fr[at]ello, il | S[ign]or 
Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to, legato | [et]c. | In Venetia.

111

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 6 ottobre 1547.729

[167r] [1] Reverendo Monsignor come Fratello. [2] Doppo le nostre di hieri,730 è 
passato di qua hoggi uno Figarolo,731 parente del commendator Figarola,732 che sta 
appresso l’Imperatore, quale, per quanto ha detto a Monsignor Reverendissimo 
Morone,733 è mandato da Sua Maestà Cesarea a Nostro Signore per mostrare a Sua 

727  ch’havessimo... giornata: “che dovessimo combattere” (cfr. GDLI, s.v., n. 12). Nel set-
tembre del 1547, con la battaglia di Pinkie Cleugh, gli scozzesi furono sconfitti e gli inglesi 
invasero la parte meridionale del paese. Cfr. supra lettera 101, § 7 e nota 684, cfr. infra lettere 
129, § 4 e 157.

728  Guidobaldo ii della Rovere, duca di Urbino.
729  La lettera è già stata pubblicata in Campana xvii, pp. 378-79.
730  Ovvero la lettera 110, del giorno precedente.
731  Giovanni de Figueroa.
732  Gómez Suárez de Figueroa, ambasciatore di Carlo v a Genova, dove rimase fino al 

1549. Cfr. anche infra lettera 112, § 2 e 113, § 6.
733  Giovanni Morone (1509-1580), figlio di Girolamo, uno dei maggiori protagonisti 

delle tensioni milanesi quando, all’inizio del Cinquecento, Milano divenne oggetto di con-
tesa tra Asburgo e Valois per il dominio sulla Penisola, intraprese la carriera ecclesiastica 
per rimediare al collasso economico familiare conseguente all’arresto del padre nel 1527. 
Già l’anno dopo Morone fu nominato da Clemente vii vescovo di Tortona e, nel 1528, passò 
a Modena; ma fu Paolo iii a intuire la sua abilità politica e ad affidargli numerosi incarichi 
diplomatici delicati, inviandolo come nunzio papale sia presso Ferdinando, tra il 1536 e il 
1540, sia presso l’imperatore, nel 1540 a Worms, l’anno dopo a Ratisbona e il successivo a 
Spira, dove riuscì a trovare l’accordo per la sede conciliare tridentina. Il 6 ottobre del 1542 
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Santità il dispiacer che Sua Maestà ha sentito del caso successo in Piacenza et farli 
intendere il buon animo che tiene verso il Signor Duca Ottavio, quale ha visitato in 
Parma,734 essendo stato prima a Don Ferrante.735 [3] La somma di quel che costui ha 
detto al Reverendissimo Cardinale Morone è stata sola (per quel ch’intendiamo) di 
buone parole. [4] Havemo ancor ricevute hoggi lettere dal Reverendissimo Cardinale 
d’Augusta736 dell’ultimo del passato, per coverta d’un suo plico al Reverendissimo 
et Illustrissimo Cardinale nostro di Farnese, in le quali lettere a noi non scrive 
altro se non che Sua Maestà non era ancor tornata da caccia737 et che delle cose 
di Piacenza haveva buona speranza. [5] Né havendo per hora altro, ci offeriamo a 
Vostra Signoria di continuo. [6] Da Bologna alli 6 d’ottobre 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [168v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fr[at]ello, Mons[ignor] 
l’Ar|civesc[ov]o di Benevento, legato [et]c. | In Venetia

ricevette la porpora cardinalizia e, insieme a Reginald Pole, del quale divenne intimo amico 
e con il quale condivise molte posizioni dottrinarie, fu nominato legato papale al Concilio. 
Fu proprio durante il viaggio verso la sede conciliare che maturò la sua conversione alle 
dottrine valdesiane, adesione che continuò a nutrire durante il soggiorno a Trento. Mentre 
Morone cadeva in odore di eresia, fu trasferito a Bologna, dove fu accolto solennemente il 6 
maggio 1544 come legato pontificio della città e della Romagna, dove rimase sino al luglio 
del 1548 quando rinunciò alla legatura. Se sino al 1555 riuscì a evitare conseguenze serie per 
le accuse di eresia che, continuamente, vennero scagliate contro di lui, non appena fu eletto, 
Paolo iv istruì un processo inquisitoriale contro di lui che culminò nel 1557 con l’arresto di 
Morone, la perquisizione del suo palazzo e il sequestro delle carte. Il cardinale fu liberato, 
su pressioni di Filippo ii, solo dopo la morte del pontefice. Per tutte queste informazioni 
cfr. M. Firpo, Morone, Giovanni, in DBI, vol. lxxvii, http://www.treccani.it/enciclopedia/
giovanni-morone_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 4 giugno 2019. Per 
le vicende inerenti al suo processo inquisitoriale si rimanda a Il processo inquisitoriale del 
cardinal Giovanni Morone, cit.

734  Dell’incontro tra Figueroa e Ottavio Farnese si legge nella copia (113, § 6) dello 
stesso duca allegata alla lettera 112.

735  Cfr. supra lettera 109, nota 724.
736  Ottone Truchsess di Waldburg, per cui cfr. supra lettera 21, nota 155.
737  In effetti, nella lettera 109, § 3 del 3 ottobre 1547, si legge che Carlo v sarebbe rimasto 

a caccia per otto giorni.
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112

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 8 ottobre 1547.

[169r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havemo di questa settimana 
scritto due volti [sic] a Vostra Signoria Reverenda et per l’ultime gli demmo aviso 
della passata per qui di Don Giovanni Figarola,738 mandato dall’Imperatore a Nostro 
Signore, et facendoci hora messer Astorre dalla Volta739 intendere d’havere un messo 
per Venetia, havemo voluto scrivergli queste poche linee. [3] Mandamo a Vostra 
Signoria Reverenda copia d’una che ci ha scritto il Signor Duca, per la quale potrà 
vedere quanto fin allhora occorreva.740 [4] Che Sua Santità fusse in animo di mandare 
a Parma il Reverendissimo et Illustrissimo nostro di Farnese et che Sua Eccellenza 
andasse a Sua Maestà non scriveremo a Vostra Signoria, pensando che da Roma ne 
sia stata ragguagliata. [5] Havemo inteso che il Reverendissimo d’Armignac741 alloggiò 
hiersera in Reggio et se n’andava a Ferrara et che il Cardinale nuovo di Guisa742 sarà 

738  Si tratta delle lettere 110 e 111, nella seconda delle quali si fa riferimento all’incontro 
con Giovanni Figueroa (per cui cfr. supra lettera 111, §§ 2-3 e nota 734).

739  Astorre Della Volta (1484-1554), figlio di Alessandro, fu una figura di spicco nella 
vita pubblica bolognese: tra il 1515 e il 1524 svolse le funzioni di anziano, tra il 1528 e 
il 1547 quelle di gonfaloniere, sempre a partire dal 1528 fu senatore, mentre nel 1536 lo 
troviamo nel numero dei Quaranta di Bologna; fu ambasciatore a Roma in due riprese: la 
prima volta nel biennio 1525-1526, la seconda nel biennio 1540-1541, insieme a Tommaso 
Ruggeri. Venne insignito di varie contee, anche se ne fu spogliato da Clemente vii nel 1532. 
Era ben inserito nella vita culturale contemporanea, come è testimoniato dalla sua amicizia 
con Bembo e Della Casa; fu proprio Della Casa che definì la famiglia Della Volta come la 
«più ecclesiastica et più devota della sede apostolica» (la citazione è tratta da Lettere d’uo-
mini illustri conservate in Parma e pubblicate da Amadio Ronchini, cit., vol. i, pp. 264-65). 
Astorre fu coinvolto, insieme ai fratelli Achille e Marcantonio nell’omicidio di Aldraghetto 
Lambertini avvenuto nel febbraio del 1542; cfr. M.A. Flaminio, Lettere, a cura di A. Pastore, 
Roma, Edizioni dell’Ateneo Bizzarri, 1978, p. 53 nota e Il processo inquisitoriale del cardinal 
Giovanni Morone, cit., vol. iv, pp. 298, 321 e 482.

740  Si tratta della lettera 113.
741  Giorgio d’Armagnac (1501-1585), vescovo di Rodez dal 1531 e cardinale dei Santi 

Giovanni e Paolo dal 1544. 
742  Carlo di Guisa (1525-1574), detto il Cardinale di Lorena. A partire dal 1538 fu arci-

vescovo di Reims e, su istanza di Enrico ii, nel 1547 divenne cardinale-duca.

112  [5]  Guisa] ›Rens‹ ^guisa^ probabilmente di mano di Del Monte
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questa sera in Parma con 35 poste.743 [6] Si pensa che Sua Signoria Reverendissima744 
ancor andarà a Ferrara, che è quanto ci occorre scrivere per hora a Vostra Signoria 
Reverenda, alla quale di continuo ci offerimo et raccomandiamo. [7] Di Bologna alli 
viii di ottobre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [170v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

113

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Ottavio Farnese a Giovanni 
Maria Del Monte e Marcello Cervini, Parma, 7 ottobre 1547.

[211v] [1] Copia d’una dell’Illustrissimo Signor Duca Ottavio d’i vii di ottobre 1547.

[211r] [2] Reverendissimi etc.
[3] Alla delli vi di Vostre Signorie Reverendissime non occorre molta risposta se non 

che potranno licentiare ogni volta che a quelle piacerà li 200 fanti, non ci sendo bisogno 
di loro per adesso dalle bande di qua.

[4] Per ancora non son comparsi li danari. [5] Comparendo si riceveranno, non 
mancando di far trattar bene l’homo che mandano le Signorie Vostre Reverendissime 
secondo l’ordine loro. [6] Quanto alli parlamenti fra me et il Figherola,745 furono de si 
poca sustantia che non meritorno di metterli in penna, però feci senza scriverne alle 
Signorie Vostre Reverendissime. [7] Hieri ricevei lettere dalla corte del Signor Sforza 
Pallavicino746 del primo stante, quale m’avisa come arrivò in Augusta alli 27 del passato 

743  poste: “carrozze”.
744  Lo stesso Carlo di Guisa.
745  Per questo episodio cfr. anche supra lettera 111, §§ 2-3.
746  Sforza Pallavicino (1513-1596) fu uomo d’armi e familiare del cardinale Alessandro 

Farnese. Si stabilì al seguito di Pier Luigi e, in occasione del suo omicidio, si impegnò per 
assicurare il ducato alla famiglia Farnese. Dopo l’assassinio del duca, fu inviato da Carlo 
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et per ancora non havea negotiato cosa alcuna per essere Sua Maestà in Baviera alla cac-
cia.747 [8] Ben mi scrive come in corte generalmente s’ha buona speranza delle cose mie 
et che fra dui giorni pensava havere audienza da Sua Maestà. [9] Scrivo di nuovo a mon-
signor di Ragusa748 che non manchi di venire qua per cosa che molto importa, sì che le 
Signorie Vostre Reverendissime si degneranno pregare Sua Signoria che non manchi.

[10] Altro non ho che dire a Vostre Signorie Reverendissime se non che domani 
aspetto il ritorno di messer Salvatore, quale penso che doverà tornare risoluto circa alla 
confirmatione delli capitoli per la sospensione dell’armi,749 et di tutto subito ne darò 
aviso a Vostre Signorie Reverendissime. [11] Di Parma alli 7 di ottobre 1547.

114

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 10 ottobre 1547.

[171r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] L’Illustrissimo Signor Duca 
Ottavio nostro, conclusa finalmente la suspensione dell’arme,750 secondo che Vostra 
Signoria Reverenda vederà per la copia de’ capitoli che le mandiamo qui alligata et 
havendo lasciato in Parma il Signor Alessandro Vitelli751 con 3 mila fanti et Monsignor 
di Ragusa752 per attendere al governo della città, passò hieri de qui in poste et disse che 
voleva espedire da Immola una lettera al Reverendissimo et Illustrissimo Cardinale 
Farnese che, caso che fusse per viaggio, si fermasse fin all’arrivata sua, mostrando 
desiderare che Sua Signoria Reverendissima et Illustrissima tornasse a Roma per 
esser presente a quel che s’havesse da negotiare intorno alle cose di Sua Eccellenza, 
attento che l’andata sua a Parma non era più necessaria che tanto per havervi lassato 

v e ottenne l’armistizio e la definizione dei confini tra il ducato di Parma e di Piacenza, 
stabilito, grosso modo, lungo il corso del fiume Taro (cfr. Brunelli, Farnese, Ottavio, cit.).

747  Anche dalle lettere 109, § 3 e 111, § 4 risulta che l’imperatore sia a caccia. 
748  Cfr. supra lettera 105, nota 705.
749  Salvatore Pacino, oratore di Pier Luigi Farnese, poco prima della congiura, era stato 

inviato presso Carlo v per tentare di evitare lo scontro con l’imperatore per il possesso dei 
ducati di Parma e Piacenza (cfr. Brunelli, Farnese, Pier Luigi, cit.). Dopo l’assassinio di Pier 
Luigi probabilmente verrà nuovamente inviato presso l’imperatore.

750  Per cui cfr. supra lettera 113, nota 746.
751  Per cui cfr. supra lettera 106, nota 718.
752  Cfr. supra lettera 105, nota 705.

113  [10]  confirmatione] ›suspensione‹ confirma[tio]ne
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buon ordine come s’è detto. [3] Quando Vostra Signoria Reverenda haverà letto la 
capitulatione sopradetta, le piacerà alligarla alla lettera che scrivemo all’Illustrissimo 
Signor Duca d’Urbino,753 inviandola a Sua Eccellenza quanto più presto poterà. [4] Di 
Germania non havemo lettere doppo quelle di monsignor Reveredissimo d’Augu-
sta.754 [5] Qui le congregationi si continuano tuttavia, et ultimamente fu finita l’esami-
natione d’i canoni circa gli abusi del battismo et confirmatione. [6] Havemo già qui sei 
vescovi francesi.755 [7] Né occorrendo altro, a Vostra Signoria Reverenda di continuo ci 
offerimo et raccomandiamo. [8] Di Bologna alli x di ottobre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria 

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [172v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ig]nor 
l’Arc[ivescov]o d[i] Benevento, legato | d[i] N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

115

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 12 ottobre 1547.

[173r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havendoci il nostro messer 
Astorre756 ditto che un servitore di Vostra Signoria Reverenda parte domattina per 
Venetia, accuseremo la ricevuta della sua d’i viiii del presente, occorrendoci poco 
che dire in risposta d’essa. [3] Havemo mandato il plico per l’Illustrissmo Signor 
Duca Ottavio a Roma et a quelli Signori di Parma757 copia dell’aviso de’ 1000 

753  Guidobaldo ii Della Rovere.
754  Cfr. supra lettera 21, nota 155.
755  I medesimi già ricordati nella lettera 107, § 3.
756  Astorre della Volta, per cui cfr. supra lettera 112, nota 739.
757  Si tratta di Alessandro Vitelli e Giovanni Angelo Medici, come si evince dalla lettera 

precedente.

114  [3]  quanto... poterà] ^qua[n]to piu presto potera^ di mano di Del Monte
115  [2]  del] d[e]l ›gl‹
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spagnoli sbarcati alla Spetie,758 secondo che Vostra Signoria scrive, et ciò affinché 
siano avvertiti di quanto s’intende. [4] Il Reverendissimo Sfondrato,759 per le sue d’i 
iiii, scrive haver parlato con Sua Maestà sopra le cose di Piacenza etc., et che haveva 
dato bona intentione di volerci provedere et che il simile havea risposto al Signor 
Sforza Pallavicino.760 [5] Il che sarà fine della presente et a Vostra Signoria Reverenda 
di continuo ci offerimo et raccomandiamo. [6] Di Bologna alli xii di ottobre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [174v] Al molto Revere[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Leg[a]to di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

116

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 6 novembre 1547.

[175r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Le ultime di Vostra Signoria 
Reverenda furono d’i xxvi del passato comparse qui all’ultimo et alli iii ricevemmo 
le altre che accusava d’i xix et con esse la scrittura del Soto,761 alle quali non occorre 
fare altra risposta, né intorno a essa scrittura havemo per hora da dire cosa alcuna. 
[3] Et quel che havemo di Germania, Vostra Signoria Reverenda vederà per l’inclusa 
copia.762 [4] L’Illustrissimo Signor Duca Ottavio nostro all’ultimo del passato giunse 
in Parma, come per l’alligata debbe scrivere a Vostra Signoria, sì come anco pen-
siamo le dia aviso che quelle cose passano quietamente et con satisfattione di Sua 

758  alla Spetie: “a La Spezia”.
759  Francesco Sfondrati, per cui cfr. supra lettera 100, nota 672.
760  Per cui cfr. supra lettera 113, nota 746.
761  Il teologo domenicano Domingo de Soto (1494-1560) partecipò al Concilio triden-

tino come teologo di Carlo v e come delegato del vicario generale dell’ordine; si impegnò 
nella difesa dell’insegnamento tomista e contribuì alla discussione sul rapporto tra la grazia 
divina e la libertà umana. Cfr. infra anche le lettere 118, § 2 e nota 767 e 182, § 4.

762  Cfr. infra lettera 117.
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Eccellenza. [5] Et a Vostra Signoria Reverenda di continuo ci offerimo et raccoman-
diamo. [6] Di Bologna alli vi di novembre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [176v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato d[i] | N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

117

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Fabio Mignanelli a Giovanni 
Maria Del Monte e Marcello Cervini, Augusta, 25 ottobre 1547.

[178r] [1] Copia d’una di monsignor Mignanello763 d’i xxv di ottobre 1547 d’Augusta.

[2] Scrissi alli xiiii per un corriere parmegiano che io mandai a posta a Vostre 
Signorie Reverendissime, et di poi monsignor Reverendissimo legato764 gli ha mandato 
la copia d’una risposta data da Sua Cesarea Maestà a’ Principi dell’Imperio765 nelle cose 
del Concilio, la quale è stata poi confirmata in Dieta solennemente secondo s’intende, 
et così pare che la Germania dica di volere stare alla determinatione del Concilio da 
celebrarsi in Trento, che se fusse vero in effetto, saria cosa di gran momento. [3] Basta 
che qua s’impugna la traslatione et si tien fermo il luogo di Trento, et ancora che la 
traslatione fusse buona, vogliono costoro che volendo venire a Trento questa Natione, 
siamo obbligati andarvi. [4] Quanto alle cose di Piacenza, non ho altro di nuovo che 
quanto scrissi a Vostre Signorie Reverendissime per la mia d’i 14 over 15, per la quale 
in somma si può vedere che per hora, senza nuove occasioni, poco si può sperare della 
restitutione di quella città. [5] Il che a me è stato piaga antiveduta. [6] La Lega che desi-
derava fare l’Imperatore non è fatta, pur si porta da questa Natione gran reverentia a 
Sua Cesarea Maestà, maxime trovandosi ben armato et dentro et fuor d’Augusta. [7] Pur 
con tutto questo, quel che si facesse per forza, facilmente non havrebbe essecutione.

763  Cfr. supra lettere 34, § 9 e nota 258, 110, § 2 e nota 725.
764  Ovvero Sfondrati, per cui cfr. supra lettera 100, nota 672.
765  Ovvero ai principi elettori tedeschi componenti il collegio elettorale dell’imperatore. 
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118

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 15 novembre 
1547.766

[244r] [1] Molto Reverendo Monsignor come Fratello. [2] Alla lettera di Vostra 
Signoria Reverenda de’ ix non occorre altra risposta se non laudare la resolutione 
presa da lei circa il lassare stampare le cose del Soto767 et dirle che le alligate alla 
sua per monsignor Reverendissimo Santa † si sono mandate a Roma, essendo Sua 
Signoria Reverendissima partita de qui giovedì passato,768 chiamata da Nostro 
Signore per volere Sua Santità pigliare qualche resolutione circa le cose del Concilio 
et essere prima ben informata dello stato d’esso Concilio dall’apertione sua in qua, 
da uno di noi due legati; et come più sana et più atta a sopportare l’incommodità 
del correre ha presa questa fatica et horamai sarà con l’aiuto de Dio arrivata a sal-
vamento alli piedi de Sua Santità.

[3] Per lettere di Germania d’i iiii del presente di monsignor Reverendissimo 
Sfondrato769 d’Augusta non havemo havuto altro di nuovo. [4] Il corriere portava che 
il Reverendissimo di Trento era partito dalla corte per venirsene a Sua Beatitudine, 
si crede per le cose del Concilio principalmente et forse ancora per qualche inte-
resse privato. [5] Poterebbe similmente havere qualche partito o ricompensa di 
Piacenza, ne però Sua Signoria Reverendissima è ancora passata de qui, ne credo 
che farà altra via,770 che è quanto con questa mi occorre dire a Vostra Signoria 
Reverenda, alla quale mi raccomando et offero di continuo. [6] Di Bologna alli xv 
di novembre 1547.

766  La lettera compare, a esclusione di un breve stralcio, in Campana xvi, pp. 510-11 
nota.

767  Domingo de Soto, nel 1547, stampò a Venezia tre volumi: Apologia fratris Dominici 
Soto Segobiensis, theologi ordinis praedicatorum qua reuerendo patri Ambrosio Catharino 
de certitudine gratiae respondet, Venetijs, Niccolò Bascarini, 1547; Fratris Dominici Soto 
Segobiensis theologi Ordinis praedicatorum ad sanctum concilium Tridentino De natura et 
gratia, Venetiis, Niccolò Bascarini apud Iuntas, 1547 e Fratris Dominici Soto Segobiensis, 
Ordinis praedicatorum, In causa pauperum deliberatio, Venetiis, al segno della Fontana, 1547. 
A questo proposito cfr. anche le lettere 116, § 2 e nota 761 e 182, § 4.

768  E quindi il 10 di novembre; per la missione romana di Cervini cfr. infra lettere 120, 
§ 5, 122, § 6, 123, § 4, 135, § 7, 139, § 5 e 145, § 4.

769  Francesco Sfondrati, per cui cfr. supra lettera 100, nota 672.
770  Madruzzo passerà da Bologna, come risulta anche dalla lettera 120 del 17 novembre 

in cui al § 2 si riferisce del suo arrivo; cfr. infra le lettere 123, § 4, 126, § 2 e 128, § 4.
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Di Vostra Reverenda Signoria

[7] Il vescovo Torcello771 partì di qui alli 7 et disse di venire a Venetia et de 
retornar qui.

Come fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [245v] Al molto Reveren[do] mons[ign]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

119

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 16 novembre 1547.772

[22r] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Ho ricevute le lettere di Vostre Signorie Illustrissime de’ viiii insieme con gli 

avisi delli quali le bacio le mani etc.
[3] Questi Signori Illustrissimi mi hanno conferiti gli avisi di Constantinopoli d’i 

viiii d’ottobre che un secretario del Serenissimo Re de’ Romani era arrivato a quella 
corte con lettere di Sua Maestà Cesarea et di esso Re con la confirmatione della 
tregua per sei anni fra il Turco et loro Maestà et il Re christianissimo773 et questi 
Signori et ogni altro Principe, così relligioso come temporale, con conditione che il 
Re de’ Romani paghi 30 mila ducati di tributo et che i corsali de l’una et de l’altra 
parte non vadano in corso774 et che le cose d’Africa stiano come le stanno hora.775 
[4] Io ho domandato alla Illustrissima Signoria se la tregua s’intende tra i christiani 
e ’l Turco solamente o pur anchora fra i christiani l’un con l’altro, sì che, facendosi 

771  Girolamo Foscari, vescovo di Torcello, per cui cfr. supra lettera 73, nota 514.
772  La lettera è pubblicata anche in Campana xviii, pp. 371-72.
773  Enrico ii di Francia.
774  vadano in corso: “facciano guerra” (cfr. GDLI, s.v. corso1, n. 26).
775  Si fa qui riferimento alla tregua di Adrianopoli stipulata tra Carlo v e Solimano il 

Magnifico, secondo la quale venne riconosciuto all’Impero ottomano il controllo totale 
sull’Ungheria e il pagamento annuale di una somma di denaro.

118  [7]  Il... qui] aggiunta di mano di Del Monte
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guerra fra noi, s’intenda rotta la tregua etiam col Turco; et essa anchora ha mostrato 
di non esser chiara ma pur inclina a credere che la mente del Turco sia stata che 
durante la tregua tutt’i confederati debbino star in pace. [5] Monsignor di Condé 
era fuggito con una fusta776 et il Signor gli havea mandato apresso ma non lo havea 
giunto. [6] La impresa di Persia contro il Sofi777 si metteva in ordine et già haveano 
oltre a le altre provisioni sborsato 40 mila scudi per comprar camelli etc.

[7] Di Venetia alli xvi di novembre 1547.
[8] Fu mandato con questa una lettera per l’Illustrissimo Signor Duca Ottavio etc.

120

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 17 novembre 
1547.778

[246r] [1] Molto Reverendo monsignor come Fratello. [2] Il Reverendissimo di 
Trento, essendo venuto per acqua da Hostia a Cortisella,779 arrivò questa notte 
alle 8 hore qui in Bologna et questa mattina è partito in posta verso Roma. [3] Sua 
Signoria Reverendissima ci ha ditto la causa della sua andata essere per persuadere 
Nostro Signore a rimettere il Concilio in Trento come necessario per la reduttione 
di Germania,780 essendo quella provincia in ciò tutta concorde et resoluta d’obedire 
li decreti d’esso Concilio, et pare a Sua Signoria Reverendissima tal reduttione faci-
le, saldati dui punti principali sopra la fede dell’Imperatore et del Re de’ Romani, 
cioè che la elettione vacante sede se faccia in Roma dal Collegio et Nostro Signore 
faccia la reformatione da sé, accioché non s’habbi a disputare della potestà de Sua 
Santità et del Concilio. [4] Quanto al particulare di Piacenza, ha medesimamente 
detto portare buona intentione da Sua Maestà tutte le volti [sic] che s’appunti ben 
del Concilio. [5] Per ancora non havemo aviso dell’arrivo a Roma di monsignor 

776  Luigi i di Borbone, principe di Condé, uomo d’armi francese che combatté, tra gli 
altri, accanto a Brissac (per cui cfr. supra lettera 100, nota 673). Per “fusta” cfr. infra lettera 
130, nota 825.

777  Cfr. infra lettera 130, nota 827.
778  Lettera pubblicata quasi interamente in Campana xvi, p. 511.
779  Si tratta di Ostiglia, non lontano da Mantova, situata sul Po, e Corticella, vicino a 

Bologna; per la missione di Madruzzo cfr. supra lettera 118, nota 770.
780  reduttione di Germania: “pacificazione con la Germania”.

120  [3]  in Roma] ^in Roma^ di mano di Del Monte
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Reverendissimo Santa †.781 [6] Né occorrendo altro, a Vostra Signoria Reverenda di 
continuo m’offero et raccomando. [7] Di Bologna alli xvii di novembre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [247v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | ‹monsign›or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Leg[a]to Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

121

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 18 novembre 1547.

[22v] [1] Reverendissimi et Illustrissimi etc.
[2] Il Vescovo di Cividal,782 nipote della felice memoria di Monsignor Illustrissimo 

Contarini,783 fu al Concilio l’anno passato, et per questa causa Sua Signoria fu fatta 
exente dalle decime et fu cassa la sua partita per quello anno; et per questo hora 
nella exattion delle decime di questo anno, havendo io commession da le Signorie 
Vostre Illustrissime di non far exenti quei che non sono al Concilio, sono costretto a 
molestar Sua Signoria non ostante la cassation di quella partita, di che esso si grava 
et harà ricorso a Vostre Signorie Illustrissime, alle quali io lo raccommando quanto 
posso il più; et veramente, oltra a quello che io debbo a la predetta memoria del 
Cardinale suo zio, io conosco anco in sua Signoria una bontà singulare et anco una 
povertà degna di compassione; et oltre a ciò, esso è indisposto gravemente, sì che 
male potrebbe tolerare l’aere di Bologna, particularmente contrario alla sua infir-

781  Il cardinale era partito alla volta di Roma il 10 novembre (cfr. supra lettera 118, § 2 
e nota 770).

782  Giulio Contarini (1519-1575), nipote di Gasparo, alla morte dello zio cardinale 
divenne vescovo di Belluno (anticamente, Cividale); per maggiori informazioni si rimanda 
a R. Derosas, Contarini, Giulio, in DBI, vol. xxviii, http://www.treccani.it/enciclopedia/
giulio-contarini_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 4 giugno 2019.

783  Il cardinale Gasparo Contarini (1483-1542), nominato da Paolo iii cardinale nel 1535, 
vescovo di Cividale di Belluno nel 1536 e legato di Bologna nel 1542.

120  [Ind.]  ‹monsign›or] lacuna meccanica
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mità, come i medici medesimi attestano, per il che, come ho detto, io lo raccom-
mando a Vostre Signorie Illustrissime et exequirò quanto da loro mi fia commesso 
etc.784 [3] Di Venetia alli 18 di novembre 1547.

122

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa, Bologna, 21 novembre 1547.

[295r] [1] Reverendissimo Patrone et Benefattore mio.
[2] Essendo monsignor Reverendissimo legato785 in congregatione, per non lassar 

venire il procaccio786 vacuo, piglierò sicurtà io di scrivere questi pochi versi a Vostra 
Signoria Reverendissima, benché non habbi da dirle altro che mandarle copia di 
due capitoletti di una del nostro nunzio del primo di questo di Francia,787 che sono 
l’infrascripti:788 le cose tra Franzia et Inghilterra hanno pigliato assai buon sesto. 
[3] Si sono convenuti che si restituischino le represaglie789 che si erano fatte dall’una 
parte et l’altra et domenica passata alli 30 si doveva far questo effetto,790 di modo 
che se non innova altro tra loro, per adesso viveranno in pace. [4] Questo Re791 conti-
nua con parole et con effetti nella fede et devotione verso Nostro Signore et la Sede 
Apostolica, talmente che da Sua Maestà si può sperare ogni cosa di bene. [5] Né tace-
rò a Vostra Signoria Reverendissima che in le ultime di monsignor Mignanello792 

784  Il cardinal Del Monte, nella lettera 127 del 26 novembre, garantirà che Contarini 
non verrà accusato per contumacia, ma che non potrà essere esentato dal pagamento delle 
decime.

785  Ovvero Del Monte.
786  procaccio: “portalettere”.
787  Michele Della Torre (1511-1586), nunzio apostolico in Francia dall’agosto del 1547 

all’aprile del 1550; per maggiori informazioni si rimanda a M. Sanfilippo, Della Torre, 
Michele, in DBI, vol. xxxvii, http://www.treccani.it/enciclopedia/michele-della-torre_
(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 6 giugno 2019.

788  l’infrascripti: “i fatti scritti qui di seguito”.
789  represaglie: “sequestri, confische” (cfr. GDLI, s.v., n. 7).
790  La morte di Enrico viii prima e di Francesco i poco dopo, infatti, smorzarono 

momentaneamente le tensioni tra i due regni.
791  Enrico ii di Francia.
792  Cfr. supra lettera 34, § 9 e nota 258. Si ricordi che Mignanello era stato mandato ad 

Augusta per trattare con Carlo v (cfr. supra lettera 110, nota 725).

122  [2]  del... questo] ^d[el] p[rim]o d[i] q[ue]sto^
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d’i 2 del presente c’era questo particolare che, ancorché Sua Maestà Cesarea spen-
desse nelle reliquie793 dell’exercito di Germania cento mila scudi il mese et potesse 
concludere la Dieta, nondimeno si vedeva che l’andava intervenendo per conve-
nienti rispetti etc. la Lega etc. a quel tempo non era ancor conclusa, se ben l’una 
parte et l’altra parte porta a Sua Maestà grande riverenza. 6] Il Reverendissimo Santa 
† giunse alli 14 in Roma.794 [7] Io baso a Vostra Signoria Reverendissima le mani 
del bellissimo presente dello striccio795 et la prego a commandarmi. [8] Bononiae 21 
novembris 1547. T[rypho] servulus

Indirizzo: [295v] R[everendissi]mo Legato Ap[ostoli]co [et]c. | Venetiis

123

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 21 novembre 
1547.796

[248r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Alla lettera de Vostra Signoria 
Reverenda d’i xvi797 non occorre far molta risposta. [3] La ringratio delli avisi che 
per essa m’ha dati, et quanto alla resolutione della Dieta circa la reduttione del 
Concilio a Trento, non è cosa nuova; ma della Lega di Svevia798 non si ha altro 

793  reliquie: “ciò che resta di un organismo militare”, cfr. GDLI, s.v., n. 5.
794  Per il viaggio di Cervini cfr. supra lettera 118, nota 768.
795  striccio: forse l’istrice (cfr. GDLI, s.v. strice).
796  Lettera parzialmente pubblicata in Campana xvi, p. 512 nota.
797  Si tratta della lettera 119.
798  La Lega sveva fu costituita nel 1488 fra principi, cavalieri e città della Germania, con 

lo scopo di mantenere l’ordine nell’Impero ma venne sciolta nel 1534 a causa dei contrasti 
religiosi provocati dalla Riforma protestante. Fu poi riportata in vita dopo la battaglia di 
Mühlberg, con il nome di Reichsbund, «allo scopo di legare gli stati imperiali agli Asburgo. 
Tutti gli stati imperiali erano adesso tenuti a versare determinati importi nella cassa mili-
tare imperiale centrale per finanziare un esercito sotto il controllo asburgico». Tuttavia, il 
tentativo di Carlo v di controllare gli stati imperiali naufragò ben presto con la Rivolta dei 
principi (1552), dopo la quale gli Asburgo furono costretti a lasciare la Lega stessa e infine a 
firmare la pace religiosa di Augusta (1555); per maggiori dettagli cfr. P.H. Wilson, Il Sacro 
Romano Impero. Storia di un millennio europeo, Milano, Il Saggiatore, 2017, pp. 627-28 e 501, 
da cui è tratta la citazione.

122  [5]  d’i... presente] ^d’[i] 2 d[e]l... p[rese]nte^    et potesse] ›no[n] de meno‹ et potes-
se    [5-8]  grande... servulus] ^^gran[de]... seruulus^^ in verticale
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aviso oltre a quello che s’è mandato a Vostra Signoria Reverenda. [4] Monsignor mio 
Reverendissimo Santa † scrive per sue de’ xvi che era arrivato il lunedì alli xiiii799 
et che non havea parlato se non una volta la sera medesima con Nostro Signore et 
che il martedì s’era speso in audientie et il mercore era stato consistorio, et che Sua 
Santità haveva inteso ben quel che haveva esposto per quella volta et voleva inten-
dere il tutto, ma che pur s’aspettarebbe il Reverendissimo di Trento800 prima che si 
facesse resolutione alcuna. [5] La lettera de Vostra Signoria Reverenda per il Signor 
Duca Ottavio si manderà a suo viaggio. [6] Né occorrendo altro, a lei di continuo 
m’offero et raccomando. [7] Di Bologna alli xxi di novembre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [249v] Al molto Revere[ndo] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

124

Da Marcello Cervini a Tommaso Stella,801 Roma, 22 novembre 1547.

[105r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Avanthieri ricevei la lettera di 
Vostra Signoria Reverenda delli xv dove, intendendo quanto ella mi scrive, tanto 
delle cose del Concilio come delle altre nuove, la ringratio della diligentia et 
amorevolezza sua, certificandola che tutto m’è gratissimo et che non posso se non 
laudare la buona mente che vedo in lei verso la religion nostra et la Sede Apostolica. 
[3] Havendo io ragionato qui della parte della reformatione, trovo che si conosce 
esser necessaria et che però vi si vuole con effetto attendere; onde, quanto mag-
gior diligentia et sollicitudine si usarà costà in raccorre gli abusi (in che so certo 
che Vostra Signoria Reverenda non mancarà dal canto suo di tutto quel bene che 
può), tanto sarà meglio, come spero di poterle dir presto a bocca più lungamente. 

799  Sul viaggio di Cervini a Roma cfr. supra lettera 118, nota 768.
800  Sulla missione di Madruzzo cfr. supra 118, nota 770.
801  Tommaso Stella, vescovo di Lavello, per cui cfr. supra lettera 70, nota 479.

124  [3]  suo di] suo ^di^
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[4] Intanto me le offero di continuo che Nostro Signore Dio la conservi in Sua gratia. 
[5] Di Roma alli 22 di novembre mdxlvii.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [105v] Al Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | Il Vesc[ov]o 
de l’Avello. [et]c. | à Bologna

125

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini e a 
Ottavio Farnese, Venezia, 23 novembre 1547.

[23r] [1] Io non ho cosa alcuna di nuovo se non che questi Signori Illustrissimi, 
con tutto che Don Ferrante802 fortifichi Sonzino803 et gli altri luoghi d’intorno a 
Crema con molta loro gelosia, nondimeno havendo molto consultato fra loro, non 
si risolvano di fortificare Vicenza, anzi par che siano per risolversi di non la forti-
ficare, il che è tenuto da molto segno che lor Signorie non pensino ad altro che a 
usare il beneficio del tempo, consiglio amico di questa Republica etc. [2] Di Venetia 
alli 23 di novembre 1547.

[3] Il soprascritto capitolo fu scritto il dì medesimo alli Reverendissimi legati del 
Concilio et al Signor Duca Ottavio.

802  Quando Ferrante Gonzaga venne nominato governatore di Milano, elaborò sin da 
subito un piano che mirava all’ampliamento del ducato milanese e al rafforzamento del 
sistema asburgico in Italia, piano che implicava l’annessione di alcuni territori della terra-
ferma veneta. Il 22 luglio del 1547, «osservando che le popolazioni di Terraferma non erano 
particolarmente “attaccate” a Venezia, il governatore di Milano interpellava in scrittura 
crittografata Carlo v per sapere se gli fosse consentito di “tenere pratiche et intelligenze” in 
alcune città della Repubblica veneta, in particolare Crema, Bergamo e [...] Brescia, in modo 
tale da “far qualche effecto dentro”», tuttavia, come ha chiosato Chabod «“Venezia non 
era un duca Pier Luigi Farnese qualsiasi; attizzar focolai anche da quella parte era rischio 
troppo grosso persino per un Carlo v”, che pure a corte rimaneva il personaggio meno ostile 
alla Serenissima» (cfr. E. Valseriati, Tra Venezia e l’impero. Dissenso e conflitto politico a 
Brescia nell’età di Carlo v, Franco Angeli, Milano, 2016, pp. 68 e segg. in particolare le pp. 
69-71, citazione da pp. 70-71).

803  Soncino, vicino a Cremona, in Lombardia.
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126

Da Angelo Massarelli a Giovanni Della Casa, Bologna, 25 novembre 1547.

[284r] [1] Reverendissimo Signor mio osservandissimo.
[2] In questa occasione, che ci ha fatto intendere havere messer Hestorre,804 non 

occorrendo a Monsignor Reverendissimo di Monte cosa alcuna da scrivere a Vostra 
Signoria, ho voluto io con queste 4 parole basarle humilmente le mani et dirle 
che delle cose del Concilio da Roma non n’havemo resolutione alcuna, essendo le 
lettere del Reverendissimo Santa † de’ 18, nel qual tempo non era ancor gionto il 
Cardinale di Trento, il qual s’aspettava per far le deliberationi.805 [3] Hoggi è arrivato 
qui il Cardinale di Giusi.806 [4] Et in buona gratia di Vostra Signoria Reverendissima 
mi raccomando humilmente. [5] Da Bologna alli 25 di novembre 1547.

Di Vostra Signoria Reverendissima

Humi[li]ss[imo] S[ervi]tor[e]
Angelo Massarello secr[etari]o807

Indirizzo: [284v] Al R[everendissi]mo S[ign]or mio oss[ervandissi]mo, Mons[ignor] 
l’Arcivesc[ov]o | di Benevento, legato [et]c. | In Venetia

127

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 26 novembre 
1547.

[250r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Alla lettera di Vostra 
Signoria Reverenda de’ 18808 non mi occorre rispondere altro che quel che ho scrit-
to a Monsignor di Cividale,809 cioé che, occorrendo parlarsi di contumacia qui in 
Concilio, mi sforzarò di fare in modo che s’haverà sempre rispetto all’indisposizio-

804  Probabilmente Astorre della Volta, per cui cfr. supra lettera 112, nota 739.
805  Per il viaggio di Cervini e di Madruzzo cfr. supra lettera 118, rispettivamente nota 

768 e 770.
806  Si tratterà di Carlo di Guisa, per cui cfr. supra lettera 112, nota 742.
807  Cfr. supra lettera 74, nota 527.
808  Cfr. supra lettera 121.
809  Giulio Contarini, per cui cfr. supra lettera 121, nota 782.
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ne sua.810 [3] Ma quanto alle decime, essendo l’offitio nostro solamente di far fede del 
breve di Nostro Signore et della presentia de’ prelati che sono in Concilio, et non 
essendo esso Monsignor qui, non saprei che farme, se ben desidero di fare ogni pia-
cere a Sua Signoria. [4] È ben vero che mi ricordo della gratia che li fu fatto quando 
egli era in Trento, della quale bisognando gliene farei nova testimonianza, come fo 
per la presente. [5] Nel resto mi rimetto alla prudentia di Vostra Signoria Reverenda, 
alla quale mi offero di continuo. [6] Da Bologna alli 26 di novembre 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda

fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [251v] Al molto Reveren[do] Mons[ignor] come fr[at]ello, | Il s[ign]or 
Arcivesc[ov]o di Benevento, | legato [et]c. | In Venetia.

128

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 28 novembre 
1547.811

[285r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Hiersera comparse la di 
Vostra Signoria Reverenda d’i 23,812 in risposta della quale non ho da dire altro, né 
anco cosa di nuovo da significarle. [3] L’ultime di Germania sono d’i 2. [4] A Roma 
aspettavano il Reverendissimo di Trento813 la sera d’i 23 et della giunta per ancora 
non ci è aviso, che sarà fine di questa. [5] A Vostra Signoria Reverenda raccomandan-
domi et offerendomi di continuo. [6] Di Bologna alli 28 di novembre 1547.

Di Vostra Reverenda Signoria

Fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

810  Cfr. supra lettera 121, § 2.
811  Il poscritto è pubblicato in Campana xvi, p. 512.
812  Cfr. supra lettera 125.
813  Cristoforo Madruzzo era atteso a Roma, cfr. supra lettera 118, nota 770.

127  [6]  fratello] ›Come‹ fr[at]ello
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[7] Il mio Reverendissimo collega814 mi scrive che, udito il Reverendissimo di 
Trento, se ne retornarà in qua, et mi sollecita et eshorta al prosequire con diligentia 
le materie della riformatione, la quale dice essere necessaria per ogni resolutione 
che s’haverà da pigliare. [8] Io, raccolti tutti li avisi insieme et discurrendo da me 
stesso, conietturo che, s’il prefato Reverendissimo di Trento non sfoderarà giù 
qualche cosa di più di quel che s’è odorato da noi qui et in Roma, poterebbe esser 
che se ne retornasse con assai manco di quanto se promettava [sic] all’andare suo in 
là. [9] Sia per un verbi gratia a Vostra Signoria et per dirgli ch’io so quel medesimo 
fratello suo che so stato sempre.

Indirizzo: [286v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

129

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Venezia, 29 novembre 1547.

[23v] [1] Al Cardinal di Monte.
[2] Io non ho altro che dirle per questa, se non che lo Illustrissimo Signor Duca 

d’Urbino815 ha scritto al suo ambasciatore che vada a Pesaro, il qual, partendo 
di qui, ha hauto commession da questi Signori di sollecitar Sua Excellenza a dar 
perfettione al parentado et ciò fatto tornarsene qua come prima si possa a questi 
homini del Signor Piero Strozzi,816 che erano andati insieme con la consorte di Sua 

814  Ovvero il cardinal Cervini.
815  Guidobaldo ii della Rovere.
816  Il fiorentino Piero Strozzi (1510-1558) fu educato da Marcello Cervini e vestì l’abito 

talare. L’inimicizia del padre Filippo con Alessandro de’ Medici costrinse l’intera famiglia 
all’esilio dalla città natale. Sebbene l’imperatore tentò di riconciliare le due famiglie, gli 
Strozzi non accettarono le condizioni e continuarono a tramare per rientrare a Firenze. 
Prestò servizio prima a Francesco i, poi a Enrico ii, per il quale occupò Monferrato, diven-
tandone poi ambasciatore a Venezia; successivamente divenne governatore di Siena (cfr. 
Corrispondenza Giovanni Della Casa-Carlo Gualteruzzi, cit., pp. 143, nota 7). Per una biogra-
fia completa dello Strozzi si rimanda al volume, anche se ormai datato, di Francesco Trucchi 
(Vita e gesta di Piero Strozzi fiorentino maresciallo di Francia scritta su documenti originali per 
Francesco Trucchi, [s.n.], Firenze, 1847).

128  [7-9]  Il mio... sempre] Il mio... ^[et] eshorta .̂.. raccoltj ›ogni‹... se[m]pre dopo la firma, di mano 
di Del Monte
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Signoria817 per passare in Piemonte sotto il salvacondotto di Don Ferrante818 et sono 
tornati indietro. [3] Come Vostra Signoria Reverendissima harà forse inteso, è stato 
scritto che una barca armata et alcuni cavalli spagnuoli gli hanno seguitati, il che 
però non hanno per certo. [4] Questi Signori franzesi hanno aviso di Levante che la 
treg‹u›a col Turco è fatta, con conditione che Sua Maestà Cesarea non mova guerra 
contro gli altri Principi christiani et di Francia,819 che le cose di Inghilterra sareb-
bono quiete,820 come Vostra Signoria Reverendissima potrà haver inteso per altra 
via più particularmente. [5] Di Venetia alli 29 di novembre mdxlvii.

[6] Fu scritta et anco al Signor Duca Ottavio.

130

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Venezia, 3 dicembre 1547.

[19r] [1] Al cardinal de Monte.
[2] La causa delle decime di che io scrissi a Vostra Signoria Illustrissima alli vii è 

stata sospesa dal consiglio de’ Pregadi821 per due mesi.822

[3] Questi Signori Illustrissimi hanno lettere di Constantinopoli delli 8 di novem-
bre, per le quali sono avisati: che il Turco ordinava ai confini di Ungaria823 et per 
tutto che si facesse bona vicinanza a conservation della tregua;

817  Vittoria Farnese sposata in seconde nozze da Guidobaldo per procura il 29 giu-
gno del 1547, a poca distanza dalla scomparsa della prima moglie Giulia Varano (cfr. G. 
Benzoni, Guidobaldo ii della Rovere, duca di Urbino, in DBI, vol. lxiv, http://www.treccani.
it/enciclopedia/guidubaldo-ii-della-rovere-duca-di-urbino_%28Dizionario-Biografico%29/; 
ultima data di consultazione 6 giugno 2019).

818  Cfr. supra lettera 109, nota 724.
819  Cfr. supra lettera 119, §§ 3-4.
820  Probabilmente Della Casa allude alle tensioni tra Scozia e Inghilterra, per cui cfr. 

supra lettere 101, § 7 e nota 684.
821  Cfr. supra lettera 68, nota 475. 
822  Campana (xvi, pp. 576-80) riferisce di sole due decime concesse dal pontefice in 

questi anni oltre a quelle già segnalate da Bartolomeo Cecchetti nel suo studio (giugno 
1549 e dicembre 1541), ovvero quelle del 1545 e dell’aprile del 1547, mentre non menziona 
la sospensione della fine di questo stesso anno cui accenna l’incipit di questa lettera.

823  ordinava... Ungaria: “organizzava i confini dell’Ungheria”.

129  [4]  R[everendissi]ma] ^R[everendissi]ma^
130  [2]  sospesa] so^p^spesa    consiglio de’] ^consiglio de^    [3]  a] a ›confirma‹
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che Monsignor di Condé,824 che era fuggito con una fusta,825 era stato preso da’ 
corsali et sarebbe rimenato là;

che il figliuolo di Barbarossa,826 Signor d’Algieri, havea mandato in 
Constantinopoli per comprar dieci corpi di galere et sperava di haverle; 

che il Sophi827 havea racquistato tutto lo stato che teneva suo fratello;828

che si seguitava di mettersi in ordine per andar contra il Sophi.829 [4] Alli iii di 
dicembre 1547.

[5] Il medesimo fu scritto al Duca Ottavio.

131

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 3 dicembre 1547.

[252r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Perché al Reverendo 
Vescovo de Chisamo, bibliothecario di Nostro Signore,830 qual hora se ritrova in 
Concilio qui in Bologna, è fatto gran torto dalli pagatori del suo vescovado per esse-

824  Cfr. supra lettera 119, § 5 e nota 776.
825  fusta: “piccola e veloce galea munita di un solo albero con vela latina, avente da 

diciotto a ventidue remi per lato e due o tre piccoli pezzi di artiglieria” (cfr. GDLI, s.v.1).
826  Si tratterà di Hasan Pasha, figlio di Khayr al-Din Barbarossa, beylerbey di Algeri. 
827  Il sovrano persiano Scià Tahm ̄a  sp  i (1514-1576).
828  I fratelli minori di Tahm ̄a  sp  i, Alkass e S ̄a   m M ̄ı   rz ̄a , si ribellarono a più riprese al loro 

sovrano. Nel 1533-1534 fu anche grazie alla rivolta di S ̄a   m che Solimano riuscì a occupare la 
capitale dell’Azerbaigian, Tabriz, tra l’altopiano iranico e il Mediterraneo, nodo nevralgico 
militare ed economico importantissimo; più tardi, tra il 1548 e il 1549, fu invece Alkass, 
governatore di Derbend e Shirwan che, rifugiandosi a Costantinopoli sotto la protezione 
del Turco, innescò una nuova campagna in Oriente: Tabriz, che nel frattempo era stata 
riconquistata dai savafidi, fu rapidamente raggiunta dagli ottomani che però, questa volta, 
furono costretti a ritirarsi e persero un’occasione per sovvertire il regime avversario (cfr. G. 
Vercellin, Solimano il Magnifico, Firenze, Giunti, 1997, pp. 13-14).

829  Il regno di Scià Tahm ̄a  sp i, difatti, fu caratterizzato da continue guerre contro gli 
ottomani.

830  Agostino Steuco, al secolo Guido, dal 1538 fu nominato vescovo di Cisamo e biblio-
tecario della collezione di stampe e manoscritti del Vaticano. Filologo, antiquario, erudito 
e filosofo, profondo conoscitore della lingua greca ed ebraica, partecipò al Concilio e si 
oppose alle dottrine protestanti (cfr. V. Lavenia, Steuco, Guido, in DBI, vol. xciv, http://
www.treccani.it/enciclopedia/guido-steuco_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima data di 
consultazione 22 agosto 2019); cfr. infra lettera 155, § 2 e nota 925.
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re huomini di mala sorte, come Vostra Signoria per altre volte può essere informata, 
et nol vogliano satisfare con astutie et cavillationi grechesche,831 volendo tener in 
mano et litigare tirandola in longo, però prego Vostra Signoria che sia contenta ado-
prare per amore mio tutta la sua autorità che si ottenga dell’Illustrissima Signoria832 
che se commetta questa causa a due gentilhuomini o tre dottori che summariamen-
te la veghino et lo faccino satifare, perché hora è sforzato per il benefitio publico 
et per li servitii di sua Santità a star qua, et io strettissimamente ricerco questo da 
Vostra Signoria, con certificarla che ne farà ancor cosa grata a sua Beatitudine in 
defendere et favorire un servitore et creatura sua familiare et prelato domestico 
tanto dotto et qualificato quanto ognun sa. [3] A Vostra Signoria di continuo m’offe-
ro et raccomando. [4] Da Bologna alli 3 di dicembre 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda

Fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [253v] Al molto Reveren[do] Mons[ign]or Arcives[cov]o | di Benivento 
Legato in Venetia | [et]c.

132

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 6 dicembre 
1547.833

[254r] [1] Molto Reverendo monsignor come Fratello. [2] In risposta della lettera 
di Vostra Signoria Reverenda d’i 29 del passato,834 non ho da dire altro. [3] Penso 
ch’ella haverà inteso come da monsignor Reverendissimo di Trento et dal Signor 
Don Diego fu data da parte di Sua Maestà Cesarea una instruttione, in la quale con 

831  Tra le carte di Marcello Cervini si legge lo sfogo di Steuco, inviato al cardinale il 18 
novembre 1547: «[...] Già son tanti anni che grido, prego, riprego, mi si levi in questa grave 
sarcina del vescovado di Candia, tra gente perfidiosa, cavillosa, piena di letigii, che ogni 
anno mi bisogna ritornare al tormento delle lite [sic], non frutto, ma continuo supplicio 
cavando di questo vescovado. [...]» (ASFi, Carte Cervini, Filza 42, c. 134r, il testo si legge 
anche in Concilii xi, p. 304, nota 2).

832  Ovvero dal governo veneziano.
833  La lettera compare anche in Campana xvi, p. 513.
834  Cfr. supra lettera 129.
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parole assai cortesi se domanda la reduttione del Concilio a Trento, mostrandosi 
in essa essere così necessario per servitio de Dio et benefitio della religione etc. 
[4] Staremo hora aspettando la risposta che Sua Santità gli darà, benché per li avisi 
che s’hanno finhora s’intende che Sua Beatitudine persiste in volere che la liber-
tà del Concilio sia conservata. [5] Qui si continuano le congregationi, né si perde 
tempo, che sarà fine della presente. [6] A Vostra Signoria Reverenda di continuo 
raccomandandomi et offerendomi. [7] Di Bologna alli vi di dicembre 1547.

Di Vostra Signoria Reverenda

Amorevol fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [255v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o d[i] Beneve[n]to, leg[a]to Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

133

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte, Venezia, 7 dicembre 
1547.835

[21r] [1] Al Cardinal de Monte Legato del Concilio.
[2] La lettera di Vostra Signoria Reverendissima et Illustrissima de’ 28 di novem-

bre836 mi ha fatto tener molto buono, vedendo quanto favor la si digna di farmi col 
scrivermi di sua mano et col scrivermi il suo iuditio: ne le bacio dunque la mano 
quant’io posso più affettuosamente et reverentemente, certificandola che, se io 
fosse buono a qualche cosa, la harebbe un buon servitore, et hora certo lo ha amo-
revolissimo et deditissimo. [3] Questi miei Signori Illustrissimi fanno spesso contro 
della Sede Apostolica qualche cosetta, come hanno facto a questi dì che, havendo 
io condennato un fra Baldo837 nobilissimo heretico et datolo al foro secolare, nono-

835  Uno stralcio della lettera è stato pubblicato in Campana xvii, p. 213 nota.
836  Cfr. supra lettera 128.
837  Si tratta del francescano istriano Baldo Lupetino d’Albona, convinto sostenitore 

delle idee luterane, come dimostra anche la frequentazione, negli anni Trenta, con i fratelli 
Bernardino e Francesco Barbo, anch’essi di area luterana. Fu denunciato una prima volta al 

133  [2]  vedendo] ›hauendo‹ uedendo
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stante che il processo et la sentenza sia fatta con intervento dei Signori deputati 
dalla Illustrissima Signoria medesima,838 non hanno voluto exeguir cosa alcuna, 
anzi hanno determinato che fra Baldo si stia in carcere. [4] Et hora dubito che ne 
faranno un’altra di maggior romore, che vorranno riscuotere autoritate propria 
alcune provisioni di decime dal clero che importano839 cento mila ducati. [5] Et il 
mio gridar piano non basta, né il tempo comporta che io gridi forte, et certo io ho 
compassione a questi Signori, perché dove è multitudine è confusione. [6] Io non ho 
scritto a Roma la cosa dello heretico, parendomi di poter metter tempo a mezzo, 
[21v] ma quella delle decime non mi è parso di tacere, ma io dubito che, con tutto 
ciò, benché Nostro Signore ne habbia parlato al clarissimo oratore caldamente, 
haveremo da fare assai.

[7] Degli altri negotii che corrano par che ogni cosa dipenda hora da quello 
che haverà negotiato Monsignor Reverendissimo di Trento, et in tanto qui si 
sta sospeso assai. [8] Un gentilhomo franzese che venne qui in poste da Roma 

Consiglio dei Dieci veneziano il primo ottobre del 1541 perché durante la sua predica qua-
resimale si era pronunciato contro il libero arbitrio e il purgatorio e aveva negato il digiuno, 
la confessione e altri aspetti dottrinari ortodossi; tuttavia la denuncia non ebbe conseguenze 
immediate. Fu però arrestato il 4 novembre del 1542, incarcerato a Venezia e condannato 
al carcere perpetuo e a una multa di 100 ducati. Il processo vero e proprio si aprì solo il 
22 settembre 1547, davanti al Santo Uffizio veneziano che gli presentò 16 articoli sulle sue 
prediche del 1541-1542 ai quali gli fu intimato di rispondere nel giro di cinque giorni. Frate 
Baldo rispose confermando ogni sua dichiarazione luterana e, per questo, Della Casa e i 
Tre savi sopra l’eresia firmarono la sua condanna a morte, che si sarebbe dovuta consumare 
tramite la decapitazione in piazza San Marco e il rogo del cadavere. Tuttavia, le ingerenze 
governative furono tali che la condanna, nonostante le proteste del nunzio e della fazione 
governativa filopapale, non fu eseguita. Non solo Baldo fu salvato ma, addirittura, riuscì a 
uscire dal carcere e a far stampare la sua risposta agli inquisitori: l’opuscolo fu sequestrato 
alla fine di dicembre e presentato ai Dieci i primi dell’anno successivo. Baldo rimase in 
carcere sino alla fine dei suoi giorni e nel 1555 fu intentato contro di lui un ultimo processo, 
durante il quale il frate mantenne salde le sue posizioni e per questo fu condannato all’an-
negamento: il 17 settembre del 1556 fu espulso dall’ordine francescano e consegnato ai suoi 
esecutori. Cfr. S. Cavazza, Lupetino, Baldo, in DBI, vol. lxvi, http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/baldo-lupetino_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 7 giugno 2019. 
Si rimanda inoltre anche a Campana xvii, pp. 212-14.

838  Ovvero congiuntamente con i Tre savi sopra l’eresia, per cui cfr. supra lettera 103, 
nota 692.

839  importano: “assommano a” (cfr. GDLI, s.v., n. 2).

133  [5]  né] ›et‹ ^ne^
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allo ambasciator del Re christianissimo840 se ne è ito in Germania similmente in 
poste, né io so fin hora quello che si vada facendo. [9] Monsignor Reverendissimo 
Salviati841 è stato molti giorni in Friuli et hor mi par che questi Signori Grimani842 
aspettino Sua Signoria Reverendissima in Padova etc. [10] Di Venetia alli vii di 
dicembre 1547.

134

Da Giovanni Della Casa a Ottavio Farnese, Venezia, 12 dicembre 1547.

[21v] [1] Al Duca Ottavio.
[2] Il Cavalier Brunatto843 mi ha conferito quanto Vostra Excellenza gli havea 

commesso sopra che dico che io giudico fermamente che non si potrà ottenire 
quello che si desidera, né in tutto né in parte, come la intenderà più chiaramente 
dal prefato cavaliero. [3] Et quando pur Vostra Signoria Illustrissima voglia provar 
questa strada, io farò ogni diligenza extrema et ogni importunità perché ella sia 
servita, ma certo io credo che non si farà cosa alcuna et le bacio la mano etc. [4] Di 
Venetia alli xii di dicembre 1547.

840  Jean de Morvillier, per cui cfr. supra lettera 77, nota 549.
841  Giovanni Salviati (1490-1553), primogenito di Jacopo e di Lucrezia de’ Medici, figlia 

del Magnifico, dopo l’elezione dello zio al soglio pontificio con il nome di Leone x, fu 
avviato a una carriera ecclesiastica fulminante che lo vide prima protonotario, in seguito 
cardinale (primo luglio 1517) e subito dopo vescovo di Fermo (1518) e di Ferrara (1520). 
Dopo una battuta d’arresto conseguente alla scomparsa di Leone x, la carriera di Salviati 
riprese a pieno ritmo e gli venne affidata la legazione di Lombardia, che gli fu poi tolta da 
Paolo iii. Nel 1546, inoltre subì la furia del pontefice a causa della presunta persecuzione dei 
frati di San Marco da parte di Cosimo (cfr. M. Simonetta, Salviati, Giovanni, in DBI, vol. 
xc, http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-salviati_%28Dizionario-Biografico%29/; 
ultima data di consultazione 7 giugno 2019).

842  Nobile famiglia veneziana che ha dato i natali sia a Marino che a Giovanni, entrambi 
patriarchi di Aquileia (per cui cfr. supra lettera 66, nota 460).

843  Annibale Brunatto, citato anche in una lettera di Della Casa a Ottavio Farnese, per 
cui cfr. C. Berra, La corrispondenza di Giovanni Della Casa: stato dell’arte, progetti (e dieci 
inediti), in Epistolari dal Due al Seicento: modelli, questioni ecdotiche, edizioni, cantieri aperti, 
a cura di C. Berra, P. Borsa, M. Comelli e S. Martinelli Tempesta, «Quaderni di Gargnano», 
2 (2018), pp. 419-55, a p. 450.
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135

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 12 dicembre 
1547.844

[256v] [1] Molto Reverendo Monsignor come Fratello. [2] Il Reverendo monsignor 
Mignanello845 passò de qui non hierlaltro846 et partì il dì medesimo, seguendo il 
suo viaggio verso Roma. [3] Sua Signoria non mi disse cosa alcuna fuor del generale, 
benché era partito un pezzo fa dalla corte che, si ben mi ricordo, fu alli 29 del 
passato. [4] Non si manca qui di procedere innanzi nelle cose del Concilio, sì come 
scrissi a Vostra Signoria Reverenda per le precedenti. [5] Ultimamente si son fatte 
diverse deputationi per il negotio della reformatione et, fra le altre, una per conto 
della recuperatione et defensione della libertà et iurisditione ecclesiastica usurpata, 
depressa et conculcata in molte provincie; et il bisbiglio fra’ vescovi è stato preci-
puamente di Venetia, de Milano et de Napoli et di Brettagna. [6] Di che ho voluto 
dare aviso a Vostra Signoria Reverenda per buona creanza et per ogni buon rispetto 
et consideratione.

[7] Da monsignor mio Reverendissimo Santa † non ho lettere più fresche che 
delli iii, onde per hora non so che dirle di più circa le cose del Concilio.847

[8] Alla lettera de Vostra Signoria Reverenda d’i vii848 non occorre fare altra 
risposta che ringratiarla di quanto m’ha scritto dell’amore che mi porta, corrispon-
dente a quel che ho portato sempre et porto a lei. [9] Resta solo che mi s’offerisca 
l’occasione, et qui farò fine, con offerirmeli et raccomandarli de continuo. [10] Di 
Bologna alli xii di dicembre 1547.

[11] In quest’hora 3 di notte è tornato monsignor di Ragusa.849 [12] Partì di Roma 
venerdì, essendo Nostro Signore in concistorio, nel qual giorno s’haveva a respon-
dere al Reverendissimo di Trento. [13] Et se pensa che la resposta non sarà esclusiva 

844  Pubblicata parzialmente in Campana xvi, pp. 575-76 nota.
845  Cfr. supra lettera 34, § 9 e nota 258 e lettera 110, § 2 e nota 725.
846  Ossia il 10 dicembre.
847  Si ricorda che Cervini era partito alla volta di Roma, per cui cfr. supra lettera 118, 

nota 768.
848  Cfr. supra lettera 133.
849  Giovanni Angelo Medici, per cui cfr. supra lettera 105, note 705.

135  [11-13]  In quest’hora... Mo[n]te] In quest’hora... ›et‹ è... ^la resposta .̂.. q[ue]sta ›in venetia‹.... 
›arriuata‹ ^uenuta .̂... Mo[n]te aggiunta poscritta di mano di Del Monte
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né conclusiva, pur all’arrivata di questa et prima non dubito che ne sarà venuta 
certezza in Venetia. Di Vostra Signoria Reverenda 

fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Mo[n]te

Indirizzo: [257v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

136

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 27 dicembre 
1547.

[258r] [1] Molto Reverendo Monsignor come Fratello. [2] Ho ricevuta la di Vostra 
Signoria Reverenda d’i ‹   ›850  et con essa li avisi di Levante et di Piemonte, li quali 
mi son stati molto cari, et gli ne rendo gratie. [3] Delle cose di qua non ho d’avisar-
gli altro se non che alli xx del presente si mandò a Nostro Signore la risposta del 
Concilio alla proposta di Sua Maestà Cesarea. [4] Staremo hora aspettando d’inten-
dere quel che Don Diego haverà ditto et, passato capo d’anno, ritornaremo alle 
congregationi per andare innanzi quanto più si poterà, ch’è quanto mi occorre dire 
a Vostra Signoria Reverenda con questa. [5] Et a lei di continuo m’offero et racco-
mando. [6] Di Bologna alli 27 di dicembre 1547.

[7] Hoggi havemo una lettera del nuntio di Francia851 delli dieci del presente,852 in 
la quale è un capitolo del tenore della copia introclusa, si ben la lettera è vecchia et 
l’aviso decrepito ho voluto mandarlo a Vostra Signoria perché il possa rescontrare 
con li avisi suoi.

Di Vostra Signoria Reverenda

Fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [259v] Al molto Reveren[do] mons[ign]or come Fr[at]ello, | Il s[ign]or 
Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

850  Potrebbe trattarsi della lettera 129 del 29 novembre.
851  Michele Della Torre, per cui cfr. supra lettere 122 nota 787 e infra 137 nota 854.
852  Per cui cfr. infra lettera 137.

136  [4]  capo d’anno] ^capo d^anno    [7]  Hoggi... Monte] aggiunta di mano di Del Monte
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137

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Michele Della Torre a Giovanni 
Maria Del Monte e Marcello Cervini, Melun, 10 dicembre 1547.853

[260r] [1] Copia d’un capitolo della lettera di monsignor nuntio di Francia854 d’i x di 
decembre 1547 da Mellun.855

[2] Io scrivo rare volte a Vostre Signorie Reverendissime per la poca commodità et 
occasione che ho di novelle o d’altro. [3] In effetto non si può intendere cosa di questo 
mondo, et se ben quello che a noi altri pare nuovo sarà forse vecchio alle Signorie 
Vostre Reverendissime, potendone facilmente havere havuto ragguaglio prima da 
Venetia, non restarò de dirle qualmente. [4] È arrivato in questa corte un francese che 
parte da Constantinopoli alli 14 di ottobre et dice che per parte dell’Imperatore et 
del Re de’ Romani era stata ratificata la tregua col Turco per li v anni856 et che nella 
conditione erano solamente espressi il Re, svizzeri et confederati et venetiani et suoi 
confederati. [5] Il che si vede essere diverso da quello che si scrive da Venetia, che la 
Signoria accusa avisi d’i 9 di ottobre da Constantinopoli, qualmente essendo giunto un 
segretario del Re de’ Romani haveva ratificato in nome del suo Re et dell’Imperatore la 
tregua ut supra, declarando che in questo tempo non s’havesse a far guerra non pure a 
questa Maestà né alla Signoria di Venetia, ma né anco ad altro Principe christiano, così 
spirituale come temporale etc.857 

138

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 2 gennaio 1548.

[240r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Io non scrissi a Vostra 
Signoria Reverenda alli xx del passato perché quel giorno mi trovavo occupatissimo 
per la risposta che s’haveva a dare dal Concilio a Nostro Signore, ma bene ordinai 

853  Lettera pubblicata in Campana xvii, pp. 372-73.
854  Si tratterà di Michele Della Torre che, dall’agosto del 1547 sino al 1550, sostituì 

Girolamo Dandini, che però verrà richiamato a Parigi i primi di ottobre del 1547, insieme 
al legato Girolamo Capodiferro, per risolvere una questione delicata: il pontefice chiedeva 
infatti alla Francia e alla Serenissima una lega difensiva antimperiale. Dandini però rientrò 
a Roma già alla fine di ottobre (cfr. Foa, Dandini, Girolamo, cit.).

855  Melun, nell’Île-de-France.
856  Cfr. anche supra lettera 119, nota 775.
857  Cfr. ibidem.
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al nostro messer Claudio858 che la ragguagliasse di quanto allhora occorreva come 
fece. [3] Circa quello che Vostra Signoria Reverenda scrive delli avisi di Germania, 
io non saprei che dire per non havere havuto lettere di quelle bande un tempo fa, 
né anco molti dì prima che monsignor mio Reverendissimo di Santa † partisse 
per Roma. [4] Il quale aspettiamo presto. [5] Hoggi forse si leggerà in congregatione 
la risposta che Sua Santità ha data al Signor Don Diego, la quale è conforme a 
quello che si scrisse in la lettera del Concilio a Sua Beatitudine.859 [6] Di che io non 
aviserò Vostra Signoria Reverenda sapendo che da Roma è di tutto et largamente 
ragguagliata. [7] Né occorrendo altro, a lei di continuo m’offero et raccomando. [8] Di 
Bologna alli ii di gennaro 1547.860

Di Vostra Signoria Reverenda 

fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [241v] Al molto Reveren[do] mons[ign]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, legato Ap[ostoli]co | In Venetia

858  Si tratta del francese Claudio Della Casa, segretario di Del Monte e, a partire dalla 
congregazione generale del 4 gennaio 1546, notaio del Concilio (cfr. La depositeria del 
Concilio di Trento, cit. pp. 78-80).

859  Si tratta della risposta del pontefice alla prima protesta di Don Diego del dicembre 
del 1547: «Ivi [scil. in concistoro] con parole modeste, ma fervide e vibrate, espresse la neces-
sità di rimandar il concilio a Trento, e i danni della dimora. E quantunque il pontefice più 
volte l’interrompesse con dire, che la colpa non procedeva da se [sic], ma da altri, cioè da 
vescovi ch’erano a Trento, i quali non volevano andare, o più veramente non erano lasciati 
andare a Bologna, purgando la contumacia, e avendo consiglio unitamente del luogo; con-
tuttociò in fine gli fe’ risponder pubblicamente dal segretario: che avrebbe deliberato co’ 
cardinali, secondo che richiedeva la gravità del negozio, e datagli risposta nel prossimo con-
cistoro ammonendo fra tanto ognun de’ presenti (avviso premeditato dal cardinal Cervino) 
che niuno formasse strumento intorno alla proposta, e alle parole del Mendoza finché non 
s’udisse la risposta [...]». Mendoza ritenterà una seconda protesta anche in gennaio. Cfr. 
Istoria del Concilio di Trento scritta dal padre Sforza Pallavicino della compagnia di Gesù etc., 
t. ii, Roma, Nel collegio urbano di propaganda fide, 1883, pp. 487 e 504-08; cfr. infra lettera 
144, § 3 e note 877-78.

860  Lapsus calami per “1548”.

138  [3]  scrive] ›de‹ scriue    [5]  forse] ^forse^ probabilmente di mano di del Monte    [8]  gen-
naro] ›[decem]b[re]‹ Gen[na]ro
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139

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 9 gennaio 1548.

[287r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] È comparsa la lettera di Vostra 
Signoria Reverenda d’i iiii, alla quale non m’occorre dire altro salvo ringratiarla 
della continuata sua diligenza et amorevolezza et essortarla a continuare come fa. 
[3] Monsignor Reverendissimo de Guisa861 partì de Roma alli iii et farà la via di Loreto. 
[4] Il Signor ambasciatore qui è partito questa mattina per Ferrara a visitare Sua Signoria 
Reverendissima.862 [5] Quando monsignor mio Reverendissimo di Santa † habbi a esse-
re qui non posso affermare, ancoraché scriva di esserci in breve.863 [6] Qui non si manca 
di procedere innanzi, sì come ho scritto a Vostra Signoria Reverenda. [7] Alla quale di 
continuo m’offero et raccomando. [8] Di Bologna alli ix di gennaro 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [288v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | ‹monsign›or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato | Ap[osto]lico [et]c. | In Venetia

140

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 16 gennaio 
1548.864

[261r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Questa mattina hebbi la let-
tera de Vostra Signoria Reverenda d’i xi con la copia delli avisi. [3] Hoggi poi son 

861  Carlo di Guisa, per cui cfr. supra lettera 112, nota 742.
862  Giovanni Salviati, amministratore apostolico di Ferrara dal 1520 sino alla morte 

(1550), per cui cfr. supra lettera 133, nota 841.
863  Cervini sta rientrando dalla sua missione romana, per cui cfr. supra lettera 118, nota 

768.
864  Lettera pubblicata, a esclusione del poscritto, in Campana xvi, p. 513 nota.

139  [Ind.]  ‹monsign›or] lacuna meccanica



CORRISPONDENZA (1544-1549) 223

venuti in congregatione li dui fiscali di Spagna865 (quali già molti et molti giorni fa, 
com’ella sa, erano qui) et han fatto una propositione o volemo dire protestatione in 
nome di Sua Maestà Cesarea al Concilio. [4] Alla quale s’è data (secondo me) con-
veniente risposta, come più a pieno ne ragguagliarò Vostra Signoria Reverenda con 
la prima occasione, essendo stracco superchiamente et occupato in fare copiare li 
atti per mandarli a Roma.866 [5] Né occorrendo altro, a Vostra Signoria Reverenda di 
continuo m’offero et raccomando. [6] Di Bologna alli xvi di gennaro 1548.

[7] Hiermattina ricevemmo una lettera del nuntio di Francia867 delli v del presen-
te da Mellun, in la quale era un capitolo del tenore che è la copia inclusa.868

Di Vostra Signoria Reverenda 

fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [262v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Beneve[n]to, Leg[a]to ap[ostoli]co in Ven[eti]a [et]c.

865  Si tratta di Francesco de Vargas (1500-1566), procuratore fiscale generale della 
Castiglia, e Martino de Velasco, dottore in legge e consigliere cesareo, per cui si rimanda 
anche a A. Marichalar, El Doctor Martín de Velasco y el Secretario Hernando de Montesa 
(dos notas adicionales a las «Epístolas» de Verzosa), in En torno al Concilio de Trento, s.n., 
Madrid, 1946. Cfr. inoltre Brandi, Carlo v, cit., pp. 572 e segg.

866  I due fiscali si presentarono a Bologna e, durante la seduta del 16 gennaio, pro-
testarono a nome dell’imperatore contro il trasferimento del Concilio, definendo quella 
decisione irragionevole e precipitosa: Bologna infatti, a parere di Carlo v, si trovava nel 
mezzo d’Italia e nel regno del pontefice e perciò i prelati erano troppo soggetti all’influenza 
romana e troppo poco informati delle cose di Germania e per questo non potevano promul-
gare leggi adatte a far fronte alle problematiche imperiali. Inoltre, quella traslazione faceva 
sospettare di una volontà di interruzione o di manipolazione del Concilio. I legati, per timo-
re di indispettire sua maestà cesarea, impiegarono ben quattro giorni prima di pronunciarsi 
ufficialmente con queste parole: «il santo sinodo, la cui autorità e legittimità non si può 
chiamar in dubbio, vi risponde che tutte le cose per voi addotte, essendo contrarie ad ogni 
ragione, e parendo repugnare alla pia, e cattolica mente dell’invittissimo Cesare, il Concilio 
certamente si persuade, esser procedute e senza commessione, o per sinistra informazione 
di sua maestà: e così a voi significa senza ritirarsi però da’ protesti fatti nella congregazione 
tenuta a’ sedici di questo mese» (cfr. Istoria del Concilio di Trento scritta dal padre Sforza 
Pallavicino della compagnia di Gesù etc., cit., pp. 499-503). Numerosi documenti sulle neces-
sità della traslazione e sulle proteste imperiali si conservano in ASFi, Carte Cervini, Filza 32.

867  Probabilmente Michele Della Torre, per cui cfr. supra lettere 122 nota 787 e 137 
nota 854.

868  Cfr. infra lettera 141.
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141

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Michele Della Torre a Giovanni 
Maria Del Monte e Marcello Cervini, Melun,869 5 gennaio 1548.

[212r] [1] Copia d’un capitolo della lettera del nuntio di Francia870 delli v di gennaro 1548.

[2] Di qua non posso scrivere a Vostre Reverendissime Signorie se non che s’atten-
de con ogni diligentia a fortificare et munire tutte le frontiere et lochi importanti. 
[3] Se dubita a tempo novo più presto di guerra che di pace (sapendosi massime che in 
Fiandra et nella franca contea l’Imperatore ha fatto et tuttavia fa grossissime provisioni 
de farine, biade, artiglieria, munitione et altre cose pertinenti alla guerra), di modo che 
non credo saranno colti all’improviso. [4] Nel resto questa Maestà mostra tant’affetione 
a Nostra Signoria et alla Sede Apostolica, quanto se potesse desiderare che sia detto a 
loro satisfatione et per fine di questa mia.

142

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Roma, 17 gennaio 1548.

[106r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] L’Arcivescovo Cesarcense871 
exhibitor di questa viene a Venetia per tornarsene alla patria sua. [3] Et ben-
ché portando egli con sé un breve di Nostro Signore et lettere di monsignor 
Reverendissimo et Illustrissimo di Farnese in sua raccomandatione il mio scrivere 
sia superfluo, nondimeno havendolo io conosciuto, per quel poco che l’ho praticato 
qui, prelato da bene et di buona mente, non ho potuto mancare di raccomandarlo 
ancora io a Vostra Signoria Reverenda, come fo con la presente, in tutto quello che 
honestamente gli occorresse haver bisogno de l’aiuto et favor suo, che la me ne farà 

869  La lettera è probabilmente vergata da Melun dove Della Torre si trovava in quel 
periodo: cfr. supra lettera 137 del 10 dicembre 1547, ma anche la lettera che Della Torre 
invia ad Antonio Elio il 12 gennaio 1548, riassunta in Correspondance des nonces en France: 
Dandino, Della Torre et Trivultio (1456-1551): avec des documents relatifs a la rupture des rela-
tions diplomatiques, 1551-1552, éditée par J. Lestocquoy, Rome-Paris, Presses de l’Université 
Grégorienne-Editions E. de Boccard, 1966, p. 257 (ASPr, Carteggio farnesiano borbonico 
estero, Francia, b. 9).

870  Cfr. supra lettera 137, nota 854.
871  L’arcivescovo di Cesarea di Palestina: o Alderico Biliotti, che entrò in carica nel 

1523 e che già nel 1500 fu rettore della prioria di Santa Lucia a San Giovanni Val d’Arno, o 
Giacomo Benuzio, che rimase in carica sino al 1572.



CORRISPONDENZA (1544-1549) 225

singularissimo piacere. [4] Offerendomi et raccomadandomi a lei di continuo. [5] Da 
Roma alli xvii di gennaro mdxlviii.

Eiusdem Dominationis Vestrae Reverendae

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [106v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to Nuntio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

143

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 18 gennaio 1548.

[263r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havendomi il magnifico mes-
ser Astorre872 nostro fatto intendere d’havere un messo per Venetia, non ho voluto 
lassarlo venire senza queste poche linee, et per salutare Vostra Signoria Reverenda 
et per dirle ancora come il più giovane di questi dottori spagnoli873 (secondo che ho 
inteso) è andato a Roma, si pensa per ragguagliare Don Diego874 di quanto essi han 
fatto qui circa la protestatione.875 

[3] Quanto a noi qui, venerdì876 si darà a questo fiscale ch’è restato la risposta 
a nome del sinodo, della quale insieme con li altri atti già fatti si manderà copia 
a Vostra Signoria Reverenda. [4] Et a lei di continuo m’offero et raccomando. [5] Di 
Bologna alli xviii di gennaro 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [264v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivecov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

872  Astorre della Volta, per cui cfr. supra lettera 112, nota 739.
873  Per cui cfr. supra lettera 140, § 3 e nota 865.
874  Don Diego Mendoza, per cui cfr. supra lettera 5, nota 16.
875  Per cui cfr. supra lettera 140, §§ 3-4, nota 866.
876  Ovvero il 20 di gennaio.

143  [3]  a nome] a›l‹ nome
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144

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 30 gennaio 1548.

[179r] [1] Molto Reveredo monsignor come Fratello. [2] Havemo ricevuta la let-
tera de Vostra Signoria Reverenda d’i 25 et con essa li avisi di Germania etc., il 
che tutto ci è stato charo d’intendere. [3] A noi non occorre dire altro si non che 
siamo avisati che hoggi s’haverebbe da dare in Roma la risposta a Don Diego,877 
et se pensa che sarà degna della grandezza et costantia di Nostro Signore, con-
forme alle buone ragioni et chiare che sono dal canto nostro.878 [4] Delli avisi 
sopradetti, per uscire dond’escano, si poterebbe forse fare un poco di tara, ma in 
ogni evento speriamo in Dio che non abbandonerà la Chiesa et causa sua. [5] Le 
ultime che noi haviamo d’Augusta sono d’i xvi, nelle quali non se conteneva 
altro che la relatione del Reverendissimo di Trento et la propositione di Sua 
Maestà Cesarea, et che spacciavano un corriere a Don Diego per dargli conto di 
quanto s’era fatto doppo il ritorno d’esso Reverendissimo di Trento. [6] Di Francia 
non ci sono lettere doppo li xi, di che mandammo copia a Vostra Signoria 
Reverenda. [7] Et a lei di continuo ci offerimo et raccomandiamo. [8] Di Bologna 
alli xxx di gennaro 1548.

877  Mendoza si era infatti presentato in concistoro, protestando contro lo spostamento 
della sede conciliare a Bologna, per ben due volte, una in dicembre e una in gennaio (cfr. 
anche supra lettera 138, nota 859). A suo giudizio, a Bologna avevano partecipato ai lavori 
solo i prelati italiani e filopapali; aveva chiesto inoltre che il Concilio fosse riportato a 
Trento, dove ormai l’ondata di peste si era esaurita, pena il mancato riconoscimento di qual-
siasi decisione conciliare (cfr. Istoria del Concilio di Trento scritta dal padre Sforza Pallavicino, 
cit., pp. 504-08).

878  Dopo essersi consultato con i legati, Paolo iii rispose a Mendoza nel concistoro 
del primo di febbraio con una relazione di mano di Reginald Pole di ben venticinque 
carte nella quale, nel modo più diplomatico possibile, rifiutò di spostare nuovamente il 
Concilio a Trento e negò di ignorare o trascurare le “cose di Germania”; concludendo 
che, benché il male stesse affliggendo quella terra, la cura non poteva trovarsi in una 
sola città perché lo Spirito Santo operava ovunque i suoi ufficiali si trovassero (cfr. ivi, 
pp. 509-17).

144  [3]  in Roma] ^in Roma^ di mano di del Monte
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Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [180v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

145

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 6 febbraio 
1548.879

[265r] [1] Molto Reverendo signor come Fratello. [2] Presupponendo che Vostra 
Signoria Reverenda sia stata particolarmente avisata della risposta data in Roma alla 
proposta di Don Diego,880 non occorre che io m’estenda intorno a ciò altramente.

[3] Intendendo alcun’altra cosa, Vostra Signoria ne sarà avvertita.
[4] Monsignor mio Reverendissimo di Santa † tornò in poste alli 22 del passa-

to881 et, parte per la fatica del correre et parte per debilezza di stomaco, s’è sentito 
alquanto fiacco, benché spero in Dio che non sarà altro, essendo già il male in 
declinatione.

[5] Né di Germania né d’altro luogo ho cosa degna della notitia di Vostra 
Signoria Reverenda, alla quale, insieme col Reverendissimo mio Signor collega, di 
continuo m’offero et raccomando. [6] Di Bologna alli vi di febraro 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [266v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato | Ap[osto]lico [et]c. | In Venetia

879  Pubblicata parzialmente in Campana xvi, p. 513 nota.
880  Per cui cfr. supra lettere 5, nota 16 e 144, § 3 e nota 877.
881  Per il viaggio di Cervini cfr. supra lettera 118, nota 768.
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146

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 13 febbraio 1547.

[181r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Havemo ricevuto la de Vostra 
Signoria Reverenda delli 8, alla quale non occorre rispondere altro se non che 
ancora qui s’è inteso che il Marchese di Massa882 fu preso a Pontremoli et condotto 
a Milano con molti altri ch’erano in sua compagnia.883 [3] Da Roma, doppo la rispo-
sta data al Signor Don Diego,884 non havemo cosa alcuna. [4] Havendone, se ne farà 
parte a Vostra Signoria Reverenda, la quale saperà che io Cardinale de Santa † mi 
trovo, a Dio gratia, in bon termine.885 [5] Et a lei di continuo ci offerimo et racco-
mandiamo. [6] Di Bologna alli xiii di febraro 1548.

882  Giulio i Cibo Malaspina (1525-1548).
883  Cibo Malaspina, con grandi difficoltà e con l’appoggio di Cosimo de’ Medici, 

Ferrante Gonzaga e Andrea Doria, subentrò con la forza alla madre Ricciarda come mar-
chese di Massa e signore di Carrara nell’ottobre del 1546. Tuttavia, il suo potere venne 
immediatamente minato a causa di alcune abili mosse della madre, ma anche per il mancato 
appoggio di Cosimo, insoddisfatto del legame che Cibo aveva stretto con Doria. In giugno 
Cibo Malaspina riconsegnò alla madre il possesso del marchesato, con l’accordo che egli 
ne avrebbe conservato l’amministrazione e il governo dietro versamento a Ricciarda di un 
dotalizio di quarantamila ducati. Cibo avrebbe dovuto ricavare parte della somma dalla 
dote della moglie, Peretta Doria, il pagamento della quale gli fu rifiutato. Il gesto di Doria 
indispettì il marchese a tal punto da spingerlo a collaborare con i francesi per consegnare 
Genova nelle mani di Enrico ii. Malaspina giunse a Venezia il 19 dicembre dove avrebbe 
dovuto raccogliere uomini e introdurli a Genova quindi, di sua mano, avrebbe dovuto 
togliere la vita a Doria. A fronte di un pagamento di duemila scudi e al grado di colonnello, 
il 16 gennaio 1548 Cibo partì insieme al capitano Alessandro Tommasi e Gaspare Venturini: 
ormai, tuttavia, la congiura era cosa nota e destinata a fallire. Nonostante il marchese fosse 
stato messo in guardia, il 22 gennaio fu fatto arrestare a Pontremoli da Ferrante Gonzaga 
per mano del governatore Pietro Duretta. Condotto a Milano, sotto tortura confessò ogni 
dettaglio della macchinazione appena sabotata. Abbandonato da tutti, fu decapitato per 
ordine di Carlo v il 19 maggio 1548; cfr. F. Petrucci, Cibo Malaspina, Giulio, in DBI, vol. 
xxv, http://www.treccani.it/enciclopedia/giulio-cibo-malaspina_(Dizionario-Biografico)/; 
ultima data di consultazione 10 giugno 2019.

884  Per cui cfr. supra lettera 144, § 3 e nota 878.
885  mi trovo... termine: “sono in buone condizioni di salute” (per questo significato di 

termine, cfr. GDLI, s.v., n. 22); Cervini, difatti, era rientrato da Roma provato fisicamente 
(cfr. supra lettera 145, § 4).
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Di V[ostra] Reveren[da] S[igno]ria
Come Fr[at]elli

Il Car[dina]le d[e] Monte
M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [182v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato | Ap[osto]lico [et]c. | In Venetia

147

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 20 febbraio 1548.

[121r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Doppo le ultime nostre a 
Vostra Signoria Reverenda che furono d’i xiii,886 son comparse le sue d’i xv, per le 
quali, con molto nostro piacere, havemo inteso il buon ordine dato per lei et Signori 
deputati intorno al predicare, in che laudiamo pur assai la diligentia di Vostra 
Signoria Reverenda et il buon zelo di quella Illustrissima Signoria, pregandole a 
perseverare; et se li predicatori trasgrediranno i debiti termini, ci par ben fatto et 
necessario a dargli quel castigo che si conviene.

[3] Che il Reverendo Monsignor nostro di Lavello887 habbia una nobile audienza 
et sia admirato etc. non ci è cosa nuova, essendo note la bontà et dottrina di Sua 
Signoria Reverenda.

[4] Il Cavaliere Fantuzo888 ci ha detto che hiermattina il fiscale889 spagnolo gli 
mostrò una lettera che egli haveva havuta il dì innanzi dalla corte cesarea, dove era 
avisato che quel corriere portava l’ordine dall’Imperatore di far tagliare la testa al 
Signor Giulio Cibo890 et che Sua Maestà a questi giorni haveva fatto squartare un 
alfiere del stato del Duca di Baviera per essersi scoperto che dava segretamente dana-
ri per il Re di Francia. [5] Alli quali avisi, se ben noi non diamo più fede che tanto, non 
però semo voluti restare per bona usanza di scriverli a Vostra Signoria Reverenda.

886  Cfr. supra lettera 146.
887  Tommaso Stella, per cui cfr. supra lettera 70, nota 479.
888  Il cavaliere Carlo Antonio Fantuzzi fu uno dei quaranta membri del Senato bolognese.
889  Nella lettera 143, § 2 si legge che il più giovane dei due fiscali spagnoli – Francesco 

de Vargas e Martino Velasco – si era recato a Roma, mentre l’altro era rimasto a Bologna 
(cfr. lettera 140, §§ 3-4 e nota 866).

890  Cfr. supra lettera 146, nota 883.
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[6] Io Cardinale di Santa † mi trovo a Dio gratia in buon termine,891 ma io 
Cardinale di Monte mi trovo inchiodato in un piede, che sarà per aviso et fine di 
questa. [7] A Vostra Signoria Reverenda di continuo raccomandandoci et offerendo-
ci. [8] Di Bologna alli xx di febraro 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [122v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

148

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 27 febbraio 1548.892

[183r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello. [2] Alla lettera di Vostra Signoria 
Reverenda d’i 22 non occorre altra risposta, se non dirle che noi havemo intesa con 
piacer la diligentia ch’ella usa alli predicatori di costì, pregandola a voler seguitare 
de tenersi gli ochii aperti.893 [3] Quanto alle cose di qua, noi non havemo altro se non 
che l’altrieri arrivò qui un corsore894 mandato da Nostro Signore, con un breve895 
diretto a noi, nel qual se contiene quel che Sua Santità havea fatto del Concilio, cioè 
di voler cognoscere la causa di la traslatione etc. [4] Et che però se mandasse di qui 
qualche prelato instru‹i›to a diffendere essa translatione etc. [5] Così noi domani, 
piacendo a Dio, esequiremo quanto Sua Santità comanda. [6] Il cursore hiermatina 
seguì il suo viaggio a la volta di Trento, con un breve simile alli prelati che son là, 

891  Cfr. supra lettera 146, nota 885.
892  Pubblicata, a eccezione di brevissimi passi, in Campana xvi, p. 514.
893  Cfr. anche supra lettera 147, § 2.
894  corsore: “pubblico ufficiale che, durante i consigli, ha anche il compito di portare gli 

ordini” (cfr. GDLI, s.v., n. 3).
895  breve: cfr. supra lettera 32, nota 233.

148  [2]  22] ^21̂ 22
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che è quanto per questa havemo da dire a Vostra Signoria Reverenda. [7] Alla qual 
ci racomandiamo di continuo. [8] Da Bologna alli xxvii di febraro 1548.

Di Vostra Reverenda

Como fratelli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [184v] Al molto Reveren[do] Mons[igno]re come fratello | Il S[igno]re 
Arcivescovo de Benevento | Leg[a]to Apostolico [et]c. | In Venetia

149

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Bologna, 29 febbraio 1548.

[107r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Avanthieri ricevei la lettera 
di Vostra Signoria Reverenda de’ 25,896 alla quale non m’occorre risponder altro, 
poiché il male di messer Astorre della Volta897 si risolve in bene et che camina ogni 
dì verso il meglio.898 [3] Di che io in vero mi rallegro assai, come so certo che farà 
anco Vostra Signoria Reverenda, et per rispetto di esso messer Astorre et ancora 
perché con la sua vita si verranno a tor via tutte le dispute che fussero potute 
nascere per la morte. [4] Ringratiarò dunque solo Vostra Signoria Reverenda della 
affettione che mi demostra in detta lettera et del buon animo suo verso di me, cer-
tificandola ch’ella ne ‹h›a buona corrispondentia. [5] Et cosi me le offero sempre et 
raccomando. [6] Di Bologna all’ultimo di febraro 1548.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [108v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello, mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to Nuntio apo[sto]lico | [et]c. | In Venetia

896  Cfr. infra lettera 195.
897  Cfr. supra lettera 112, nota 739.
898  Cfr. infra lettera 195, § 2 e 196, § 2.
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150

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 3 marzo 1548.

[185r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Non havendo havute per 
il procaccio899 passato lettere di Vostra Signoria Reverenda, questa sarà solo per 
accompagnar l’alligato plico del Signor nuncio di Francia900 recevuto hieri insieme 
con un altro indirizato a noi et per dirle come mercore passato901 facemmo in la 
congregatione generale la deputatione delli prelati che Nostro Signore ci comman-
dava che si mandasse alla presentia sua per assistere alla defensione della traslatio-
ne, come si scrisse per le nostre passate.902 [3] Quali deputati sono l’Arcivescovo di 
Matera,903 il Vescovo di Feltre,904 il coadiutor di Verona,905 il Vescovo di Saluzo,906 

899  procaccio: “portalettere”.
900  Michele Della Torre, per cui cfr. supra lettera 122 nota 787 e 137 nota 854.
901  Ovvero il 29 febbraio 1548.
902  Cfr. supra lettera 148, §§ 3-4.
903  Giovanni Michele Saraceni (1498-1568), arcivescovo di Matera e Acerenza dal 21 giu-

gno 1531 al 1555. Saraceni partecipò attivamente alla prima fase del Concilio e, in particola-
re, alla discussione sulla residenza dei vescovi, schierandosi con forza contro i fautori dello 
ius divinum di residenza; partecipò attivamente anche alla stesura dei canoni sul battesimo 
e alla discussione intorno alla possibilità che i laici toccassero l’eucarestia. Nonostante le sue 
origini napoletane e nonostante, quindi, fosse suddito imperiale, appoggiò la traslazione del 
Concilio a Bologna, e proprio per questo fu scelto come uno dei sei vescovi deputati a soste-
nere la traslazione davanti a Carlo v (cfr. G. Sodano, Saraceni, Giovanni Michele, in DBI, 
vol. xc, http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-michele-saraceni_%28Dizionario-
Biografico%29/; ultima data di consultazione 11 giugno 2019).

904  Tommaso Campeggi, per cui cfr. supra lettera 4, nota 9.
905  Luigi Lippomano, per cui cfr. supra lettera 85, nota 592.
906  Filippo Archinto (1500-1558) fu nominato vescovo di Saluzzo il 19 ottobre 1546 e 

arcivescovo di Milano il 16 dicembre 1556. Partecipò ai lavori del Concilio, giungendo a 
Trento il 22 novembre 1546 e intervenendo attivamente in tutte le discussioni e divenendo 
pertanto uno dei più ascoltati consiglieri dei legati. Si prodigò per la restaurazione di un 
certo ordine nella vita del clero e nel conferimento degli ordini sacri, e cercò altresì di 
ottenere la collaborazione dei primi gesuiti, contribuendo al potenziamento della nuova 
Compagnia di Gesù, facendo da tramite tra Ignazio da Loyola e Paolo iii per le prime con-
cessioni; G. Alberigo, Archinto, Filippo, in DBI, vol. iii, http://www.treccani.it/enciclope-
dia/filippo-archinto_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 11 giugno 2019.

150  [2]  hieri] ›l’altr’‹hieri
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l’auditor della camera907 et Monsignor Pighino,908 et già son quasi partiti tutti alla 
volta di Roma.

[4] Non hierlaltro tornò il cursore ch’era andato a Trento909 con il breve a quelli 
prelati che son là, del tenor ch’è quello indirizato a noi, et secondo referisce ha ese-
quito quanto havea in commissione senz’alcuno impedimento, anzi ch’egli è stato 
accarezzato dal Cardinale di Geenna910 et dagli altri. [5] Il che sia per avviso et per 
fin di questa, offerendoci di continuo a Vostra Signoria Reverenda. [6] Da Bologna 
alli 3 di marzo 1548.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [186v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come Fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benev[en]to Legato | [et]c. | In Venetia

907  Giambattista Cicala (1510-1570) fu nominato uditore della Camera apostolica nel 
1539 e vescovo di Albenga il 5 dicembre 1543. Partecipò sin da subito ai lavori del Concilio, 
giungendo a Trento il 23 novembre 1546. Come anche Archinto, Cicala fu uno dei più assi-
dui partecipanti alle sedute e, anche in virtù della sua notevole preparazione tecnico-giuridi-
ca, uno dei consiglieri più ascoltati dai legati. Nella sessione del gennaio del 1547, il cardinal 
Del Monte gli affidò l’esame dei casi dei prelati ingiustificatamente assenti dal Concilio e 
gli diede la possibilità di accusarli di contumacia. Si schierò a favore del trasferimento del 
Concilio a Bologna ed anzi sostenne che si dovessero considerare scismatici quei padri che 
intendessero proseguire i lavori pur rimanendo a Trento. Proprio per questo Paolo iii, nel 
gennaio del 1548, lo incluse nella deputazione dei diciassette membri cui venne affidato il 
compito di redigere la risposta alla protesta dell’imperatore contro la traslazione presentata 
per voce dei due fiscali Vargas e Velasco (per cui cfr. supra lettere 140, §§ 3-4 e nota 866 
e 143, §§ 2-3) e lo scelse come portavoce e difensore della traslazione; cfr. G. Fragnito, 
Cicala, Giambattista, in DBI, vol. xxv, http://www.treccani.it/enciclopedia/giambattista-
cicala_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 11 giugno 2019.

908  Sebastiano Antonio Pighini, per cui cfr. supra lettera 65, nota 452.
909  Cfr. supra lettera 148, §§ 3-4.
910  Si tratta del cardinal Pietro Pacheco (1488-1560), vescovo di Jaén dal 1545 al 1554, 

che fu a capo della fazione imperiale spagnola.
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Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Bologna, 5 marzo 1548.

[109r] [1] Reverendo Monsignore come fratello. [2] Risposi a quanto Vostra 
Signoria Reverenda mi scrisse sopra il male di messer Astorre della Volta911 per 
messer Marcantonio Maffei,912 essendo egli passato di qua per venir a Padua, onde 
credo che la lettera harà havuto buon recapito. [3] Per questa m’occorre dirli come 
par che molte persone rimanghino illaqueate913 per la reservatione che Vostra 
Signoria Reverenda fece a sé di più casi fin nel ’44 etc.,914 non potendo molti che 
incorrano in alcuni d’essi venire a Venetia per l’assolutione. [4] Per il che sarebbe 
giudicato a proposito ch’ella facesse una moderatione, con riservarsi solo quelli che 
fussero più importanti et degli altri desse licentia che se potesse assolvere, massime 
ne la dioce‹si› di Verona. [5] Di che il coadiutore915 di quella chiesa me ha parlato. 
[6] Et perché questa è cosa che appartiene alla salute de le anime, ne ho voluto 
avvertire Vostra Signoria Reverenda et mandarle etiam l’alligato memoriale916 
insieme con una copia de la sudetta reservatione917 per maggior information sua 

911  Cfr. supra lettera 112, nota 739, lettera 149, § 2 e nota 898.
912  Marcantonio Maffei (1521-1583) si addottorò in diritto canonico e civile nel settembre 

del 1547 e, l’anno successivo, assunse l’incarico di lettore in legge presso l’Università di Roma. 
Anche se ricoprirà la carica di avvocato concistoriale solo dal 1549, già nel settembre del 1548 
fu mandato in Polonia presso Sigismondo ii Augusto in qualità di advocatum Regni presso la 
Curia; R. Sansa, Maffei, Marco Antonio, in DBI, vol. lxvii, http://www.treccani.it/enciclopedia/
marco-antonio-maffei_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 11 giugno 2019.

913  illaqueate: “prese al laccio, catturate” (per cui cfr. GDLI, s.v.).
914  La frase è citata in Paolin, p. 75. Si ricordi che Della Casa era stato mandato a 

Venezia come nunzio a latere nel 1544, e quindi proprio come «commissario del Santo 
Ufficio [...] per dar la caccia agli eretici, avendo in ciò coadiutori Gherardo Busdraghi suo 
auditore, l’Inquisitore Fra Marino dell’ordine de’ fra minori di S. Francesco e il fiscale 
Giovan Mario Bucelli» (cfr. Campana xvii, p. 152; cfr. inoltre Santosuosso, Vita di Giovanni 
Della Casa, cit., pp. 83-85 e 107-26).

915  Luigi Lippomano, per cui cfr. supra lettera 85, nota 592.
916  memoriale: “documento diplomatico con cui uno Stato fa il punto di una situazione 

che sia oggetto di una controversia o di una trattativa, ricapitolando e documentando gli 
aspetti storici, giuridici e politici della questione e riformulando le proprie richieste e le 
proprie proposte” (cfr. GDLI, s.v.2, n. 3). Il documento non è contenuto nel manoscritto.

917  riservatione: “attribuzione di un diritto, un potere o una facoltà a un determinato 
soggetto” (cfr. GDLI, s.v., n. 5). Anche questo documento non è presente nel codice.

151  [2]  essendo] essendi
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et, accioché parendoli, la vi possa provedere.918 [7] Sopra di che aspetto risposta da 
Vostra Signoria. [8] Alla quale me offero sempre et raccomando. [9] Di Bologna a’ v 
di marzo 1548.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [110v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to | Leg[a]to [et]c. | In Venetia

152

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 7 marzo 1548.

[187r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Venendo al presente il 
Vescovo di Milo919 a Venetia con animo di tornarsene per alcune sue occorentie 
alla sua chiesa, havemo voluto accompagnarlo con questi quattro versi et pregar 
Vostra Signoria Reverenda che, dove le possa far piacere, non li manchi del suo 
favore, essendosi egli mostrato sempre nel Concilio molto pronto alli servitii di 
Nostro Signore et della Sede Apostolica, oltre che a noi farà cosa gratissima. 
[3] Offerendomi a lei di continuo. [4] Da Bologna alli 7 di marzo 1548.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [188v] Al molto Reveren[do] Mons[ignor] come fr[at]ello | il S[ign]or 
Arcivesc[ov]o di Benev[en]to legato | Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

918  Cfr. infra lettera 185.
919  Ovvero Gregorio Castagnola, per cui cfr. anche supra lettera 80, nota 574.
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153

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 12 marzo 1548.

[129r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Alla lettera di Vostra Signoria 
Reverenda d’i vii non ci occorre di rispondere altro se non che havemo ricevuto 
la notula ch’era con essa. [3] Crediamo che Vostra Signoria Reverenda sarà stata 
particolarmente ragguagliata dell’andata alla corte cesarea di messer Giuliano 
Ardinghelli,920 il quale passò de qui venerdì et seguitò il suo viaggio senza perdita 
di tempo, dicendoci esser mandato dal Reverendissimo et Illustrissimo monsi-
gnor nostro di Farnese al Reverendissimo di Trento per esserne da Sua Signoria 
Reverendissima stato ricerco.

[4] Medesimamente passò de qui hieri un gentilhomo francese mandato dal Re 
christianissimo a Nostro Signore. [5] Mostrava la buona mente di Sua Christianissima 
Maestà verso Sua Beatitudine et benefitio publico della christianità.

[6] Hoggi s’è havuto nuova che il Signor Stephano Colonna921 è morto. [7] Il che 
sia per aviso et fine di questa. [8] A Vostra Signoria Reverenda di continuo raccom-
mandandoci et offerendoci. [9] Di Bologna alli xii di marzo 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [130v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato di N[ostro] S[igno]re [et]c. | In Venetia

920  Per cui cfr. supra lettera 63, nota 444.
921  Il condottiero Stefano Colonna di Palestrina (fine 1400-1548) nel 1538 fu assoldato 

da Paolo iii come capitano generale delle fanterie; nel 1541 entrò al servizio di Cosimo 
de’ Medici come luogotenente generale e, nel 1543, ritornò al servizio dell’imperatore per 
combattere nelle Fiandre dove, tuttavia, rimase poco. Decise di ritirarsi dalle armi e di 
rientrare in Toscana: morì a Pisa l’8 marzo 1548; per più dettagli si rimanda a F. Petrucci, 
Colonna, Stefano, in DBI, vol. xxvii, http://www.treccani.it/enciclopedia/stefano-colonna_
(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 5 luglio 2019.
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154

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 19 marzo 1548.

[191r] [1] Molto Reverendo monsignor come Fratello. [2] L’ultime nostre a Vostra 
Signoria Reverenda furono d’i xii con le quali gli demmo aviso della passata per 
qui di messer Giuliano Ardinghelli.922 [3] Havemo di poi ricevuto la sua d’i xiiii et 
visto quanto ci scrive delle cose di Costantinopoli. [4] Di che gli rendemo gratie 
pregandola a continuare come fa.

[5] Il plico per il Signor Camillo923 s’è mandato al suo viaggio. [6] Né havendo 
noi per ancora nuova delli vi deputati dal sinodo che siano arrivati a Roma,924 né 
alcun’altra cosa degna della notitia di Vostra Signoria Reverenda, faremo qui fine a 
lei raccomandandoci et offerendoci di continuo. [7] Di Bologna alli xix di marzo 1548. 

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Card[ina]lis S[anct]ae †

Indirizzo: [192v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

155

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 19 marzo 1548.

[189r] [1] Reverendo Monsignore come Fratello. [2] Doppo scritta l’altra, havemo 
inteso con molto nostro dispiacere la morte del Vescovo di Chissamo,925 bibliothe-

922  Per cui cfr. supra lettera 63, nota 444.
923  Si tratterà di Camillo Orsini al quale, dopo la morte di Pier Luigi Farnese, Paolo 

iii affidò il controllo della città di Parma in qualità di governatore generale dell’eser-
cito pontificio; per maggiori dettagli sulla sua figura si rimanda a G. Brunelli, Orsini, 
Camillo, in DBI, vol. lxxix, http://www.treccani.it/enciclopedia/camillo-orsini_(Dizionario-
Biografico)/; ultima data di consultazione 16 gennaio 2019.

924  Per questa vicenda cfr. supra lettera 150, §§ 2-3 e rispettive note.
925  Agostino Steuco (per cui cfr. supra lettera 131, nota 830) morì a Venezia il 15 marzo 
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cario apostolico. [3] Et perché ci è stato detto ch’egli haveva in Venetia non so che 
dinari in un banco, havemo voluto avvisarne Vostra Signoria Reverenda accioché 
possa usar diligentia di ritrovarli et custodirli insieme con l’altre robbe che si saran 
trovate d’esso Vescovo, per finché Nostro Signore ordinarà quel che vorrà che se ne 
facci. [4] Offerendoci a lei di continuo. [5] Da Bologna alli 19 di marzo 1548.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

[6] Di questi dinari ne saprà dar qualche notitia a Vostra Signoria messer Virgilio 
Sarracini,926 mercante bolognese.

Indirizzo: [190v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, il S[ign]or | 
Arcivesc[ov]o di Benevento legato [et]c. | In Venetia

156

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Bologna, 19 marzo 1548.

[111r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Per la lettera di Vostra Signoria 
Reverenda d’i 14927 ho intesa la modificatione ch’ella ha fatta sopra le cose delle 
malie et incanti: farolla hora intendere al coadiutore di Verona.928 [3] Bene la cer-
tifico che non accadeva quel che di più m’ha voluto scrivere in questo proposito, 
sapendo io che lei non è avara.929

1548, dove si trovava, durante una sospensione del Concilio, per problemi di salute; cfr. 
anche infra 159, § 5, 160, § 8 e 161, §§ 1-2.

926  Nella lettera 161, § 2, allo stesso proposito, si parla invece di un certo Vincenzo 
Saraceni.

927  Cfr. infra lettera 196.
928  Si tratta della spartizione dei casi di eresia tra Della Casa e il coadiutore di Verona, 

Luigi Lippomano, per cui cfr. supra lettera 85, nota 592. Per la questione della «reservatio-
ne» cfr. inoltre supra lettera 151, §§ 3-6 e infra lettera 185.

929  Questo stralcio è citato in Paolin, p. 75.
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[4] Messer Gentiano Herveto930 mio familiare, essendo venuto a Venetia per 
stampare alcuni libri tradotti da lui, gli ho commesso che, mentre vi si fermerà, 
cerchi coteste librarie et m’avvisi se c’è libro alcuno bono et raro, perché potendosi, 
io lo faria trascrivere. [5] Hora mi fa intendere che in la libraria di Santo Marco c’è 
uno o due libri degni d’esser trascritti. [6] Et perché non si possono haver così facil-
mente, prego Vostra Signoria Reverenda che li piaccia operare con chi bisognerà 
che sieno prestati per l’effetto sudetto, pregandone etiam in mio nome coloro a chi 
ella ne parlarà che mi sarà gratissimo, come di tutto sarà informata più lungamente 
dal detto messer Gentiano, al quale ho commesso che in ciò faccia capo a lei. [7] Che 
Nostro Signore Dio la conservi in sua gratia. [8] Di Bologna a 19 di marzo mdxlviii.

Eiusdam Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [112v] Al molto Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento Leg[a]to [et]c. | In Venetia

157

Copia di una lettera di Montemerlo de’ Montemerli a Giovanni Maria Del Monte 
e Marcello Cervini, Fontainebleau, 23 marzo 1548.

[177r] [1] Copia d’un capitolo della lettera del Montemerlo931 d’i 23 di marzo 1548 da 
Fontanableo.932

930  Il francese Gentian Hervet (1499-1584) fu grande conoscitore di lingue classiche ed 
entrò in relazione coi maggiori umanisti del tempo. Reginald Pole, che fu suo allievo, lo 
chiamò a Roma per tradurre autori greci e, soprattutto, testi ecclesiastici. Entrò al servizio 
di Cervini e, durante gli anni conciliari, gli fu spesso affidata la preparazione del materia-
le per le discussioni; partecipò anche al progetto per la nuova edizione della Bibbia (cfr. 
Enciclopedia Treccani, s.v., http://treccani.it/enciclopedia/gentian-hervet/).

931  Montemerlo de’ Montemerli, segretario del cardinal Alessandro Farnese e agente 
del duca Ottavio.

932  Ossia Fontainebleau, in Francia.

156  [6]  che sieno] che ›lettera illeggibile‹ sieno    [7]  Che] ^testo illeggibile^Che
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[2] Di nuovo non ho che altro dirle se non che hiersera partì di qua il Signor Piero 
Strozzi933 in poste per Normandia per dare ordine che s’imbarchino le genti che il Re934 
manda in Scotia per soccorso di quel Regno,935 le quali genti sono queste: 4 mila fanti 
tra italiani, che hanno fatto venire di Piemonte, Guasconi et Normandi, 200 homini 
d’arme et 4 cento cavalli leggieri. [3] S’è detto che il Re ha voluto che lo Strozzi sia gene-
rale de tutti, et lui haverlo recusato936 per non commandare alli Signori francesi che 
vanno a quella impresa. [4] Sarà adunque lo Strozzi generale dell’armata. [5] Monsignor 
Dassy,937 che tenne Landersì quando l’Imperatore tentò quella impresa,938 commandarà 
alle fanterie da terra et Monsignor Andelot,939 nipote del conestabile,940 haverà la cura 
della cavallaria: che ’l Signor Dio l’accompagni et con bona ventura. [6] La vittoria d’i 
scozzesi, la quale scrissi l’altro giorno al Reverendissimo Santa †, s’è verificata per una 
nave che viene da Scotia, che sia per aviso.

[7] Dalla corte dell’Imperatore non s’ha cosa alcuna, la Regina Maria941 era partita 
per tornare in Fiandra et s’intendeva che l’Imperatore mandaria un successore a Don 
Diego etc.

158

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 26 marzo 1548.

[193r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Non ricercando la lettera 
di Vostra Signoria Reverenda de’ xxi altra risposta che accusarne la ricevuta et dirle 

933  Per cui cfr. supra lettera 129, nota 816.
934  Enrico ii re di Francia.
935  Per la questione della cosiddetta Rough Wooing cfr. anche supra lettere 101, § 7 e 

nota 684.
936  haverlo recusato: “aver respinto l’offerta” (del comando generale). 
937  Probabilmente il luogotenente regio d’Aésse.
938  Si tratterà di Landrecies, nel nord della Francia, quasi al confine con il Belgio. Un 

assedio di Carlo v a «Landersì» è citato negli Stratagemmi militari di Sesto Giulio Frontino 
(cfr. Stratagemi Militari Di Sesto Giulio Frontino tradotti in lingua italiana et novamente man-
dati in luce da Marc’Antonio Gandino etc., in Venetia, Appresso Bolognino Zaltiero, 1574).

939  François de Coligny d’Andelot (1520-1569) nel 1547 fu nominato ispettore generale 
della fanteria e fu mandato in Scozia a comandare le truppe inviate per sostenere i diritti 
di Maria Stuarda.

940  D’Andelot era nipote del conestabile di Francia Anne de Montmorency.
941  Si tratta della regina di Scozia Maria Stuarda.

157  [5]  Dassy] ›d‹ Dassy    [6]  scozzesi] ›Francesi‹ ^Scozzesi^
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che quella ch’era indrizata al Signor Camillo942 si è mandata hoggi a buon ricapito, 
né havendo noi qui per hora cosa degna d’avviso, saremo in questa brevi, raccom-
mandando a Vostra Signoria Reverenda l’alligate et offerendoci a lei di continuo. 
[3] Da Bologna alli xxvi di marzo mdxlviii.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [194v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o de Benevento legato | Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

159

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Bologna, 29 marzo 1548.

[113r] [1] Reverendo monsignor come fratello. [2] Hoggi ho ricevuta la lettera di 
Vostra Signoria Reverenda de’ 23 con una alligata per monsignor Illustrissimo 
Farnese. [3] Mandarolla al medesimo ricapito che vanno le nostre, delle quali fino a 
qui non n’è andata niuna male.

[4] Ho inteso con molto piacere l’affetione che cotesti Illustrissimi Signori 
mostrano a Monsignor di Lavello,943 essendo segno che li sui modi et la sua dottrina 
catholica et buona lo’ piace. [5] Et benché l’offitio che harà fatto per il vescovado di 
Chissamo questa volta (secondo intendo) sarà stato tardo, nondimeno potrà giovare 
in un’altra occasione.944

[6] Hiermattina di buon hora partì di qui messer Giuliano Ardinghello.945 [7] Dice 
portare, circa alle cose publiche, qualche migliore speranza che non s’è data fin 

942  Cfr. supra lettera 154, § 5 e nota 923. 
943  Tommaso Stella, detto il Todeschino, per cui cfr. supra lettera 70, nota 479.
944  Probabilmente, alla morte di Agostino Steuco (cfr. supra 131, nota 830 e 155, §§ 2-3 

e nota 925), Tommaso Stella aveva tentato di accordarsi con il governo veneziano per la suc-
cessione della diocesi di Chissamo che, tuttavia, venne immediatamente affidata a Prospero 
Santacroce, eletto il 22 marzo 1548.

945  Ardinghelli (per cui cfr. supra lettera 63, nota 444) si stava infatti recando da Carlo v, 
per cui cfr. supra lettera 153, § 3.
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qui. [8] Nel fatto di Piacenza, a mio iudicio, non ha punto di nuovo. [9] Et a Vostra 
Signoria Reverenda mi raccomando et offero di continuo che Nostro Signore Dio 
la conservi in sua gratia. [10] Di Bologna alli xxix di marzo mdxlviii.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

[11] La speranza ch’io dico di sopra è in somma che dove fino a hora s’è doman-
dato sempre che la prima cosa il Concilio torni a Trento, adesso si contentaranno 
che Nostro Signore mandi suoi legati o nuntii con facultà convenienti per acconciar 
la Germania,946 et che poi, secondo che appariva necessario, si trattava del Concilio 
et del loco da finirsi. [12] Ma dice bisognarà che legati o nuntii vadino con diligentia, 
perché la Dieta non si può più intertenere,947 non potendo quelli Principi soppor-
tare più la spesa.

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [114v] Al Rever[endo] S[ign]or come fr[at]ello Mons[ignor] | l’Arc[ivesco]vo 
di Benevento Leg[a]to [et]c. | à Venetia

160

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 2 aprile 1548.

[195r] [1] Molto Reverendo monsignor come Fratello. [2] Doppo l’accusare la rice-
vuta della lettera di Vostra Signoria Reverenda d’i 28 del passato, non havemo che 
avisarle, presupponendo che da Roma sarà ragguagliata del riporto948 di messer 
Giuliano Ardinghelli,949 il quale giunse qui martedì alle 4 hore di notte et partì la 
mattina di buona hora,950 seguitando con molta diligenza il suo viaggio. [3] Et quel 
che haviamo di Francia, Vostra Signoria Reverenda vederà per l’inclusa copia.

946  acconciar la Germania: “riappacificarsi con la Germania”.
947  intertenere: “ostacolare”.
948  riporto: cfr. supra lettera 35, nota 265.
949  Cfr. supra lettere 153, § 3 e 159, §§ 6-8, cfr. anche 63, nota 444.
950  Arrivò a Bologna quindi la notte di martedì 27 marzo e ripartì la mattina seguente.

159  [11-12]  La speranza... †] La speranza... co[n]venie[n]t^testo illeggibile^j... † di mano di Cervini
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[4] Il nipote del Vescovo de Chissamo fu da noi, ricercandoci di scrivere a Vostra 
Signoria Reverenda che volesse recuperare le spoglie di suo zio et consegnarle a lui.951 
[5] Gli rispondemmo che di ciò non ci volevamo impacciare per essere cosa appartenen-
te a quelli di Roma etc. [6] Disseci che le spoglie erano 300 scudi quali erano in mano 
delli fittuarii, et che quando un vescovo muore in Venetia le spoglie vanno ai suoi 
parenti, et non havendo parenti, a un certo luogo pio, et questo per constitutioni anti-
che della Republica. [7] Di che havemo voluto avvertire Vostra Signoria Reverenda per 
suo aviso. [8] Quando Vostra Signoria Reverenda per ordine di Roma riscota ditti dana-
ri, gli ricordiamo che le piaccia di far fare l’essequie d’esso monsignor de Chissamo.952

[9] Io Cardinale di Santa † ringratio Vostra Signoria Reverenda dell’opera fatta 
perché messer Genitano953 mio habbia quel Dione Historico Greco954 ch’ella scrive 
et gli ne resto con obligo.955 [10] Et a lei di continuo ci offriamo et raccomandiamo 
che ’l Signor Dio in sua gratia la conservi. [11] Di Bologna alli ii d’aprile 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [196v] Al molto Reveren[do] mons[ign]or come Fr[at]ello, | Il S[ign]or 
Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

161

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa, Bologna, 3 aprile 1548.

[292r] [1] Li Reverendissimi Signori Patroni scrivano a Vostra Signoria 
Reverendissima dell’esequie etc. perché intendano che il nipote del Vescovo, per 

951  Ovvero il nipote di Agostino Steuco, che intendeva recuperare il patrimonio residuo 
dello zio.

952  Per la stessa vicenda cfr. supra lettera 155, §§ 2-3 e nota 925.
953  Gentian Hervet, per cui cfr. supra lettera 156, nota 930. 
954  Un codice contenente la Storia romana di Cassio Dione.
955  Cervini aveva infatti raccomandato a Della Casa Hervet affinché intercedesse presso 

la Biblioteca di San Marco, in modo tale che lo studioso potesse trascrivere per lui alcuni 
codici di pregio e di grande interesse per la tradizione del testo qui conservati (cr. supra let-
tera 156, §§ 4-6). Sulla medesima questione si veda anche infra le lettere 177, § 5 e 197, §§ 3-4.

160  [4]  ricercandoci] ricercandoci ›che uolessimo‹
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risparmiare alcuni pochi quattrini che il Vescovo si trovava, lo fece sepelire costì 
tacitamente et senza cerimonie etc.956 [2] Ma ciò si dice caso che Vostra Signoria 
Reverendissima ricuperi li detti danari,957 d’i quali messer Vincenzo Saraceni958 
possa dargli informatione, secondo che se li è scritto una lettera vostra. [3] Trivultius 
autem vitam cum morte commutavit penultima martii hora 22 ½,959 et s’intende 
che per conto della protettoria sono stati spacciati corrieri in Francia.960 [4] Essa è 
d’hoggi et l’altra d’hieri.961 [5] Bononiae 3 aprilis 1548. T[rypho] servul[us] Tuus bacia 
humilmente le mani di S[ignoria] R[everendissi]ma.

162

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 9 aprile 1548.

[197r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Il procaccio962 di Venetia non è 
ancor arrivato et, secondo che ci dicono, non giungerà prima di domane per essersi 
mutato il giorno della sua partita, et quel di Fiorenza dice di voler partire questa 
sera. [3] Onde non havendo noi lettere de Vostra Signoria Reverenda, né dal canto 
nostro cosa degna della sua notitia, queste poche linee saranno solo per servar la 
buona usanza che ’l procaccio non venga senza nostre lettere et per salutarla come 
facemo, che è quanto havemo da dirle. [4] Et a Vostra Signoria Reverenda di conti-
nuo ci offerimo et raccomandiamo. [5] Di Bologna alli ix d’aprile 1548.

956  Per la vicenda cfr. supra lettere 155, §§ 2 e 3 e nota 925.
957  Ovvero i 300 scudi di cui si parla nella lettera 160, § 8.
958  Nella lettera 155, § 6 si legge invece di un certo Virgilio Sarracini, mercante bolo-

gnese.
959  Il cardinal Agostino Trivulzio (1485-1548) scomparve a Roma il 30 marzo 1548.
960  Trivulzio era stato difatti protettore dell’ordine cistercense e di Francia e, per questo, 

vi ottenne l’amministrazione di alcune sedi apostoliche vacanti.
961  Essa... d’hieri: “questa lettera (ovvero quella di mano di Benci) è di oggi, mentre 

l’altra (dei due legati, ossia la 160) è di ieri”.
962  procaccio: “portalettere”.

162  [3]  salutarla] salutar^e^la
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Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae † 

Indirizzo: [198v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

163

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 16 aprile 1548.

[199r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Alla lettera de Vostra Signoria 
Reverenda d’i vii, ch’è l’ultima che haviamo da lei, non occorre fare altra rispo-
sta salvo ringratiarla delli avisi mandatici, de’ quali volentieri gli renderemmo il 
cambio se non fossimo certi che da Roma è largamente ragguagliata di quello che 
occorre circa le cose del Concilio.

[3] Di Francia non ci sono lettere doppo quelle d’i 23 del passato,963 di che allhora 
fu fatto parte a Vostra Signoria Reverenda. [4] Alla quale di continuo ci offerimo et 
raccomandiamo. [5] Di Bologna alli xvi d’aprile 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [200v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

963  Si tratta della lettera 157 del 23 marzo 1548 inviata da Montemerlo ai legati e da loro 
in copia a Della Casa.



CORRISPONDENZA CON I LEGATI AL CONCILIO DI TRENTO246

164

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 23 aprile 1548.

[201r] [1] Molto Reverendo monsignor come Fratello. [2] Non havendo noi cosa alcu-
na d’avisare a Vostra Signoria Reverenda né da Roma né d’altri luoghi, questa sarà 
solo per accusare la ricevuta della sua d’i 14 insieme con li avisi etc. [3] Del quale offitio 
et la commendamo et la ringratiamo pur assai, che sarà fine di questa. [4] A Vostra 
Signoria Reverenda di continuo offerendoci. [5] Di Bologna alli 23 di aprile 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [202v] Al molto Reveren[do] mons[ign]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

165

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 23 aprile 1548.964

[267r] [1] Molto Reverendo Monsignor come Fratello honorando. [2] Essendomi 
nota la sufficientia965 del nostro messer Claudio966 nel stile et pratica della corte di 
Roma, et tenendo io per certo che oltra le buone qualità sue, Vostra Signoria per 
qualche altro rispetto non l’ama manco di me teneramente, mi so mosso a pregarla 
con tutto ’l core, et quanto so et posso (si le preci mie sono appresso di lei d’alcun 
momento) che le piaccia con la solita sua liberalità accomodarlo per qualche tempo 
d’una summa di denari con che possa comperarsi un offitio di contraditte,967 qual 

964  Lettera pubblicata in Campana xvi, pp. 525-26.
965  sufficientia: “abilità” (per cui cfr. GDLI, s.v., n. 3). 
966  Si tratterà anche qui di Claudio Della Casa, per cui cfr. supra lettera 138, nota 858.
967  comperarsi... contraditte: ovvero “ottenere uno degli incarichi legati al tribunale 

delle contraddette della cancelleria apostolica”. Questo tribunale era così detto perché 
decideva delle contraddizioni: «il prelato uditore ne era il giudice ordinario che decideva 
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(secondo intendo) è hora in prezzo di scudi 800 o in circa, che oltra che per potersi 
ditto offitio resignare968 etiam in mortis articulo969 in mano del lor correttore,970 
Vostra Signoria sarà sicura di non perdere li suoi denari; vorrò nondimeno che 
ancor’egli faccia un mandato ad resignandum971 in qualunque tempo gl’accadesse 
per qualche honorevole impresa prevalersi972 della quantità sborsata. [3] Et perché 
tra Vostra Signoria et me non son molte cerimonie necessarie, gli dirò solo che, 
si questi miei prieghi la moveranno a un’opera così meritoria, io ne sentirò quella 
satisfattione et gli n’haverò quell’obligo come s’il benefitio fusse in persona del 
mio nepote conferito, et gli do la fede mia che Claudio osservarà quanto sarà da 
lui promesso. [4] Né m’occorendo altro, a Vostra Signoria di continuo m’offero et 
raccomando, supplicandola che questo scriver mio non attribuisca a presontione ma 
alla fraterna benivolentia ch’è tra lei et me, et all’amor grande che porto a Claudio, 
causato dalla lunga servitù sua de 17 anni.973 [5] Di Bologna alli xxiii d’aprile 1548.

Di Vostra Signoria Reverenda

Minor fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [268v] Al molto Reveren[do] Mons[ign]or Fr[at]ello hon[orando] mons[ign]or | 
L’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

le contraddizioni, il correttore ne correggeva le bolle, e due lettori [...] venivano scelti 
dagli apostolici scrittori. [...] Il notaro delle udienze delle contraddette dovea assistere alle 
udienze dell’uditore di esse per leggere ad alta voce le bolle, nelle quali vi era la clausola, 
vocatis qui fuerant vocandi, accioché chi volea opporsi potesse farlo» (Enciclopedia ecclesia-
stica in cui trattasi della sacra scrittura, della dogmatica, morale, ascetismo, etc., compilata da 
una società di ecclesiastici etc. e diretta dall’illustriss. e reverendiss. monsignore fr. Pietro 
dott. Pianton, vol. ii, Venezia, Stabilimento tip. enciclopedico di Girolamo Tasso edit., 
1855, pp. 140-41).

968  resignare: “cedere” (cfr. GDLI, s.v.).
969  etiam in mortis articulo: “anche sul punto di morte”.
970  correttore: “sacerdote che, nelle congregazioni o confraternite laiche, amministrava i 

sacramenti e vigilava sui buoni costumi” (cfr. GDLI, s.v., n. 4). 
971  mandato ad resignandum: «la resignazione è l’abdicazione o rinuncia di un ufficio o 

di un beneficio fatta da quello che ne è titolato» e può essere semplice oppure vincolata, 
ovvero fatta a condizione che il beneficio sia concesso a un altro (Enciclopedia legale ovvero 
lessico ragionato di gius naturale, civile, canonico etc., compilatore Francesco dott. Foramiti, 
vol. iv, Venezia, co’ tipi del Gondoliere, 1839, p. 333).

972  prevalersi: “rivalersi”.
973  Claudio Della Casa, infatti, da anni era segretario personale di Del Monte (cfr. supra 

lettera 138, nota 858).
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166

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 30 aprile 1548.

[203r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Ricevemmo la lettera di 
Vostra Signoria Reverenda d’i xxi insieme con li avisi. [3] A che non ci occorre fare 
altra risposta si non che io Cardinale di Monte gli dico che, per quanto ho osservato 
più volti [sic], ella può far sempre una buona tara alli avisi che vengano da Mantua. 
[4] Non li diremo che l’Imperatore desse la forma dello Interim974 etc. et della rispo-
sta che sopra ciò fu fatta a Sua Maestà, sì dalli elettori ecclesiastici sì dalli Principi 
similmente ecclesiastici; et come ancor Nostro Signore sia per mandare alla corte 
cesarea monsignor Prospero Santa Croce975 per dar conto a Sua Maestà di quanto 
occorre intorno alla deliberatione di mandare li legati in Germania, presuppo-
nendo che da Roma ne sarà stata ragguagliata. [5] Però faremo fine con offerirci et 
raccommandarci a Vostra Signoria Reverenda di continuo. [6] Di Bologna all’ultimo 
di aprile 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [204v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato [et]c. | In Venetia

974  Si tratta dell’Interim di Augusta, ovvero della dichiarazione di sua maestà cesarea 
circa il rispetto della religione all’interno del Sacro Romano Impero che verrà firmato da 
Carlo v e dai protestanti il 15 di maggio del 1548, per cercare di porre fine alle guerre di 
religione, intervenendo su questioni dottrinali e riformando la disciplina del clero sul ter-
ritorio imperiale. L’Interim, tuttavia, non fu ben accetto dal pontefice e da tutto il fronte 
cattolico, anche perché si sovrapponeva ai lavori conciliari, ancora lontani dalla conclusio-
ne. Del Monte si oppose con risolutezza a questo accordo che, non solo si sovrapponeva al 
Concilio ma, in certa misura, metteva in discussione alcune decisioni sulle quali il sinodo 
si era già espresso in senso opposto (cfr. G. Brunelli, Giulio iii, in Enciclopedia dei papi, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/giulio-iii_%28Enciclopedia-dei-Papi%29/; ultima data 
di consultazione 9 luglio 2019).

975  Prospero Santacroce, neoeletto vescovo di Chissamo; cfr. supra lettera 159, nota 944.
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167

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 7 maggio 1548.

[205r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Per il presente procaccio 
non havemo altro che scrivere a Vostra Signoria Reverenda se non che giovedì 
arrivò qui Monsignor de Chissamo976 et sabbato977 a mattina partì alla volta di 
Germania, sopra di che, sapendo ch’ella ne sarà stata ragguagliata da Roma, non ci 
occorre che dire, se non d’aspettar qualche buon riporto978 della sua negociatione.

[3] L’alligato plico del Reverendo nuncio di Francia979 ci capitò hiermattina 
alle mani per via del Signor ambassiatore980 qui, così l’inviamo a Vostra Signoria 
Reverenda, alla quale raccomandiamo l’altr’alligate et ci offeriamo di continuo. 
[4] Da Bologna alli vii di maggio mdxlviii.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [206v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
l’Arcivesc[ov]o di Benevento, leg[a]to | Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

976  Cfr. supra la nota precedente.
977  Santacroce arrivò quindi a Bologna il 3 maggio e partì per la corte cesarea il 5.
978  riporto: cfr. supra lettera 35, nota 265.
979  Si tratta di Michele Della Torre che fu inviato nunzio in Francia dopo il rientro di 

Girolamo Dandini nell’agosto del 1547. Tuttavia, a causa della sua scarsa abilità diploma-
tica, Dandini lo sostituì a più riprese, sicuramente a partire da giugno. Infatti, già in una 
lettera dei legati al cardinal Farnese del 28 marzo 1548, ci si augura che Dandini possa 
essere inviato a parlare con il re, «per le parti sue et credito che ha con quella Maestà» e, in 
una successiva di Massarelli a Marcello Cervini del 6 di giugno, si legge: «Et acciochè questa 
deliberation paia colorata, che si manda Monsr Dandino in Francia per resolver le difficultà 
etc.» (le citazioni sono tratte da Concilii xi, pp. 400, 424 e 445). Infine, nella lettera 173, 
datata 11 giugno, il nunzio è esplicitamente Dandini e ancora, in una lettera di Cervini a Del 
Monte del 17 luglio 1548 si fa riferimento a sue lettere dalla Francia.

980  Si tratterà dell’ambasciatore francese presso la Santa Sede Claudio d’Urfé.
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168

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, 14 maggio 1548.

[207r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] In ricompensa delle nuove 
di Levante che Vostra Signoria Reverenda ci scrisse per la sua di v, gli mandamo 
qui inclusa la copia di quanto pur hiersera havemmo per lettere di Francia d’i xxi 
del passato,981 com’ella vederà. [3] Del resto non occorre dirle altro. [4] Monsignor de 
Chissamo,982 quale partì de qui alli 5,983 credemo sarà alla corte un pezzo fa et che 
presto ci debbano esser sue lettere. [5] Et a Vostra Signoria Reverenda di continuo 
c’offerimo et raccomandiamo. [6] Di Bologna alli xiiii di maggio 1548.

Di Vostra Reverenda Signoria

[7] Son ancora sopragionte di poi altre lettere del medesimo nuntio984 d’i 29,985 
per le quali avisa quanto Vostra Signoria vederà in la copia etc.

Come Fr[at]elli
Il Car[dina]le d[e] Monte

M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [208v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, mons[ign]or | 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, Legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

169

Copia, allegata alla precedente, di una lettera di Michele Della Torre a Giovanni 
Maria Del Monte e Marcello Cervini, Nogent-sur-Sein, 21 aprile 1548.986

981  Cfr. infra lettera 169.
982  Per cui cfr. supra lettere 159, nota 944.
983  Così come si legge anche supra nella lettera 167, § 2.
984  Cfr. supra lettera 167, nota 979.
985  Cfr. infra lettera 170.
986  Lettera pubblicata parzialmente in Campana xvii, p. 373 nota.

168  [7]  Son... Monte] aggiunta di mano di Del Monte
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[271r] [1] Copia d’avisi di monsignor nuntio di Francia987 d’i xxi d’aprile 1548 da 
Noglian.988

[2] Monsignor di Verona989 partirà domattina per Brest in Brettagna, dove s’ha da 
fare la massa dell’armata che partirà la prima settimana di maggio per Scotia, et sarà 
piu numerosa et più gagliarda che non s’è detto fin qui, così Dio l’accompagni poi che 
l’impresa è così giusta et santa.

[3] L’Imperatore ha fatto ricercare il Re990 che mandi il Cardinale de Guisa991 a un 
certo luogo de’ confini, che lui vi mandarà quel di Trento,992 et parlando insieme potria-
no trovar modo di componere et unire talmente queste Maestà che l’una parte et l’altra 
potria vivere sicuramente. [4] Il Re ha risposto che se l’Imperatore gli offerirà partito 
che risguardi al benefitio publico, che lo accettarà, altrimente non ha a che proposito 
affaticar nessuno.

[5] Il Turco ha sottoscritto li capitoli che li mandò questo Re, nelli quali si specifica 
che s’intenda rotta la tregua che gli ha con l’Imperatore et col Re d’i Romani ogni volta 
che la Cesarea Maestà moverà guerra a questa Corona et alli amici o confederati suoi.993

170

Copia, allegata alla 168, di una lettera di Michele Della Torre a Giovanni Maria 
Del Monte e Marcello Cervini, Villeneuve-l’Archevêque, 29 aprile 1548.

[272r] [1] Copia d’una di monsignor nuntio di Francia994 d’i 29 d’aprile 1548 da 
Villamor.995

987  Cfr. supra lettera 167, nota 979.
988  Noglian: si tratterà di Nogent-sur-Sein, piccola cittadina nel nord della Francia, 

dove in quel periodo si trovava Della Torre e da dove, lo stesso giorno, scrive a Dandino 
(cfr. ASPr, Carteggio farnesiano borbonico estero, Francia, b. 9; la lettera è riassunta in 
Correspondance des nonces en France, cit., p. 291).

989  Luigi Lippomano, per cui cfr. supra lettera 85, nota 592.
990  Enrico ii re di Francia.
991  Carlo di Guisa, per cui cfr. supra lettera 112, nota 742.
992  Cristoforo Madruzzo, per cui cfr. supra lettera 4, nota 10.
993  Si allude alla tregua di Adrianopoli, per cui cfr. supra lettera 119 e nota 775. 
994  Cfr. supra lettera 167, nota 979.
995  Si tratterà di Villeneuve-l’Archevêque, piccolo paese nel nord della Francia, da dove 

Della Torre, pochi giorni dopo (con precisione il 3 maggio), invia una lettera ad Alessandro 
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[2] Per la presente non mi occorre dire altro se non che spero con le prime lettere 
doppo queste mandare a Roma la nuova che il Re996 habbi levato gli abusi introdutti in 
questo Regno in gran pregiuditio dell’auttorità et libertà ecclesiastica. [3] Il che dovrà 
essere di gran satisfattione a Sua Santità et tutta la corte et si conoscerà la bona mente 
della Maestà christianissima verso la Sede Apostolica.

171

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 23 maggio 
1548.997

[269r] [1] Molto Reverendo Signor come fratello. [2] La lettera de Vostra Signoria 
Reverenda de’ 19 comparse hiersera con gli avvisi d’Augusta, de’ quali ne la ringra-
tio.998 [3] Di qua io non ho altro, se non che mercordì999 giunse qui un corriere, spac-
ciato per ordine di Nostro Signore, che commandava ch’el Reverendissimo Cardinale 
Santa † andasse subbito a Roma da Sua Santità. [4] Così sua Signoria Reverendissima 
giovedì se pose in camino et a quest’hora sarà già giunta da Sua Beatitudine.

[5] L’altrhieri recevemmo lettere dal Vescovo de Chissamo1000 d’Augusta de’ 
16 del presente, per le quali avvisa esser giunto alla corte alli xi et alli xv havuta 
audientia, doppo che Sua Maestà il medesimo giorno havea già publicato l’Interim 
et era stato recevuto conformemente dalli Stati, seben scrivano che è stato proposto 
per modum consilii1001 et opinion di Sua Maestà et non per via di legge o recesso.1002 
[6] Tuttavia la publicatione è fatta, scusandosi Sua Maestà di non poter più interte-
ner la Dieta, ch’è quel poco che per la presente posso scrivere a Vostra Signoria 
Reverenda. [7] Alla quale mi offero de continuo et raccomando il nostro messer 

Farnese (cfr. ASPr, Carteggio farnesiano borbonico estero, Francia, b. 9; la lettera è riassunta 
in Correspondance des nonces en France, cit., p. 292).

996  Enrico ii re di Francia.
997  Lettera pubblicata quasi integralmente in Campana xvi, p. 515 e nota.
998  Il 15 maggio ad Augusta era stato firmato l’Interim, per cui cfr. supra lettera 166, 

nota 974.
999  Ovvero il 16 maggio.
1000  Prospero Santacroce, per cui cfr. supra lettera 159, nota 944.
1001  per modum consilii: “a titolo di consiglio”.
1002  recesso: “atto unilaterale”.
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Trifone,1003 che a quest’hora sarà già da lei, esortandolo a tornarsene qua presto. 
[8] Da Bologna alli 23 di maggio mdxlviii.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [270v] Al molto Reveren[do] Mons[ignor] come fr[at]ello, il S[ign]or | 
‹l’Arcivescovo di› Benevento, legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

172

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 26 maggio 1548.

[273r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Venendo a Venetia messer 
Pietro Ordonez1004 cantor di Nostro Signore in la cappella del Concilio, lator della 
presente, ho voluto accompagnarlo con questi quattro versi et commessoli che ven-
ghi a visitar Vostra Signoria Reverenda in mio nome, alla quale lo raccommando, 
occorrendoli che le possa far piacere. [3] Et me li offero de continuo. [4] Da Bologna 
alli 26 di maggio 1548.

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [274v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
‹l’Arcivescovo› di Benevento, legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

1003  Trifone Benci, per cui cfr. supra lettera 45, nota 331.
1004  Pedro Ordoñez, cantore della cappella pontificia sin dal 1539.

171  [Ind.]  ‹l’Arcivescovo di›] lacuna meccanica
172  [Ind.]  ‹l’Arcivescovo›] lacuna meccanica
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173

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 11 giugno 1548.

[275r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Alla lettera di Vostra 
Signoria Reverenda portata per il procaccio1005 passato non ho che risponde-
re se non accusarne la ricevuta et ringratiarla delli avvisi. [3] Noi di qua stiamo 
aspettando la resolutione che Nostro Signore farà sopra le cose del Concilio et il 
ritorno di Monsignor Reverendissimo Santa Croce.1006 [4] Questa mattina è giunto 
qui Monsignor Dandino,1007 quale va al Re christianissimo come Vostra Signoria 
Reverenda harà inteso, il che sia per avviso et fin di questa, raccomandandomi et 
offerendomi a lei di continuo. [5] Da Bologna alli xi di giugno 1548. 

Di Vostra Signoria Reverenda

Come fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [276v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, Mons[ignor] | 
‹l’Arcives›c[ov]o de Benevento legato Ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

174

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 25 giugno 1548.1008

[277r] [1] Molto Reverendo Signor come Fratello. [2] Dal nostro Trifone1009 hebbi la 
lettera de Vostra Signoria Reverenda delli xi insieme con li avisi di Germania. [3] A 
che non m’occorre dire altro salvo accusarne la ricevuta etc.

1005  procaccio: “portalettere”.
1006  Cervini è stato richiamato a Roma da Paolo iii alla metà di maggio (cfr. lettera 171, 

§ 3).
1007  Cfr. supra lettera 34, nota 256 e anche lettera 167, nota 979.
1008  Lettera pubblicata quasi integralmente in Campana xvi, pp. 526-27 e nota.
1009  Benci, per cui cfr. supra lettera 45, nota 331. Nella lettera 171 del 23 maggio al § 7 si 

legge infatti che Benci è a Venezia.

173  [Ind.]  ‹l’Arcives›c[ov]o] lacuna meccanica
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[4] Penso che Vostra Signoria Reverenda haverà inteso come Nostro Signore 
havea pensato di farmi legato di questa città et che al primo concistorio mi dichia-
rarebbe etc.1010 [5] Io non posso né debbo mancare d’obedire Sua Santità in tutto 
quello che le piace di commandarmi, ancorché per trovarmi stracco, l’animo mio 
fusse di riposare.

[6] Che Vostra Signoria Reverenda m’ami o per dir meglio, perseveri in amarmi 
(di che il predetto Trifone m’ha fatto larghissima relatione et testimonio) m’è som-
mamente caro et desidero poterglielo mostrar con effetti. [7] Né havendo altra cosa 
d’avisarle, me le raccomando et offero. [8] Di Bologna alli xxv di giugno mdxlviii.

Di Vostra Reverenda Signoria

Buon fr[at]ello
Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [278v] Al molto Reveren[do] Sig[n]or come Fr[at]ello, | mons[ign]or 
l’Arc[ivescov]o di Benevento, | Leg[a]to Ap[osto]lico [et]c. | In Venetia

175

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa, Bologna, 9 luglio 1548.1011

[296r] [1] Reverendissimo Patrone.
[2] Qui ogni cosa è in calma, salvo che non essendo ancor venuto il breve della 

legatione,1012 questa terra, la quale (come Vostra Signoria Reverendissima si può 
ricordare) fa volentieri discorsi, va ragionando etc.; pur si spera benissimo, et 
io so che Vostra Signoria Reverendissima è un di quelli, per l’amor che porta al 
Cardinale,1013 che desidera ogni sua satisfattione. [3] Di che n’è al cambio.

[4] Il Signor Romolo1014 gli bascia le mani et gli raccomanda l’incluse.

1010  Il cardinal del Monte verrà in effetti nominato legato di Bologna nel luglio del 1548.
1011  Lettera pubblicata in Campana xvi, p. 527 nota.
1012  Si tratta della nomina ufficiale di Del Monte a legato di Bologna, che comunque 

avverrà di lì a poco.
1013  Allo stesso Del Monte.
1014  Romolo Cervini, per cui cfr. supra lettera 73, nota 518.
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[5] Monsignor Reverendissimo Salviati1015 fu a Tune,1016 luogo degli orsi. [6] Indi 
andò hieri a Pianoro,1017 donde partirà hoggi et andrà a Caffaggiolo1018 dove è 
aspettato, secondo però che ho inteso, dall’Illustrissima Signora sua nezza.1019 [7] Et 
perché io ho donato le rime del Bembo che portai da Venetia, prego Vostra Signoria 
Reverendissima che ordini a messer Erasmo1020 che me ne mandi un libro legato col 
primo procaccio, che lo desidero per legger quel bel sonetto Casa in cui etc.1021 [8] Et 
se esso messer Erasmo mi mandasse la risposta al ditto sonetto, me gli terrei molto 
ubbligato. [9] Vale Patrone optime. Bononiae 9 iulii 1548.

T[rypho] ser[vu]lus

Indirizzo: [296v] Al R[everendissi]mo P[at]rone mio Col[endissi]mo mons[ign]or | 
L’Arc[ivescov]o di Beneve[n]to, Legato [et]c. | In Venetia

176

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Roma, 4 agosto 1548.

[115r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Vostra Signoria Reverenda 
deve a quest’hora haver inteso come il priore de la Trinità1022 di Venetia ha fatto 

1015  Si tratta del cardinal Giovanni Salviati (1490-1553), per cui cfr. supra lettera 133, 
nota 841.

1016  Tune: l’imponente castello di Thun, a Vigo di Ton, in Val di Non.
1017  Piccolo borgo sull’Appennino bolognese.
1018  Caffaggiolo: nel Mugello.
1019  nezza: “nipote”; si tratterà di una delle figlie di Cosimo i, nipote di Salviati.
1020  Erasmo Gemini, segretario di Della Casa.
1021  Si tratta del sonetto Casa, in cui le virtuti han chiaro albergo (179 [clv]), al quale Della 

Casa risponde con L’altero nido ov’io sì nudo albergo (35); le poesie si possono ora leggere 
nelle seguenti edizioni, alle quali si rimanda anche per la bibliografia di riferimento: P. 
Bembo, Le rime, edizione critica a cura di A. Donnini, 2 voll., Roma, Salerno Editrice, 2008, 
pp. 412-13 e G. Della Casa, Rime, a cura di S. Carrai, Torino, Einaudi, 2003, pp. 105-08, 
poi, in edizione rivista e aggiornata, Milano, Mimesis, 2014, pp. 110-13. 

1022  A partire dal 1512, il priorato del convento dei cavalieri teutonici della Trinità, a 
Venezia, nel sestiere di Dorsoduro, fu ricoperto da Andrea Lippomano, fratello del vescovo 
di Bergamo e poi di Verona Pietro Lippomano.
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due parti de’ suoi benefitii:1023 una applicandola in opera pia, l’altra dandola a’ 
suoi parenti. [3] La pia è stata d’estinguere il priorato di Santa Maria Madalena 
di Padua et erigerne dui collegii de scolari, uno fatto in Padua, l’altro da farsi in 
Venetia,1024 per imparare dottrina christiana et buone lettere.1025 [4] Et perché il 
soprafato priore ha ottenuto che tali collegii sieno perpetuamente sotto la cura 
et governo de la Compagnia di Gesù, di che si sono spedite le bolle et toltone 
il possesso spirituale. [5] Prego Vostra Signoria Reverenda che, restando solo il 
possesso temporale, come dovrà esser meglio informata dal presente latore, voglia 
far per ciò ogni caldo et efficace offitio appresso cotesta Illustrissima Signoria 
accioché questa buona opera habbia il debito effetto, che me ne farà piacere sin-
gularissimo. [6] Offerendomi et raccomandandomi a lei di continuo. [7] Di Roma 
alli iiii d’agosto mdxlviii.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [116v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, mons[ignor] | 
L’Arcives[cov]o di Beneve[n]to Nu[n]tio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

1023  benefitii: “i redditi percepiti dalle mansioni e dagli uffici sacri” (cfr. GDLI, s.v., 
n. 3).

1024  Lippomano fece costruire la chiesa di Santa Maria dell’Umiltà che, nel 1549, donò 
alla Compagnia di Gesù perché vi ergesse accanto un collegio.

1025  Come si legge in un volume di Gaetano Cozzi, la famiglia Lippomano sostenne for-
temente la Compagnia di Gesù in territorio veneto: non solo nel 1535 aveva ospitato Ignazio 
di Loyola, ma otto anni dopo Andrea rinunciò al priorato di Santa Maria Maddalena, a 
Padova, in modo che le rendite potessero essere destinate alla creazione di collegi della 
Compagnia, uno a Padova e uno, per l’appunto, a Venezia (cfr. G. Cozzi, Venezia barocca. 
Conflitti di uomini e idee nella crisi del Seicento veneziano, Venezia, Il cardo, 1995, pp. 292-
93). La decisione di Andrea, osteggiata dal fratello Giovanni, fu presa in seguito all’operato 
del gesuita Laínez che, inviato a Venezia su richiesta del doge Pietro Lando, riprese i contat-
ti con il priore. Nonostante nel 1545 Paolo iii avesse approvato la cessione, tutto poté essere 
definitivamente formalizzato solo dopo la convalida da parte del senato della repubblica: la 
votazione, con 143 voti a favore e 12 astenuti su 157 votanti, sancì la donazione nel 1548 (cfr. 
C. De Dalmases, Il padre maestro Ignazio. La vita e l’opera di Sant’Ignazio di Loyola, Milano, 
Jaca Book, 19942, p. 209).
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177

Da Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Roma, 25 agosto 1548.

[117r] [1] Reverendo Monsignor come fratello. [2] Rispondendo alla lettera di 
Vostra Signoria Reverenda de’ xi,1026 la ringratio del bon et efficace offitio che 
promette di fare quando la ne sarà ricerca, per conto della causa del priore della 
Trinità,1027 onde io non pregarò di nuovo Vostra Signoria Reverenda del medesimo, 
vedendo con quanta prontezza ci vada. [3] Di che la ringratia anco messer Ignatio,1028 
havendoli io mostrata la soprafata lettera sua. [4] Ma solo li dirò come ella ha il 
campo largo a persuadere in favore di questa causa, percioché, quel che una volta 
è stato dedicato et assignato alla Chiesa, bisogna che habbia effetto, come si vede 
negli Atti delli Apostoli, per l’exempio d’Anania et de la moglie.1029 [5] Laudo il modo 
con che Vostra Signoria Reverenda fa procedere ne l’incontrare il Dione,1030 perché 
annotandosi tutte le varietà che si trovano negli esemplari antichi, si potrà poi più 

1026  Cfr. infra lettera 197.
1027  Cfr. supra lettera 176, §§ 2-5 e nota 1025.
1028  Ignazio di Loyola (1491-1556) che nel 1538, insieme ad alcuni compagni, chiese e 

ottenne di poter fondare una compagnia religiosa. Nel 1539 nacque così, con approvazione 
di Paolo iii, la Compagnia di Gesù, la cui formazione venne poi ufficializzata l’anno succes-
sivo con la bolla Regimini militantis Ecclesiae; nel 1548 Loyola ottenne anche l’approvazione 
pontificia degli Esercizî spirituali (cfr. Enciclopedia treccani, http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/ignazio-di-loyola-santo/; ultima data di consultazione 11 luglio 2019). Per un ulteriore 
approfondimento si rimanda a P. Tacchi Venturi, Storia della compagnia di Gesù, ii/1. Dalla 
nascita del Fondatore alla Solenne approvazione dell’ordine (1491-1540) e ii/2. Dalla Solenne 
approvazione dell’Ordine alla morte del Fondatore (1540-1556), Roma, Civiltà Cattolica, 1951, 
rispettivamente alle pp. 41-44 e 372-78.

1029  Si tratta dell’episodio narrato negli Atti degli Apostoli 5,1-11, nel quale si racconta 
di un anziano di nome Anania che, venduto un podere, d’accordo con la moglie ne sottrae 
una parte e decide di depositare il resto ai piedi degli apostoli. Pietro lo rimprovera e l’uo-
mo muore. Dopo poco Pietro viene raggiunto anche dalla moglie Saffira, alla quale, ignara 
dell’accaduto, chiede a quale prezzo lei e il marito abbiano venduto il podere; la donna 
conferma la cifra concordata con il marito e così, dopo il rimprovero dell’apostolo, cade al 
suolo e perde la vita esattamente come Anania.

1030  Nella lettera 160, § 9 (per cui cfr. supra) Cervini aveva chiesto l’intercessione di 
Della Casa affinché Gentian Hervet potesse accedere alla Biblioteca di San Marco per 
copiare un volume di Cassio Dione. Cfr. inoltre la lettera 197, §§ 3-4.

177  [2]  di fare] ^di^ fare
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facilmente, pigliato il giuditio di molti, eleggerne le buone. [6] Prego Vostra Signoria 
Reverenda che come questa fatica sia finita, me ne lassi pigliare un extratto.

[7] L’Arcivescovo di Cesarea1031 (quale si lauda molto di Vostra Signoria 
Reverenda) me ha scritto una lettera, pregandomi che, volendosene egli tornare in 
Constantinopoli, lo raccomandi a Vostra Signoria Reverenda; di che non ho potuto 
mancare. [8] Glielo raccomando dunque tanto più volentieri quanto a me pare che, 
per greco, sia prelato assai modesto et da bene. [9] Offerendomi a lei di continuo. 
[10] Di Roma alli xxv d’agosto mdxlviii.

Eiusdem Vestrae Reverendae Dominationis

Uti fr[ater] M[arcellus] Car[dina]lis S[anc]tae †

Indirizzo: [118v] Al molto Reveren[do] S[ign]or come fr[at]ello, mons[ignor] | 
L’Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to Nuntio ap[ostoli]co [et]c. | In Venetia

178

Da Giovanni Maria Del Monte a Giovanni Della Casa, Bologna, 
20 agosto 1549.

[279r] [1] Molto Reverendo Monsignor come fratello. [2] Essendo solito, come 
Vostra Signoria sa, che questi mercanti bolognesi mandino in Germania moneta 
battuta in la zecca qui di Bologna per suventione delli nuntii apostolici et altre 
occurentie di Nostro Signore, è accaduto hora che li officiali di Venetia hanno 
aperto i gruppi1032 et retenut’i denari come prohibiti. [3] Vostra Signoria farà piacere 
a Sua Beatitudine di far opera che siano restituiti senza interposition di tempo, 
come comporta l’honesto et l’amicitia ch’è fra Sua Santità et quell’Illustrissima 
Signoria. [4] A Vostro Signore m’offero di continuo et raccomando. [5] Da Bologna 
alli xx d’agosto 1549.

1031	 Cfr. supra lettera 142, nota 871.
1032  gruppi: “sacchetti, involti” (per cui cfr. GDLI, s.v., n. 14).

178  [5]  1549] 1549 | ›D[e] V[ostra] S[ignoria] Reueren[da]‹
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[6] Messer Iovanni Francesco Canobia1033 viene là per quest’effetto. [7] Prego 
Vostra Signoria ch’el veda volentieri perché è uno d’i più chari familiari ch’io habbi.

Di Vostra Signoria 

fr[at]ello Il Car[dina]le d[e] Monte

Indirizzo: [281v] Al molto Reveren[do] S[igno]re Mons[ignore] L’Arc[ivescov]o | di 
Benevento Legato [et]c. | A Venetia

1033  Giovanni Francesco Mazza di Canobio, nobile di famiglia bolognese, svolse due 
missioni diplomatiche per conto del cardinal Del Monte, questa a Venezia e un’altra a 
Parma; cfr. D. Caccamo, Canobio, Giovanni Francesco Mazza di, vol. xviii, http://www.trec-
cani.it/enciclopedia/giovanni-francesco-mazza-di-canobio_(Dizionario-Biografico)/; ultima 
data di consultazione 12 luglio 2019.

178  [7]  Messer... Monte] di mano di Del Monte
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179

Da Giovanni Maria Del Monte o Marcello Cervini1034 a Giovanni Della Casa, post 
17 aprile 1545-ante 4 giugno 1545.1035

[280r] [1] Post scritta.
[2] Passò hieri de qui Matthia maestro delle Poste1036 mandato dal Reverendissimo 

et Illustrissimo Farnese, il qual s’aspettava da noi per deliberare il dì d’aprire il 
Concilio. [3] Ma non ci ne poteremo resolvere, come io credo, finché egli arrivi a 
Roma et de puoi retorni da noi et forse ancora dal Cardinale, si già sua Signoria 
Reverendissima intratanto non repassasse di qua, che secondo l’aviso non haverà da 
suggiornare molto in Vormes.1037 [4] Et questa post scritta Vostra Signoria pigliarà in 
nome commune,1038 che così han commisso questi Signori miei Reverendissimi, et 
si resta di scrivere lettera per resparmiare fatiga a messer Claudio.1039

Ide[m] Car[dina]lis fr[ater]

1034  Cfr. supra lettera 22, nota 160 e Introduzione, nota 8.
1035  Questo poscritto è da collocare tra l’aprile e i primi giorni di giugno del 1545, ovvero 

dopo la partenza di Farnese per Worms e prima del suo rientro (cfr. lettere 112, § 5, nota 
84). Dato che il codice non contiene lettere firmate dal solo cardinal Pole, il poscritto sarà 
di uno degli altri due legati.

1036  Cfr. supra lettera 25, nota 199.
1037  Per il viaggio del Farnese a Worms cfr. supra lettera 12, § 5, nota 84.
1038  Ovvero a nome dei legati.
1039  Si tratta di Claudio Della Casa, per cui cfr. supra lettera 138, nota 858.

179  [3]  come] ›lettera illeggibile‹ come
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180

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, Trento, 
post 12 agosto 1546-ante 16 gennaio 1547.1040

[81r] [1] La Signoria Vostra sia pregata di non pigliar fastidio della retardazione 
del rimettere li mille scudi. [2] Le cose del mondo et strettezza del denaro in Roma et 
spese gravi et insolite et tepidezza di qualche ministro, ha causato questo disordine. 
[3] Havemo scritto et replicaremo domani di sorte che saremo chiariti se vorranno 
cavarci di questo affanno o no; et quando non mandino il ricapito, li provederemo 
noi costì sopra tanti argenti delli nostri, et già li havemo missi in ordine et saranno 
pronti, se bisognerà, subito che sarà venuta la risposta. Iidem fr[atr]es etc.

181

Copia del documento con il quale si autorizzano i vescovi di Torcello e di Mileto 
a lasciare Trento per un periodo.1041

1040  La lettera dovrebbe essere precedente al 16 di gennaio del 1547, quando i legati rendo-
no i primi 400 scudi dei 1000 avuti in prestito da Della Casa. La restituzione dell’ultima parte 
della somma (100 scudi) avverrà solo in settembre, dopo una storia piuttosto travagliata; infat-
ti, in un primo momento il nunzio non sa che una parte della somma gli è stata resa appoggian-
dola al banco dei Giunti a Venezia; la seconda tranche potrà essere inviata a Venezia solo per 
il tramite del banco bolognese dei Gabrielli. Sulla vicenda cfr. supra lettera 74, § 7 e nota 526.

1041  La copia del documento deve essere del gennaio del 1547, come dimostrano la lettera 
194, dell’8 gennaio, in cui il nunzio scrive ai legati che Farnese ha sollecitato Foscari a recarsi 
a Trento con l’assicurazione che, finita la sessione, sarebbe potuto rientrare a Venezia, e anche 
un’altra lettera di Della Casa del medesimo giorno: «I Reverendissimi legati del Concilio mi 
hanno ordinato che io solleciti questi vescovi, che son qui et per il Dominio, a ire a questa 
sessione, il qual offitio io ho fatto [...], et Monsignor di Torcelli partirà questa sera et Rustici 
partì hieri, et Piacenza, che è in Padova, ha scritto di andare» (il testo, conservato nel Vat. Lat. 
14828, c. 83 r-v, è citato dall’edizione che Michele Comelli sta curando per questa stessa col-
lana; si legge anche in Concilii x, p. 781, nota 5). Nella lettera 74, § 6, del 16 gennaio, si legge 
poi che Foscari è stato autorizzato a lasciare il Concilio per un periodo, mentre in un’altra dei 
legati al cardinal Farnese del 22 gennaio si legge: «Molti di questi prelati ci sono tutto il giorno 
in torno a dimandar licentia di partire. Noi la neghiamo a tutti, scusandoci con la prohibitione 
penale fatta in la sessione. E [sic] ben vero, che chiudemo gli ochi, che alcuni, quali mostrano 
gran necessità di partirsi, possano havere habilità per 20 o 25 giorni, obligandosi prima con 
rogito di notaro et testimonii, et accettando le pene dichiarate nella sessione, in caso fra ’l 
tempo non tornassino. Tuttavia ci par vedere, che accettino ogni obligatione et pena con spe-
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[214v] [1] Copia obligationis factae per Reverendi Domini Torcellanus1042 et Militensis.1043

[214r] [2] Cum fuerit et sit quod in proxima precedenti sessione moniti fuerint omnes 
prelati, ne aliquis discederet illicentiatus sub excommunicationis et privationis officiorum 
et beneficiorum penis eo ipso incurrendis, hinc est quod Reverendi Patres Domini Episcopi 
Torcellanus et Militensis volentes parere determinationi Concilii, et nihilominus quia, 
ut asseruerunt, necessarium est eis ex causis privatis abesse, per aliquot dies, petierunt 
licentiam abeundi a Reverendissimis legatis, promittentes se reddituros in termino sibi assi-
gnando, suscipientes et acceptantes ex nunc in se dictas penas nisi infra dictum terminum 
redierint. [3] Quibus attentis prefati Reverendissimi Domini legati dederunt eis licentiam 
cum termino 25 dierum, infra quem terminum debeatur omnino rediisse et se coram 
Dominibus suis Reverendissimis et Concilio presentasse alias etc. [4] Et ita prefati Domini 
Episcopi acceptarunt et acceptant obligantes etc.

182

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa, Bologna (?), post 15 novembre 1547.1044

[290v] [1] Reverendissimo Patrone.

[2] Ho avuto piacere di essere stato arido1045 perché monsignor Reverendissimo habbi 
havuto occasione di scrivere a Vostra Signoria Reverendissima di sua mano, ond’ella 
si confermi in quello che io gli ho già scritto, che da Sua Signoria Reverendissima è 
amata, non meno che suo fratello. [3] Il che sono di nuovo a replicarle etc. 

[4] Il 18 monsignor d’i Minori1046 ricorda che stampando il Soto1047 la sua opera, 
Vostra Signoria Reverendissimma sia contenta mandargliene una quanto prima, 

ranza d’esser poi habilitati di non tornar più o da N. Sre o da V. Sria Rma et Illma» (cfr. Concilii x, 
p. 798). Questa copia del documento deve pertanto essere posteriore alla lettera 73 e anteriore 
alla 74, si preferisce tuttavia collocarla in questa sezione per la sua natura atipica.

1042  Cfr. supra lettera 73, nota 514.
1043  Cfr. supra lettera 73, nota 513.
1044  La lettera, che contiene un accenno all’imminente stampa delle opere del Soto, 

dovrebbe essere successiva alla 116 del 6 novembre 1547, in cui i legati affermano di sapere 
che il nunzio ha ricevuto le opere del Soto (§ 2), e alla 118 del 15 novembre del 1547, in cui 
i legati apprendono l’autorizzazione di Della Casa (§ 2).

1045  arido: ovvero di avere scritto poco per conto del cardinal Del Monte.
1046  Forse lo stesso citato alla lettera 98, § 2.
1047  Cfr. anche le lettere 116, § 2 e nota 761, 118, § 2 e nota 767.
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accioché possa chiarire quel ‹...› in tutto et per tutto con una risposta brava.1048 [5] Se 
Vostra Signoria Reverendissimma è mio osservandissimo patrone et benefattore, 
perché ho io da celargli i miei bisogni? [6] Io ho ben qualche danaio, ma mi biso-
gna, com’è honesto et debito, aiutar mia madre, et soffia hora il rovaio.1049 [7] Sì che 
piacendo a ‹...› di scrivere a messer Mattheo Amorini1050 che gli desse aviso oculata 
fide di quel che io patisco, sarà ciò connumerato con li altri oblighi che gli ‹...›, et 
sia collocato in un poveraccio, ma eternamente grato et ricordevole d’i benefitii che 
riceve et osserva et riverisce il legato di Venetia, a cui baso humilmente le mani.

183

Da Giovanni Della Casa a Giovanni Morone, Venezia, post 18 novembre 1547-
ante 23 novembre 1547.1051

[23r] [1] Al Legato di Bologna.1052

[2] Come ha ditto Messer Astorre,1053 io giudico che sia servitio di Nostro Signore 
che io senta quanto pareva a Vostra Signoria Reverendissima che si convenga di 
quello che ella saperà alla giornata et le bacio le mani di quello che ella si è degnata 
di scrivermi sopra la andata di Monsignor Illustrissimo di Trento.1054 [3] Piaccia al 

1048  brava: “adatta, confacente” (cfr. GDLI, s.v.1, n. 3).
1049  rovaio: “tramontana, vento freddo del nord” (la lettera deve essere infatti di novembre).
1050  Lo stesso Matteo Amorini, bancario, è citato anche in una lettera di Marcello 

Cervini a Giovanni Maria Del Monte del 16 gennaio 1548: «Per la cera a quest’ora doverà 
essere comparsa la rimessa di cento scudi in una lettera di cambio diretta a Mr Matteo 
Amorini, et circa la provisione de prelati son tuttavia appresso per un mandato che duri 
qualche mese» (cfr. Concilii xi, p. 349, ma vedi anche p. 278, nota 4).

1051  La minuta, come dimostra il riferimento alla missione che Madruzzo compì nell’au-
tunno del 1547 in Germania presso l’imperatore (cfr. lettere 118, §§ 4-5 e 120, § 2), deve 
essere posteriore alla data del suo passaggio per Bologna, ovvero al 17 novembre (cfr. lettera 
120, § 2): in essa, infatti, si ringrazia per aver ricevuto l’informazione inerente alla visita e 
alla partenza del cardinale da Bologna. Inoltre, trovandosi incastonata tra una minuta del 18 
e una del 23 di novembre, deve essere sicuramente anteriore a quest’ultima data.

1052  Si tratta di Giovanni Morone, per cui cfr. supra lettera 111, nota 733.
1053  Astorre della Volta, cfr. supra lettera 112, nota 739.
1054  Cristoforo Madruzzo, per cui cfr. supra lettera 4, nota 10.

182  [7]  Sì che] sì ch[e] ›se‹    grato... mani] ^^grato... manj^^ in verticale
183  [2]  le mani] le le mani
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Signor Dio che Sua Signoria Reverendissima accommodisi i suoi negotii, che la 
Sede Apostolica et Nostro Signore et ciascuno siano quieti et satisfatti.

184

Da Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini a Giovanni Della Casa, 
Bologna, febbraio 1548.1055

[293r] [1] Sapemo esser superfluo ricordare a Vostra Signoria Reverenda che 
mandi spesso persone, et intelligenti et accurate, a udire li predicatori. [2] Ma ben 
li ricordamo parerci necessario che il primo di essi che passi il segno sia castigato 
affinché la pena d’uno sia exemplo di molti.

[3] Non è ancor tornato il corriere spacciato di Roma al primo di questo con la 
risposta data a Don Diego,1056 et che partì di qui alli iii. [4] Il che ci fa maravigliare 
non poco etc.

185

Copia di una lettera ad Alessandro Farnese (?),1057 marzo 1548.1058

[282r] [1] Reverendissimo et Illustrissimo mio Signore.
[2] Li casi nelli quali direi il Reverendissimo Signor noncio di Vinetia meritamente 

dovesse riservare a sé, relassando tutti gli altri al vicario di Verona1059 (al quale si darà 

1055  La lettera, che è già apparsa quasi integralmente in Paolin, p. 85, deve essere del 
febbraio del 1548. Infatti, nella 144 si legge che il 30 gennaio del 1548 si sarebbe data a don 
Diego de Mendoza la risposta alla protesta di Carlo v (§ 3); inoltre, nella 148 del 27 febbraio 
al § 2 i legati scrivono a Della Casa di apprezzare la sua premura nei confronti dei predicatori.

1056  Si tratta della risposta alla protesta di Carlo v (per cui cfr. supra lettera 144, § 3 e 
note 877-78) affidata a Don Diego (per cui cfr. supra lettera 5, nota 16).

1057  Pubblicata in Campana xvi, p. 533 nota e, parzialmente, in Paolin, p. 75. Secondo 
Campana, la lettera sarebbe la copia di un parere chiesto dal cardinal Farnese a un esperto 
(cfr. ivi, pp. 512-13).

1058  La lettera è da ricondurre alla polemica legata alla «reservatione [...] a sé» che Della 
Casa fece dei casi di eresia, di cui i legati scrivono al nunzio nella lettera del 5 marzo del 1548, 
e che nella lettera del 19 marzo risulta già risolta (cfr. supra lettere 151, §§ 3-4 e 154, § 2).

1059  Si tratta del coadiutore di Verona, Luigi Lippomano, per cui cfr. supra lettera 85, 
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espresso ordine che non assolva nisi participato consilio cum aliquo viro docto, il quale 
anchora se gli determinerà1060 per più cautela), relassando dico che possa far assolvere 
per sé vel per alium tutti quelli che fossero incorsi in alcuni delli reservati1061 imponen-
do le penitentie convenienti, et quelle meramente gratis et senza pigliare alcun denaro 
sono questi seguenti:

– Si fuerit sequuta actualis mors alicuius pretextu veneficiorum et incantationum.
– Si aborsus procuratus fuerit cum effectu subsequutus.
– Si facta fuerit manifesta Christiane fidei abiuratio.
– Si pactum expressum cum Daemonibus intervenerit.
[3] In tutti gli altri mi pareria dovesse dare licentia, perché non c’è donna et buona 

parte degli huomini che non sia illaqueata1062 nella reservatione,1063 massimamente ove 
si scomunicano tutte quelle persone che danno fede alli predetti incanti. [4] Da che ne 
segue, che essendo una infinità di persone scomunicate, le quali non possono né ire 
né mandare a Vinetia per l’assolutione, se ne stanno intricate con grandissimo danno 
dell’anime loro.

186

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa.1064

[289v] [1] Reverendissimo Patrone.
[2] Messer Alessandro Poggio,1065 quale è tutto mio, m’ha mostrato una lettera di 

nota 592, al quale, in effetti, Marcello Cervini scrive il 28 marzo del 1548 avvertendolo che 
ha avuto risposta dal nunzio di Venezia (cfr. Concilii xi, p. 400).

1060  se gli determinerà: “si preciserà con esattezza chi” (cfr. GDLI, s.v., n. 6).
1061  reservati: “peccati di particolare gravità”, per cui cfr. GDLI, s.v. riservato, n. 12 e 

anche infra nota 1063.
1062  illaqueata: cfr. supra lettera 151, nota 913.
1063  reservatione: “riserva dei casi di coscienza (peccati) la cui assoluzione in confessione 

non può essere impartita da un semplice sacerdote ma deve essere demandata al competente 
superiore ecclesiastico” (cfr. GDLI, s.v. riservazione, n. 5).

1064  La lettera non presenta elementi utili a una datazione e contestualizzazione precise.
1065  Fratello del cardinal Giovanni Poggio e marito di Polinnia della Valle (cfr. Un blaso-

nario secentesco della piccola e media aristocrazia romana, a cura di L. Becchetti e G. Venditti, 
Roma, Cangemi, 2008, p. 167). 

185  [2]  per sé vel per alium] ^^per se uel p[er] aliu[m]^^
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monsignor suo fratello1066 scritta alli 7 del passato di Alcalà,1067 dove li domanda sala-
mi et formaggi piacentini, et che li mandi a tempo che il Principe non sia imbarcato; 
scrive che s’imbarcarà per al più lungo al principio di agosto. [3] Sia per aviso et per 
un certo mio debito, non perché non sappi che Vostra Signoria Reverendissima è 
avisata ‹...› de ogne cosa. [4] Alli obblighi che ho con lei et con li suoi, s’aggiungono le 
buttarghe mandatemi dal mio Signor Messer Angelo,1068 al quale ne bascio le mani.

[5] Repricando a Vostra Signoria Reverendissima che questi Reverendissimi 
Signori1069 l’amano sine fuco1070 et desiderano con tutto ’l core ogni contentezza sua.

187

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa.1071

[291r] [1] L’amico di Vostra Signoria Reverendissima tiene che questo atto di 
costoro habbi da portare a Nostro Signore occasione de risolversi del Concilio, et 
consequentemente di tutte le altre cose che per conto d’esso Concilio s’intertene-
vano, et pensa che Vostra Signoria Reverendissima possa esser presto consolata 
secondo il desiderio suo et mio. [2] Et a lei bacio humilmente le mani.

Il suo Devot[issi]mo T[rifone] B[enci]

1066  Giovanni Poggio (1493-1556) fu collettore della Camera apostolica in Spagna e nun-
zio, prima presso la corte spagnola, poi presso la corte cesarea. Nel 1541 si trasferì a Roma, 
dove divenne tesoriere della Camera e dove fu preconizzato vescovo di Tropea. Nello stesso 
anno tornò però nunzio in Spagna e poi ancora presso Carlo v. Rientrò in Italia (prima a 
Bologna, poi a Roma) nel marzo 1549, riprendendo possesso dell’ufficio di tesoriere gene-
rale della Camera apostolica; cfr. G. Brunelli, Poggio, Giovanni, in DBI, vol. lxxv, http://
www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-poggio_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di 
consultazione 30 gennaio 2020.

1067  Alcalá de Henares, non lontano da Madrid.
1068  Probabilmente Angelo Massarelli, segretario del Concilio, per cui cfr. supra lettera 

74, nota 527.
1069  I legati Del Monte e Cervini.
1070  sine fuco: “senza inganno, sinceramente”.
1071  Non è possibile ricavare elementi utili per una datazione e contestualizzazione della 

lettera.

186  [5]  Repricando... sua] ^^Reprican[do] sua^^ in verticale
187  [1]  il] il | il
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188

Da Trifone Benci a Giovanni Della Casa.1072

[294r] [1] Reverendissimo Patrone.
[2] Della copia della lettera di monsignor nunzio Vostra Signoria Reverendissima 

si possa valere a luogo et tempo, secondo che, per la molta sua prudenza, giudicherà 
espediente.1073 [3] Il Signor Astorre1074 mi disse ben di venire a Venetia, ma una volta 
sola, pacienza. [4] Et tanto più quanto son venuti con Sua Signoria il mio Signor Caspi 
et messer Francesco Tosaccio di 54 anni, del quale Vostra Signoria Reverendissima 
possa dire che io mi godo a tutto pasto messer M. Tullio prefetto [?].1075 [5] Monsignor 
Reverendissimo di Monte si raccomanda a Vostra Signoria Reverendissima et pari-
mente il Reverendissimo collega; et il copista gli basia humilmente le mani, salutan-
do li sopradetti Signori et messer Massarelli Angelo1076 con messer Erasmo1077 ecc.

1072  Non è possibile ricavare elementi utili per una datazione e contestualizzazione della 
lettera.

1073  espediente: “opportuno”.
1074  Astorre della Volta, per cui cfr. supra lettera 112, nota 739.
1075  Non è stato possibile identificare questi personaggi.
1076  Angelo Massarelli, per cui cfr. supra lettera 74, nota 527.
1077  Erasmo Gemini, segretario di Della Casa.
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189

Avvisi inviati da Giovanni Della Casa a Marcello Cervini, Venezia, 
12 marzo 1545.1078

ASFi, Carte Cervini, Filza 28, cc. 108-09.

[108r] [1] Avvisi per lettere di Venetia d’i xii di marzo del ’45.

[2] Il Cardinale di Mantova ha mandato qui un suo servitore, figliolo di messer 
Francesco delle Arme, con una lettera di credenza a Lodovico delle Arme,1079 per 
sapere da lui che commissione ha di Inghilterra contro Monsignor Reverendissimo 
Polo,1080 havendo fede che Lodovico glielo habbia a dire per molti et grandi oblighi 
che ha con Sua Signoria Reverendissima.1081 [3] Et intendo che Lodovico ha detto 
non ne havere nessuno et io sento di loco, che io tengo assai sicuro, che così è in 
effetto, cioè che esso non ha né commessione né fantasia nessuna contro a quel 
Signore; anzi ha dispiacere del romore che si è fatto di questa cosa, dubitando che 
non sia scritto di là. [4] Et così destò nella mente di quel mal Re questo pensiero sì 
che glielo commetta hora; et so che si è consigliato con alcuno se farebbe offitio di 
gentilhomo honorato ad accettare questa impresa quando la perversità di quel Re 
gliela commettesse, et che gli è stato detto che no et mostratoli oltre alla vergogna 
il danno che ne riceveria casa sua; il quale Lodovico tornò da Trento tre o quattro 
dì sono, dove ha parlato per quanto intendo col Vescovo della Cava,1082 come Vostra 
Signoria Reverendissima doverà intendere da esso Vescovo.

1078  I §§ 2-4 si legge anche in Concilii x, p. 3, nota 5. Una copia dell’avviso è presente 
anche in un altro faldone dell’ASFi (Carte Cervini, Filza 30, c. 108).

1079  Cfr. supra lettera 15, nota 102.
1080  Cfr. supra lettera 10, nota 47 e Introduzione, nota 8.
1081  Cfr. supra lettera 22, § 12 e nota 177. Cfr. inoltre Introduzione, nota 8.
1082  Cfr. supra lettera 6, nota 29.
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[5] Monsignor di Monluc1083 dice havere lettere di Constantinopoli de’ 18 di 
febraio per uno che è venuto di là in xviii giorni, che è quasi inaudita diligentia. 
[6] Et Sua Signoria ha dato nova in Collegio che il Turco manda a dire al Re suo che 
è contento della pace che Sua Maestà ha fatta con l’Imperatore, havendo sempre 
desiderato la sua quiete et che li piace assai che non sia tanto congiunto con l’Im-
peratore, che esso Turco sia costretto rovinarli ambedue, perché è resoluto venire 
questo anno [108v] contro l’Imperatore. [7] Et per certificare Sua Maestà che è ben 
sicuro di vincere, lo avvisa che ha 150 mila asiani et 100 mila tartari et grosso 
numero di navilii per il Danubio che portano centinara di cannoni; et che, se Sua 
Maestà haverà bisogno del suo soccorso in sue occorrenze, non li mancarà. [8] Et 
quanto alla tregua che il Re si sforzava di persuadere al Turco, 1084 risponde che non 
ha che dire sopra ciò, ma che non sa pensare sì gran cosa, che esso non sia per fare 
a requisitione et per mezo di Sua Maestà, et però l’homo che è passato de qui va 
con tanta diligenza, accioché il Re sia a tempo a trattare la tregua, volendo costui, 
dice, havere trovato per il cammino un personaggio del Re de’ Romani che va in 
Constantinopoli per la medesima tregua et che hanno havuto contrasto et parole 
sopra ciò insieme, havendo parlato il Todesco con poca reverenza del Re di Francia.

[9] Questi signori hebbero martedì lettere dall’oratore loro da Praga de’ xxv che 
l’Imperatore havea data la figlia del Re de’ Romani a Monsignor d’Orliens con 
Milano,1085 et il prefato oratore se ne era allegrato col Re; havendo io sentito la nova, 
et andando in Collegio mercore mattina per altro, ne domandai alla Signoria et 
mi parve che non lo havessero per certo et anco che non se ne allegrassero molto, 
dicendo che il dare Milano et tenere le fortezze et forse le intrate era un darlo et non 
lo dare. [10] È poi venuto hieri uno aviso da Milano dal secretario di quella Signoria 
che è là, [109r] vario1086 da quel di Praga, et le lettere sono de’ vi, et dicono che in 
quel giorno era giunto un cancelliero del Signor Conte Francesco da Landriano,1087 
che sta alla corte cesarea per nome del Signor Marchese del Vasto,1088 et ha spedito 

1083  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
1084  Cfr. anche supra lettera 18, § 6.
1085  L’accordo prevedeva che Carlo d’Orléans sposasse o Maria, la figlia di Carlo v, o 

Maria d’Austria, la nipote. La scomparsa del duca servì da pretesto per l’imperatore per 
infrangere l’accordo (per cui cfr. supra lettera 35, nota 267 e lettera 36, nota 273).

1086  vario: “diverso”.
1087  Francesco Taverna (1478-1560), conte di Landriano, gran cancelliere dello Stato di 

Milano (per maggiori informazioni cfr. M.C. Giannini, Taverna, Francesco, in DBI, vol. xcv, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-taverna_%28Dizionario-Biografico%29/; 
ultima data di consultazione 4 marzo 2020).

1088  Alfonso d’Avalos (1502-1546), marchese del Vasto, dal 1538 governatore dello Stato 
di Milano e comandante dell’esercito d’Italia; cfr. G. De Caro, Avalos, Alfonso d’, marchese 
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detto cancelliero a posta, con avviso che alli xxi del passato Sua Maestà Cesarea 
dichiarò di dare la figliola al Duca d’Orliens col Stato di Milano a questo modo, 
però che Sua Maestà si riserva il dominio in vita sua, tenendo le fortezze in suo 
potere, et dà titulo di suo locotenente in Italia al prefato Duca d’Orliens con 100 
mila ducati di intrata l’anno et resterà capitano generale il Signor Marchese del 
Vasto, come era il Signor Antonio da Leva1089 appresso il Duca di Milano;1090 et 
si dice che tutti li offitiali dello Stato restaranno come al presente si trovan‹o› nel 
Stato di Milano. [11] Nessuno de’ due oratori non ha nova di questa cosa.

[12] Dicono ancora che ad alcuni fanti che habitano in Fontanella, Castiglione et 
altri lochi in quelli confini si era fatto intendere che stiano preparati perché potria 
essere che presto si dari‹a› denari per la impresa di Ungaria.1091

[13] Di Fiandra si intende che Granvela1092 era partito a’ xxi per la Dieta et che 
Sua Maestà andava megliorando.

Postilla: [109v] Avvisi di Ven[eti]a di xii | di Marzo.

190

Copia degli avvisi inviati da Giovanni Della Casa a Marcello Cervini, Venezia, 18 
aprile 1545.

ASFi, Carte Cervini, Filza 28, cc. 72-73.

[72r] [1] Copia delli avvisi del nuntio di Venetia d’i 18 di aprile.

[2] Havendo scritto fin qui la Illustrissima Signoria mi ha mandato a chiamare per 
leggermi il summario delle nove di Constantinopoli et mi è parso di dir due parole 
dolendomi delli advogadori nella causa. [3] Mi hanno pregato ch’io non ne scriva a 

del Vasto, in DBI, vol. iv, http://www.treccani.it/enciclopedia/avalos-alfonso-d-marchese-
del-vasto_(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 4 marzo 2020. 

1089  Antonio de Leyva (1480-1536) primo governatore dello Stato di Milano durante la 
dominazione di Carlo v.

1090  Filippo il Prudente (1527-1598), figlio di Carlo v, duca di Milano dal 1540.
1091  Cfr. supra lettera 11, nota 70.
1092  Cfr. supra lettera 4, nota 12.

189  [10]  trovan‹o›] carta lesionata    [12]  dari‹a›] carta lesionata
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Vostra Signoria Reverendissima finché non siano stati insieme in Collegio li advocadori 
et io, che fia lunedì, et col primo scriverò quanto sarà seguito.

[4] La Illustrissima Signoria fece leggere a Monsignor Monluc1093 et a me domenica 
passata li avvisi che haveva di Levante d’i xvii, che contenevano come l’armata di mare 
li metteva in ordine con sollecitudine, che ancho per terra li faceva gran preparatione, 
et che uno Adorno ambasciator del Re dei Romani al Turco era morto, sendo stato 
amalato quattro o sei dì prima che avesse esposto la sua commessione: tanto ci lesse la 
Signoria. [5] Per la Terra si è poi detto che il prefato ambasciatore è stato avelenato, chi 
dice dai turchi et chi da’ franzesi, et ho ritratto, tentando alcuno di questi Signori alla 
processione che si fa qui per S. Isidoro, che nelle lettere dello ambasciatore era pur non 
so che di questo veneno.1094

[6] Stamattina hanno per lettere d’i 26 il medesimo delli apparati, così maritimi come 
terrestri in genere, cioè senza particolar di numero, et che il Turco faceva anco armata 
per tragittare contra il Re di Portugallo.

[7] Passò de qui cinque o sei dì sono un francese che va in Constantinopoli con 
molta diligenza a pregare il Turco che sopraseda nelle sue resolutioni della guerra 
diece giorni; et il medesimo franzese portò a Monsignor Monluc che Sua Signoria 
stesse in ordine perché fra detto termine di diece dì arrivarebbe la instruttion sua [72v] 
per andare in Constantinopoli dove l’Imperatore anchora mandarebbe un homo et che 
communemente trattarebbero la tregua, et il prefato Monsignor Monluc die’ parte alla 
Signoria mercordì passato di questa sua commissione, et a me ha detto haver fatto già 
notabile spesa, benché dubiti che quando l’Imperator saprà che quello Adorno del Re 
dei Romani sia stato sì maltrattato in Andrinopoli1095 come si dice, non vorrà mandare 
il suo, et così non andrà Sua Signoria ancora. [8] Intanto che ha ricercato la Signoria che 
lo accommodi di una galera fino a Rausa1096 et che la ha havuta.

[9] Si dice che questi Signori stanno molto pensosi di questa tregua, per il che 
qua‹ndo› mi hebber letti stamattina li avvisi di Levante, et io hebbi ringratiato loro 
sub‹li›mità, suggiunsi che io sperava nella misericordia del Signor Dio et nella diligenza 
di questi dui Principi et nella persona di Monluc che cessarebbeno questi tumulti, et 
non fu chi ne replicasse parola.

Postilla: [73v] Copia d[e]lli Avvisi del | Nuntio di Venetia di | 18 d’aprile

1093  Cfr. supra lettera 11, nota 63.
1094  Cfr. anche supra lettera 11, § 6 e nota 69.
1095  Cfr. supra lettera 11, nota 67.
1096  Ragusa.

190  [9]  qua‹ndo›] lettura compromessa dalla legatura    sub‹li›mità] lettura compromessa dalla lega-
tura
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191

Lettera autografa di Giovanni Della Casa a Marcello Cervini, Venezia, 
19 settembre 1545.1097

ASFi, Carte Cervini, Filza 41, c. 204.

[204r] [1] Reverendissimo et Illustrissimo monsignor Patron mio Colendissimo.

[2] Io non iscrivo a Vostra Signoria Reverendissima et Illustrissima più spesso 
perché non ho che dirle; anzi poi ch’io son tardato molto o troppo, pure le scrivo a 
voto come la ha potuto vedere, et questa è la causa del mio silentio, presuponendo 
anco che Vostra Signoria Reverendissima oltra le occupationi degli studii et de’ 
negotii sia anco naturalmente nemica delle attioni vane, nel qual suo costume io la 
lodo et admiro come in molti o più tosto in tutti gli altri che fanno che io la reveri-
sca ne l’animo mio sopra tutti gli altri Signori ch’io conosca, benché la mia natura 
et costume rozzo et salvatico non habbia tolerato ch’io lo dimostri nelle apparenze 
di fuori sino a hora, né questo poco haverei detto se non me ne fusse venuto, non 
so come, occasione.

[3] Monsignor di Monluc et Girardo1098 erano alli xvii due giornate da 
Constantinopoli et dicesi che l’orator che è la di questa Signoria havea doman-
dato licenza di andarli a incontrare et gli era stata negata.1099 [204v] [4] Messer 
Lodovico da l’Arme1100 era in Anversa alli ii et passava in Inghilterra insieme con 
un Martenengo.1101

[5] La Illustrissima Signoria mi mandò hieri a dire che havea lettere da monsi-
gnor Reverendissimo di Mantova1102 che monsignor D’Orlians era morto di peste 
alli xii.1103 [6] Poi intendo che è venuto anco lo aviso da l’orator loro per correro 
expresso et Vostra Signoria Reverendissima debbe haverlo prima da Mantova. 

1097  La lettera è stata pubblicata in Concilii x, p. 194, nota 1 e in Santosuosso, pp. 479-
80.

1098  Cfr. supra lettera 22, §§ 3-6 e nota 166; ma anche lettera 11, nota 63.
1099  Questa porzione del § 3 è stata pubblicata in Concilii x, p. 194, nota 1. Già in mag-

gio era stato deciso che Gerard Veltwijck dovesse accompagnare Monluc da Solimano (cfr. 
supra lettera 22).

1100  Cfr. supra lettera 15, nota 102.
1101  Si tratterà del capitano di Ventura bresciano Bartolomeo Martinengo (1487-1558). 

Si veda anche la lettera di Della Casa a Farnese del 19 settembre 1545, pubblicata in Lettere 
d’uomini illustri conservate in Parma e pubblicate da Amadio Ronchini, cit., p. 121.

1102  Ovvero il cardinale Luigi Ercole Gonzaga (1505-1563), vescovo di Mantova.
1103  Cfr. supra lettera 35, nota 267.
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[7] Piaccia al Signor Dio che questa morte sia occasione di bene et di quiete, accioché 
questo benedetto Concilio si possa o fare o non fare una volta; ma io dubito che non 
sollevi et risusciti qualche desiderio di guerra et di tumulto, et monsignor Iovio1104 
non si vestirà di azzurro hoggimai così tosto.1105 [8] Bacio le mani di Vostra Signoria 
Reverendissima et Illustrissima la qual Nostro Signor Dio conservi. [9] Di Venetia 
alli xix di settembre 1545.

[10] Il Signor Don Diego venne et sta meglio.

Di Vostra Signoria Reverendissima

S[ervito]r dedi[tissi]mo
L’El[etto] di Beneve[n]to

Indirizzo: [s.n.] Al R[everendissi]mo et Ill[ustrissi]mo S[igno]r p[at]ron mio col[endissi]mo | 
Il Sig[no]r Card[ina]l S[an]ta Croce [et]c. | A Trento
Nota di ricezione: 1545. Venetia | Mons[ignor] della Casa delli 19 | di settembre | 
ric[evu]ta a 23 | risp[ost]a il di

192

Copia di una lettera di Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e 
Marcello Cervini, Venezia, 21 agosto 1546.

ASPr, Carteggio farnesiano borbonico estero, Venezia, b. 609, c. 282/1-2.

[282/2] [1] 1546 Copia della lettera del nuntio di Venetia alli Reverendissimi legati 
d’i 21 d’agosto.

1104  Per cui cfr. supra lettera 27, nota 208.
1105  Ovvero, non sposerà i colori del regno francese velocemente. Giovio aveva da sem-

pre caldeggiato una politica di alleanza tra lo Stato della Chiesa e l’imperatore che potesse 
contenere le ambizioni di Francesco i, tuttavia, «si trovò ad assistere al contrario di quanto 
egli auspicava: l’imperatore veniva continuamente messo in difficoltà dagli attacchi francesi 
e si rivelava incapace di intervenire efficacemente sia contro i protestanti sia contro i Turchi; 
il papa, in via di principio impegnato contro entrambi, era sempre più incline a compiacere 
la Francia contro l’Impero, con l’obiettivo di favorire gli interessi della famiglia Farnese a 
discapito della respublica Christiana» (cfr. Price Zimmermann, Giovio, Paolo, cit.).

192  [1]  28] ›28‹ 21 in interlinea inferiore
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[282/1] [2] Monsignor Reverendissimo et Illustrissimo Camerlengo1106 mi scrive che 
essendosi horamai in procinto de stabilire il Decreto della Iustificatione nella sessione 
futura del Concilio,1107 che Sua Santità haverà caro che vi sia presente maggior numero 
di prelati che sarà possibile. [3] Et perché se intendea che qui se ne ritrova una buona 
parte, Sua Signoria Reverendissima mi manda lettere per tutti perché tornino. [4] Le 
quali ho presentate in grande parte et accompagnate con quelle parole di che Sua 
Signoria Reverendissima mi dà commissione. [5] Et perché quasi tutti mostrano di desi-
derare d’intendere quando habbia da essere la ditta sessione, per sapere il tempo che 
haveranno a mettersi a viaggio, io ho voluto fare intendere il tutto a Vostre Signorie 
Reverendissime per suplicarle ancora che le piaccia, parendole, d’avisarme ciò che io 
devo rispondere a’ ditti Signori intorno a questo tempo che addimandano.

193

Lettera di Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 30 ottobre 1546.1108

ASFi, Carte Cervini, Filza 42, c. 48.

[48r] [1] Reverendissimi et Illustrissimi Signori et Patroni miei Colendissimi.

[2] Ho fatto pagare i mille scudi1109 a messer Biagio Cervini1110 et l’ho fatto volen-
tieri per servitio di Nostro Signore et commodo di Vostre Signorie Reverendissime 
et Illustrissime, le quali io supplico che non scrivino a Roma di havere hauto dinari 
per questa via, accioché Monsignor thesoriero1111 non sia men sollecito per l’ave-

1106  Si tratta di Guido Ascanio Sforza di Santa Fiora, camerlengo dal 1537 al 1564; per 
maggiori informazioni si rimanda a M.C. Giannini, Sforza, Guido Ascanio, in DBI, vol. xcii, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/guido-ascanio-sforza_%28Dizionario-Biografico%29/; 
ultima data di consultazione 20 febbraio 2020.

1107  Cfr. supra lettera 61, note 430-31.
1108  La lettera è già stata pubblicata in Concilii x, p. 707, nota 3 e in Santosuosso, p. 482.
1109  Per la questione del prestito cfr. supra lettera 74, § 7 e nota 526.
1110  Il fratello di Marcello, che fu capitano militare di un reggimento dell’esercito di 

Francesco i e poi, con l’elezione del fratello a pontefice, generale della guardia e governatore 
di Borgo. 

1111  Si tratta di Bernardino Elvino (1504-1548) che, dal 1541 sino al suo rientro a 
Roma, sostituì Giovanni Poggio; per maggiori informazioni si rimanda a F. Satta, Elvino, 
Bernardino, in DBI, vol. xlii, http://www.treccani.it/enciclopedia/bernardino-elvino_
(Dizionario-Biografico)/; ultima data di consultazione 27 febbraio 2020.
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nire in provedere ai bisogni del Sacro Concilio fidandosi sopra di me, et io habbia 
danno sanza alcun commodo di Vostre Signorie Reverendissime perché noi ci 
conosciamo. [3] La suso in Camera Apostolica viene questa consideratione a me che 
forse non verrebbe a Vostre Signorie Reverendissime. [4] Et io bacio loro le mani con 
ogni riverenza, supplicandole fare rimborsare i mercanti qui incontinenti avanti che 
corrino cambi. [5] Di Venetia alli xxx di ottobre del xlvi.

Di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime

S[ervito]r deditiss[im]o
L’El[etto] di Beneve[n]to

Indirizzo: [s.n.] Alli R[everendissi]mi et Ill[ustrissi]mi S[igno]ri et P[at]roni miei | 
Col[endissi]mi i s[igno]ri Leg[a]ti Ap[ostoli]ci Preside[n]ti | al sacro Conc[ili]o | A 
Trento

194

Lettera di Giovanni Della Casa a Giovanni Maria Del Monte e Marcello Cervini, 
Venezia, 8 gennaio 1547.1112

ASFi, Carte Cervini, Filza 42, c. 63.

[63r] [1] Reverendissimi et Illustrissimi Signori et Patroni miei Colendissimi.

[2] Monsignor Illustrissimo Farnese disse qui in Venetia a Monsignor di Torcelli1113 
che, sendo Sua Signoria ricercata da Vostre Signorie Illustrissime di venire alla ses-
sione, lo dovesse fare, et che li dava licenza che se ne tornasse qua fatto essa sessione, 
sapendo Sua Signoria Reverendissima con quanto incommodo il Vescovo stia in 
Trento, non solo di dispendio atteso la controversia che Sua Signoria ha con i Signori 
della Camera Apostolica, ma anchora della sanità per la debil sua complessione, per 
le quali cause amendue anco il Clarissimo Messer Marco1114 padre del Vescovo et gli 
altri Signori suoi parenti non hanno consentito che Sua Signoria sia venuto prima. 
[3] Adesso è stato necessario che io mi intrometta a disporli,1115 et per farlo in effetto 

1112  La lettera è stata pubblicata in Santosuosso, p. 483.
1113  Cfr. supra lettera 73, nota 514. Sulla questione della permanenza di Foscari a Trento 

si veda anche la lettera 74, § 7 e la copia del documento che lo autorizza a lasciare Trento 
(lettera 181).

1114  Cfr. supra lettera 66, nota 457.
1115  disporli: “persuaderli” (cfr. GDLI, s.v., n. 8).
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mi è convenuto prometter loro che, fatto la sessione, Sua Signoria se ne potrà torna-
re; per il ché io supplico le Signorie Vostre Reverendissime che passato il termino 
permettino in quella forma che parerà loro più conveniente che Sua Signoria possa 
tornare al Clarissimo suo padre, et tanto più quanto esso viene con una valigia sola, 
et non potrebbe far lungo indugio sanza intollerabile incommodo. [4] Il Vescovo è 
offitiosissimo servitor di Nostro Signore et ogni volta che fia necessario ritornerà a 
le altre sessioni et io riceverò per gratia singolare et particolare in mia persona tutto 
il favor che Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime faranno a Sua Signoria, 
alle quali reverentemente bacio le mani etc. [5] Di Venetia alli viii di gennaro mdxlvii.

Di Vostre Signorie Reverendissime et Illustrissime

S[ervito]r d[e]ditiss[im]o
L’El[etto] di Beneven[to]

Indirizzo: [s.n.] Alli R[everendissi]mi et Ill[ustrissi]mi S[igno]ri et Patroni miei | 
Col[endissi]mi i S[igno]ri Legati Presidenti al sacro | C‹onci›lio [et]c.

195

Lettera autografa di Giovanni Della Casa a Marcello Cervini, Venezia, 
25 febbraio 1548.1116

ASFi, Carte Cervini, Filza 43, c. 5.

[5r] [1] Reverendissimo et Illustrissimo Signor Patron mio Colendissimo.
[2] Messer Astorre dalla Volta per quello che noi siamo avisati era malato 

gravemente,1117 et se Dio disponesse di lui la sua patria perderebbe ‹...› et diligente 
et savio figliuolo ‹...› et ‹...› come io credo ci sia noto a Vostra Signoria Illustrissima; 
et di lui rimarrebbano due fratelli, l’uno de’ quali è messer Achille, che vuole 
seguir la corte et esser homo di Chiesa, et l’altro è messer Marco Antonio, il quale 
è qui meco già sono horamai tre anni, et si è contentato servirmi per secretario 

1116  La lettera è stata pubblicata in Santosuosso, pp. 483-84. La carta presenta lacune 
causate da consistenti lacerazioni.

1117  Per cui cfr. supra lettera 112, nota 739, 149, § 2 e infra 196, § 2.

194  [Ind.]  C‹onci›lio] lacuna meccanica
195  [2]  ‹...›] carta lesionata    ‹...›] carta lesionata    ‹...›] carta lesionata    l’uno] ›che‹ 
luno    horamai] con aggiunta della i
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essendo noi stati amici sino da pueritia.1118 [3] Et perché io conosco questo bene 
intrinsecamente, posso accertare Vostra Signoria Reverendissima che esso è de’ 
più affetionati servitori dello Stato della Chiesa et che più desidera che la presente 
conditione et governo di Bologna si mantenga che alcuno altro ch’io habbia cono-
sciuto di quella città nella quale sono posso dire allevato, il che mi pare che debba 
importare assai sempre et più a questi tempi. [4] È anco huomo di bon‹issi›mo spirito 
et di bona volontà et diligente et ‹...› Messer Astorre per i‹l che› quale ‹...›nga che 
al Signor Dio piaccia ‹...› cessarlo, io giudico che la degnità del Quaranta1119 non si 
possa collocar meglio né più utilmente, sì per la Sede Apostolica come per la città, 
che nella persona di esso Marcantonio, massimamente [5v] restando nella famiglia 
de’ Volti,1120 come parerà giovevole attento la nobiltà et ogni altra qualità loro. [5] Et 
oltre al iuditio che io fo sinceramente di lui, desidero anco che esso habbia que-
sto hon‹ore› ‹...›. [6] Sono stato servito da lui ‹...› con somma fede et con singulare 
diligenza et però sono mosso a supplicar Vostra Signoria Illustrissima, la quale son 
certo che sia ricercata di informatione da Nostro Signore sopra le persone di questi 
gentilhomini,1121 che si degni abbracciarli non solo per i loro meriti et per la verità 
alla quale so che non mancheria mai di testimonianza, ma anchora per fare a me, 
suo debitissimo servitore, una delle maggiori gratie et de’ più desiderati favori che 
io potessi aspettare in alcun caso da lei. [7] Alla quale io bacio le mani, pregando il 
Signor Dio che la conservi. [8] Di Venetia alli 25 di febraio 1548.

1118  Marcantonio Della Volta, fratello di Astorre, amico d’infanzia di Della Casa, a 
partire dal 1545 divenne segretario del nunzio. Fu molto stimato da Della Casa, tanto che 
inizialmente temette che la mansione che gli aveva offerto fosse troppo modesta viste le sue 
straordinarie capacità (cfr. la lettera a Beccadelli del 17 giugno 1545, in Opere di Monsignor 
Giovanni Della Casa. Dopo l’edizione di Fiorenza del mdccvii e di Venezia del mdccxxxiii. 
Molto illustrate e di cose accresciute, In Napoli mdccxxxiii. Con licenza de’ superiori, e 
privilegio, vol. iv, p. 26). Tuttavia, in una lettera a Carlo Gualteruzzi del 4 luglio del 1545 il 
nunzio confessa di essere molto contento della sua attività: «Il Volta fa benissimo l’offitio 
et volentieri et se io non m’inganno, staremo bene insieme; ché in simili exercitii sono boni 
coloro che non peccano né per ignoranza né per malitia» (cfr. Corrispondenza Giovanni 
Della Casa-Carlo Gualteruzzi, cit., p. 165).

1119  Si tratta della carica dei Quaranta consiglieri o Riformatori dello Stato di Bologna, 
ovvero del senato della città. 

1120  Astorre fu infatti uno dei Quaranta a partire dal 1536.
1121  Il pontefice aveva infatti il diritto di nominare i Quaranta che venivano poi eletti a 

vita (cfr. Santosuosso, p. 484, nota 4).

195  [4]  bon‹issi›mo] carta lesionata    ‹...›] carta lesionata    i‹l che› quale ‹...›nga] carta lesiona-
ta    ‹...›] carta lesionata    [5]  hon‹ore› ‹...›.] carta lesionata    [6]  ‹...›] carta lesionata    [8]  ‹...›] 
carta lesionata
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Di Vostra Signoria Illustrissima ‹...›

S[ervito]r d[e]ditiss[im]o
L’Arciv[escov]o di Beneve[n]to

Indirizzo: [s.n.] Al R[everendissi]mo et Ill[ustrissi]mo S[igno]r et Patron[e] mio | 
Col[endissi]mo Il S[ign]or Car[dinale] S[an]ta Croce | A Bologna

196

Lettera di Giovanni Della Casa a Marcello Cervini, Venezia, 14 marzo 1548.1122

ASFi, Carte Cervini, Filza 43, c. 15.

[15r] [1] Reverendissimo et Illustrissimo Signor et Patrone mio Colendissimo.
[2] Io hebbi la lettera di Vostra Signoria Illustrissima per mano di Messer Marco 

Antonio Maffei1123 et ho hauto molto piacere che ’l mal di messer Astorre non sia 
andato inanzi,1124 sì perché io desidero il ben di Sua Signoria, sì ancora perché 
io potrò godermi Messer Marco Antonio suo fratello più lungo tempo et ne rin-
gratio il Signor Dio.1125 [3] Il mandato di non potere assolvere sopra le malie et gli 
incanti fu fatto in quel tempo a istanza o per ricordo del Magnifico Messer Pietro 
Contarini1126 et di alcuni altri, né dalhora in qua se ne è sentito querela, che io mi 
ricordi, se non hora quella che monsignor di Verona1127 fa giusta et oportuna, et 
però si è modificato il mandato, e dove la assolutione si riserva a me è che si riservi 
agli ordinarii.1128 [4] Non so se per sorte qualchuno havesse voluto inferire che questa 

1122  La lettera è stata pubblicata in Santosuosso, p. 486.
1123  Cfr. supra lettera 151, nota 912.
1124  Cfr. supra lettera 112, nota 739, 149, § 2 e 195, §§ 2 e 4.
1125  Cfr. supra lettera 195, §§ 2-6 e nota 1118.
1126  Il nobile veneziano Pietro Contarini (1502-1555) fu, dal 1547 al 1549 avogadore del 

Comune; nel 1554 divenne poi patriarca di Venezia, senza però riuscire a produrre nessun 
atto pastorale significativo a causa della morte che lo colse poco dopo la sua elezione; cfr. 
R. Derosas, Contarini, Pietro Francesco, in DBI, vol. xxviii, http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/pietro-francesco-contarini_(Dizionario-Biografico); ultima data di consultazione 27 
febbraio 2020.

1127  Luigi Lippomano, per cui cfr. supra lettera 85, nota 592.
1128  Cfr. supra lettere 151, §§ 3-7, 156, § 2 e 185.
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riservation fosse fatta per far buona la abbreviatoria di questa Corte.1129 [5] Sappia 
Vostra Signoria Illustrissima che non si è mai fatta absolution alcuna in scriptis, 
il che io dico a lei perché ella è di quei Signori quibus cupio probari. [6] Le bacio 
reverentemente le mani, pregando il Signor Dio che la conservi in sua gratia. [7] Di 
Venetia alli xiii di marzo mdxlviii.

Di Vostra Signoria Reverendissima et Illustrissima

S[ervito]r d[e]ditiss[im]o
L’Arciv[escov]o di Benev[en]to

197

Lettera autografa di Giovanni Della Casa a Marcello Cervini, Venezia, 11 agosto 
1548.1130

ASFi, Carte Cervini, Filza 43, cc. 73-74.

[73r] [1] Reverendissimo et Illustrissimo Signore Patrone Colendissimo.
[2] Se io non ho fatto fino a qui più efficace offitio che tanto nella causa che 

Vostra Signoria Reverendissima mi raccomanda del Prior della Trinità,1131 la colpa 
è stata di chi la sollecita, che non ha voluto ch’io faccia più inanzi né vuole anco 
adesso altro da me che quello che io ho fatto fin qui per alcuni suoi rispetti, i quali 
quando siano cessati, io farò poi quanto io debba per causa tanto pia et tanto rac-
comandatami o più tosto commessami da Monsignor Illustrissimo Farnese; et tanto 
più lietamente lo farò hora che alla authorità et commandamento di Sua Signoria 
Illustrissima si aggiunge il testimonio e ’l desiderio [73v] di Vostra Reverendissima 
Signoria, la quale io desidero sempre di servire come a Signor reverito da me 
affettuosissimamente.

[3] Il Dione che non si trovò in quei giorni che Messer Gentiano era qui1132 si è 
trovato hora et io me lo ho fatto portar a Murano et ho alcuni miei che conferi-

1129  L’abbreviatore della Corte Pontificia aveva il compito di fare estratto delle suppliche 
e di stendere la minuta degli atti pontifici (cfr. GDLI, s.v. abbreviatore, n. 2).

1130  La lettera è stata pubblicata in Santosuosso, pp. 486-87.
1131  Cfr. supra lettera 176 e le note 1022 e 1024-25 e lettera 177 §§ 2-4.
1132  Cfr. supra lettera 160, § 9 e note 953-55, ma anche lettera 177, § 5.

196  [5]  absolution] a^s^bsolution
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scano1133 il libro stampato con lo scritto a penna et fino a hora trovano di far poco 
guadagno; ma perché ci sono due testi antichi et l’uno ha tanti libri apunto come 
lo stampato et l’altro ne ha nel principio otto libri, manco questo secondo non si 
è cominciato anchora a vedere et forse fia meglior de l’altro et almeno guadagne-
remo un libro che esso ha di più nel fine che non è nello impresso. [4] Questi [74r] 
libri furono del Cardinal Bessarion,1134 come è scritto in alcun luogo di essi, credo 
di man di Sua Signoria Reverendissima. [5] Io ho commesso che traschivino tutte 
le novetà buone et cattive, che lo accettarle poi et ricusarle fia opera più del buon 
giuditio di esso messer Gentiano che di questi miei o mio.

[6] Contro gli heretici si è fatto qualche buona executione non sanza molto frutto, 
di che sia lodato il Signor Dio et la buona mente di questi Illustrissimi Signori. 

[7] Bacio le mani di Vostra Signoria Illustrissima, la qual Signor Dio mio conser-
vi. [8] Di Venetia alli xi di agosto 1548.

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima

S[ervito]r d[e]ditiss[im]o
Il Nun[tio] di Venetia

Indirizzo: [74v] Al R[everendissi]mo et Ill[ustrissi]mo S[igno]r et P[at]ron[e] mio 
col[endissi]mo | Mons[ignor] Il Cardinal S[an]ta Croce etc. | A Roma
Nota di ricezione: 1548 | L’Arcivesc[ov]o di Beneve[n]to | xi d’Agosto | risp[ost]a a’ 
xxv

1133  conferiscano: “riscontrano”.
1134  Il cardinal Bessarione (1403-1472), al secolo forse Basilio, fu creato cardinale da 

Eugenio iv nel dicembre del 1439. Non solo, dopo la caduta di Costantinopoli del 1453, 
si impegnò a soccorrere i dotti bizantini fuggiti dagli ottomani, ma si dedicò anche alla 
conservazione dell’immenso patrimonio culturale bizantino, raccogliendo numerose opere 
che altrimenti non sarebbero mai pervenute in Occidente. La sua biblioteca, che fu donata 
alla Serenissima nel 1468, andò a costituire il nucleo originario della Biblioteca Marciana 
(cfr. https://marciana.venezia.sbn.it/la-biblioteca/il-patrimonio/patrimonio-librario/fondi/
lascito-bessarioneo; ultima data di consultazione 27 febbraio 2020). Per maggiori dettagli si 
rimanda a C. Bianca, Da Bisanzio a Roma. Studi sul cardinale Bessarione, Roma, Roma nel 
Rinascimento, 1999.





Indici

a cura di Irene Tani



Sono indicizzati tutti i nomi degli autori e dei personaggi storici (ad eccezione di 
Giovanni Della Casa, Marcello Cervini, Giovanni Maria Del Monte e Reginald Pole), 
nell’ordine cognome-nome, nome-dinastia oppure nome-toponimo. Sono comprese 
anche le occorrenze dei personaggi menzionati tramite il solo titolo e secondo le nume-
rose variazioni del testo (es. «Sua Signoria», «Vescovo di Bertinoro/Bretenoro», «prete» 
etc.). Nel caso in cui un personaggio è attestato tendenzialmente con il titolo, questo 
segue il nome, dopo la virgola, nella forma normalizzata. Le principali forme alternati-
ve sono indicizzate autonomamente (es. «Turco»; «Maestà Cesarea») con il rimando a 
quella principale. L’indice dei luoghi e delle cose notevoli è limitato alle voci principali 
del volume; esaustivo quello dei manoscritti. Sono in carattere corsivo tutte le voci non 
normalizzate, ma date secondo il testo.



INDICE DEI NOMI

Adorno, ambasciatore di Ferdinando i 
272

Adriano vi, papa 55n
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241 e n, 242
Ardinghelli, Lodovico 138n
Ardinghelli, Niccolò 138n, 186 e n 
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169, 171n, 172 e n, 175, 180 e n, 181 
e n, 182, 185n, 187n, 191, 192n, 193 
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e n, 200 e n, 202 e n, 203, 205 e n, 
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Cecchini, Giovanni 11n
Ceresa, Massimo 51n
Cervini, Biagio 275 e n
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Contarini, Gaspare 97n, 103n, 204 e n
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Farnese, Ranuccio 97n
Farnese, Vittoria 211, 212n
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184 e n
Feci, Simona 125n
Fedele, Clemente 91n 

Della Volta, Achille 195n, 277
Della Volta, Alessandro 195n
Della Volta, Astorre 25n, 195 e n, 198 e n, 

209 e n, 225 e n, 231, 234, 264 e n, 268 
e n, 277, 278 e n, 279 

Della Volta, famiglia 195n, 278
Della Volta, Gabriele 53n
Della Volta, Marcantonio 195n, 277, 278 

e n, 279
Delminio, Giulio Camillo 66n
Del Monte, Antonio 121n
Derosas, Renzo 204n, 279n
Díez Fernández, José Ignacio 57n
Dione, Cassio 243 e n, 258 e n, 280
Di Sivo, Michele 66n, 67n 
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n, 114 e n, 125n 
Donà (Donato), Francesco 155 e n, 162 e 

n, 184n 
Donnini, Andrea 256n
Dooley, Brendan M. 172n 
Doria, Andrea 228n
Doria, Peretta 228n
Dudley, John 77n, 105 e n 
Duimio, Alberto 136n
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Duretta, Pietro 228n
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Edwards, John 13n
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Elio, Antonio 224n 
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134 e n, 140n, 163n, 214, 219, 221 e 
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Monluc (de), Jean 69 e n, 70, 76 e n, 81, 
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